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DISCORSO I. 


DEL MARITAGGIO DI S. GIUSEPPE. 


So stupore arreca , che S. Giuseppe risoluto d’ offervare i 
vangelici consigli anche prima che il figliuol di Dio dati li 
avesse s’impegni nc’legami del matrimonio: è certo maravi- 
glioso , che gli si destini per isposa la Regina degli uomini 
c degli Àngioli. L’ammirabile purità del corpo e dell’anima 
di quest’ Uomo celeste sembra innalzarlo si alto, da soprav* 
vanzare inGnitamentc i vincoli del matrimonio ; e la divina 
Maria , la più perfetta di tutte le creature, è in tale sublimo 
grado di elevatezza che è difficile trovar per lei un degno 
sposo sopra la terra. Pare che S. Giuseppe non sia fatto per 
maritarsi ; ma< sembra che Maria sia molto men atta per 
lo stato del matrimonio ; dappoiché se l’eminente virtù di que* 
sto illustre figliuol di Davidde è troppo perfetta per un tale 
stato di vita , che non è certo il più perfetto di tutti ; 1’ eo- 
celiente santità della Vergine non deve slontanarnela di van- 
taggio. Ambedue queste qualità di sposo e di sposa consi- 
derate separatamente in S. Giuseppe ed in Maria Vergine 
potrebbon cagionarci gran maraviglia ; ma questa all’ intutto 
cesserà , tostocchè li vedremo uniti insieme , come il santo 
Vangelo ce li rappresenta, allorché diceS. Giuseppe sposo di 
Maria (1) ; ché non è gran cosa un Santo di tal fatta indursi 
al matrimonio quando trovar deve Maria per isposa, nè que- 
ll) Joseph Virum Mariae Matt. 1. 
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sta darsi per isposa ad un uomo d' una sanllià consuiiialà , 
come quella di S, Giuseppe. 

S.- Matteo comincia il racconto dell' eroiche azioni, c de’ pri- 
vilegi singolari di questo Santo dal dire, ch’egli ebbe Maria 
))er isposa , perchè eirettivamente quell’ augusto matrimonio 
fu la fonte di tutti i suoi vantaggi , c cominciò d’ allora, di- 
ce Alberto Magno, (l) a verificarsi il suo nome misterioso, 
il quale era una profezia in compendio di ciò che dovea av- 
venirgli. Mi conosco obbligato prima d’ ogn’ altra cosa a pre- 
supi)orre una verità , che' deve esser il fondamento di tutt’ i 
mici discorsi : cioè , che siccome Adamo ed Èva eran ma- 
ritati , e nel tempo stesso vergini durante la loro innocenza : 
cosi egli ò di fede , al sentimento de’ Teologi , (2) che Giu- 
seppe e Maria siano stati uniti co’ legami di vero matrimo- 
nio ; benché avessero sempre conservata una purità tanto su- 
blime quanto quella degli Angeli. 

Quasi mai sì è veduto, che taluno siasi impegnato a scio- 
gliere un matrimonio già conchiuso, quando coloro che erano 
legittimamente congiunti ne difendevano la validità e con- 
fermavano la ratifica. Sarebbe egli dunque possibile di tro- 
varsi qualche spirito malacconcio , che volesse contrastare 
r unione di Giuseppe e di Maria, dopo che queste due san- 
te persone sono vivute sempre in una perfetta intelligenza , 
ed hanno ottenuto in favore del lor perfetto matrimonio molto 
sentenze ( se mi è permesso dirlo ) pronunziate dalla bocca 
del medesimo Dio , e pubblicate in tutto il mondo col sacro 
Vangelo ? Giacca generò Giuseppe sposo di Maria ; Giu- 
seppe figliuolo di Davidde non devi temere di prender Maria 
per tua sposa ; queste sono le parple dell’ Evangelista S. Mat- 
teorf Giammai vi ò stato matrimonio si sollenneinente dichia- 
rato valevole in alcuna Corto de’grandi Sovrani ecclesiastici , 
o secolari da oracoli tanto infallibili , quanto son tiuelli che 
autorizzano il conchiuso tra Giuseppe e Maria. 

1 santi padri , ed i Dottori della Chiesa trattano ordina- 
riamente S. Giuseppe quale sposo di Maria ; e non v ha 
cristiano che gli nioghi titolo si rilevante. E se egli in ef- 
fetto non r avesse posseduto , Iddio non avrebbe permesso 

<t 

(1) Si(^if!catio sui nominis sonai angnmentam , quod per sponsa- 
lia ei de Bealissiina Virgine , est actuaiiier acquìsituin. Alber. Magn. 
qu. 28, super missus est. 

(2) Id recte probat Vasq. tom. 2, in 3. p. disp. 133 c. .3, et 
•nM eum Jacob, de Valentia Episcopus Christopolita , ei ordine .S. 
Àug. , idem solide adstruit in eximio tractatu super .MagiiilJcat. 
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che S. Chiesa errasse , dandogli il titolo glorioso di sposo 
legittimo della Regina degli Angeli. 

La ragione , che rende questa dottrina indubitabile, è fon- 
data sopra l' autorità de’ Concili generali di Firenze e di 
Trento , i quali han deciso , che quanto il matrimonio ha 
d’ essenziale si trova nel consentimento mutuo di due per- 
sone che lo contraggono pubblicamente , e che le conseguen- 
ze di questo consentimento non sono in modo alcuno necessa- 
rie per la sussistenza di questo Sacramento. Bisogna dunque 
confessare che Giuseppe, accettando per una parte la Santa 
Vergine per isposa in presenza de’ Sacerdoti e de’ Pontefici 
della legge, e per l'altra parte, avendo questa Divina Vergine 
scelto Giuseppe per isposo là nel tempio di Gerosolima, sien- 
si essi uniti co’ legami validi d’ un legittimo matrimonio , 
che alcuni Dottori hanno paragonato all’ unione tra il Sole 
e la Luna : i quali sempre si riaHirano. e senza intervallo di 
tempo si seguitano , stando però tra di loro molto distanti ; 
o piuttosto al matrimonio di que’ due giusti , che la Scrit- 
tura paragona alle palme (1), nello quali i naturalisti notano 
sessi differenti ; poiché questi alberi osservano come una 
specie di verginità nella loro unione dimorando in una giu- 
sta distanza ; nè mai le loro frondi anche d’ un’ istesso ra- 
mo si toccano 1' una coll’altra. 

Ne’ mi stupisco piò, che S. Agostino (2) abbia preferito i 
matrimoni , dove la verginità non si perde a quelli dove 
riceve qualche macchia. Ma mi maraviglio come il medesimo 
Santo Dottore insegni , che il legame del matrimonio molto 
lontano dal rompersi , divenga più forte e stretto con l’ os- 
servanza della più perfetta continenza. Il dottissimo Ugone di 
S. Vittore (3) , che altravolta chiamavasi l’ Agostino del suo 
tempo e che ha toccato il fondo di questa materia , assicura 
con termini fortissimi , che il matrimonio dove non sia altro 
che una perfetta unione di spirito e di cuore , è più avvantag- 
gioso e santo non solo, ma più vero di tutti gli altri ancora. 

(1) Justos nt palma fiorebit ps. 91. 

(2) Bealiora conjugia , qnae contincntiam inter se pari consensu 
servare potuernnt. Aug. 1. 2. de serm. Domini in monte cap. 14. 
Quibus placnitabnsti carnalis concnpiscrntiae in perpetuum contiac- 
re , absil ut inter illos vinculum coniugale rumpatnr , imo firmus 
erit. Aug. 1. 1 , de nup. , et concupisc. cap. 11. 

(3) Tanto verius ac sanctius coojugium est , quod io solo chari- 
tatis rinculo et non in concupiscentia carnis foederatum est. Ugo 
tom. 3. 1. de beatae V. perpetua Virginitatt c. 11. Idem docci Ha- 
gister Seni, in 4. dist. 30. 
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Questo Santo Dottoro aTrebbò potuto stabilire il suo Sen- 
timento sopra ciò , che una tale uniouo ha più di somiglian- 
za a quella che il Verbo contrasse con la sua lìinanità San- 
tissima, 0 all’altra del Salvatore fatta con la sua Chie- 
sa (1) suggellata col proprio sangue , dandocela per model- 
lo perfetto de’ più validi matrimoniì. 

Il Vangelo medesimo paro , che dia appoggio al sentimento 
d’Ugonedi S. Vittore; perchè nel lungo racconto degli antenati 
del Salvatore , S. Matteo non dà ad alcuno di que’ grandi Ito 
ed illustri Patriarchi il nome di sposo o di marito ; egli non di- 
ce , che Abramo marito di Sara generò Isaac , che Isaac 
marito di Rcbccca fu padre di Giacob , e che Giaco!) marito 
di Lia generò Giuda : ma sol di Giuseppe assicura , eh' ei fu 
sposo di Maria (2j ; imperocché dì tutti quei grandi uomini 
non ve ne fu pur uno si santamente e veramente marita- 
to come Giuseppe sposo di Maria. Dunque niun dubbio sulla 
validità di si santo matrimonio. 

Esaminiamo , vi prego , di quanta gloria sia stato un tal 
matrimonio al Santo. Benché io non m’ impegni a parlarvi 
nelle tre parti di questo discorso , che del modo inrmitamentc 
onorevole con cui S. Giuseppe lo contrasse; io v’ assicuro 
nondimeno , che in quanto dirò troverete per il Santo un 
fondo inesausto di gloria. 1.” Perchè questo matrimonio è 
stato preordinato dallo tre Divine Persone. 2.” perchè è sta- 
to risoluto dai Capi i più ragguardevoli della Chiesa giu- 
daica. 3. . Perchè è stato conchìuso col consentimento di Giu- 
seppe e dì Maria. 


PARTE PRIMA. 

Il Matrimonio della Santissima Fergine e di 5. Giuseppe è 
stato preordinato dalle tre Divine Persone. 

Che le tre adorabili Persone della Santissima Trinità abbia- 
no fatto , ed esse solo hanno potuto fare questa sacra unio- 
ne, non può rivocarsi in dubbio. Elleno vi avevano interesso 
particolare ; imperciocché avendo determinato il Mistero dol- 
1’ Incarnazione , e stabilito di far nascere il Verbo eterno da 
una Vergine legata in matrimonio , dovea essere (picsta Ver- 
gine da loro rimirata come la creatura la più cara, che aves- 
ti) Sacramentum hoc magnum est , ego autem dico in Christo ci 
in Ecclesia, ad Ephes. K 
(2) Jacob genuit Joseph Yirum Hariaa. Matt. 1. 


Digilized by Googlc 



5 

S TO al mondo. Il divoto Andrea Cretense chiama con 'ener- 
gia di gran pietà la Santissima Vergine Un mondo animato , 
mundus magnus in parvo , poiché nella piccolezza del suo 
seno ha nai^costo colui che 1’ inunensità dell’ Universo non 
può capire. Sarebbe egli dùnque possibile che Dio , avendo 
avuto una cura particolare di quanto, ha creato nel mondo , 
fino a dare Angioli ai cieli , agl’ astri , agl' elementi e ad 
altri corpi mcn considerabili per regolare- i loro movimenti 
e le loro produzioni , avesse dipoi guardato con indilTerenza 
la scelta di uno Sposo, a chi oonfìdaro la condotta di quel 
mondo misterioso più prezioso di mille mondi? Io crederei 
succedere a caso quanto si fa nel Cielo, o nella terra piutto- 
sto che credere la sola sapienza umana aver avuto parte al 
Matrimonio della Divina Maria. 

Nò io mi contento di aiTermar con «ertezza, che la San- 
tissitna Trinità abbia avuto una cura particolare di questo 
Santo matrimonio ; ma dico di più ch’ella dovea approvarlo 
c ratificarlo. £’ leggo religiosamente osservata in tutte le più 
fiorite Monarchie dell’ Universo, che lo Principesse del san- 
gue reale non possano maritarsi senza il consentimento del 
Sovrano ; per tema che i matrimoni contratti senza il reale 
assenso non sian cagiono di turbolenze e divisioni nelle Pro- 
vince. 

La Vergine era non solamente Principessa del sangue 
reale conio figliuola di Davidde, contando tra suoi antenati 
moltissimi Ilo; ma in un certo modo Principessa (1) d’ un’ or- 
dino superiore e divino ; perchè , se i suoi Avi non aveaoo 
fatto scorrere nelle suo vene un sangue divino, almeno il suo 
sarebbe stato da so stesso degno d’ esser mutato in quello di 
Gesù. Era necessario adunque , che questo matrimonio ve- 
nisse approvato da Dio , e che il contratto fosse in qualche 
modo ratilicato dallo adorabili Persone della Triade Sacro- 
santa 

Dico dippiù che elleno doveano non solamente approvar- 
lo , ma trattarlo o maneggiarlo ; imperciocché il Padre 
Eterno considerava Maria come sua figliuola ; ed un padre 
non prescrive limiti alla cura ed all' affetto in solamente ap- 
provare il matrimonio della sua diletta ; ma egli stesso tanto 
affare maneggia; egli stesso vi s’impegna di concerto co’suoi' 
amici. 

Il Verbo avea già risoluto di aver Maria per sua Madre. 
E può darsi figliuolo che non tratti come suo proprio 1’ afifa- 

(1] Filia l’riucipis Cant. 7. 
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re di sua madre T O pure può negarsi, che Io Spirito San- 
to avendo scelto Maria per sua Sposa , non s' impegnasse 
■el medesimo tempo a procurarle un’ Uomo, cui potesse ben 
darsi }’ augustissimo titolo di Sposo della Madre di Dio ? Cosi 
questa Divina Vergine non dubitò mai, secondo S. Bernar- 
dino [I], che Io Spirito Santo avesse soprainteso al trattato 
del suo matrimonio con S. Giuseppe ; ed il Crisostomo (2) in- 
dirizza queste parole al Santo Sposo ; prendi , gran Santo , 
deh prendi Maria per tua Sposa tanto più volentieri, quanto 
che Dio è quello, che ha già trattato il matrimonio in Cielo, 
destinandoti per suo sposo. I Parentj e gli amici di questa 
Vergine Santissima affatto non s’ intromisero in questo trat- 
tato , ma il solo Dio che più di tutti vi avea interesse uni- 
camente ne preso tutta ed intera la cura. 

Aggiungo co’ Santi Dottori della Chiesa (3) , che Dio 
non solamente assunse l’impegno di questo matrimonio , l’ap- 
provò nel suo divino Concistoro , e lo trattò ; ma egli solo 
esserne doveva l’ autore. Fu una special provvidenza di Dio 
la conchiusione del santo matrimonio di Giuseppe e di Ma- 
ria , come insegna il Damasceno ; e S. Epifanio dice , Giu- 
seppe ha avuto Maria in Isposa per effetto singolarissimo del- 
l’Eterna Provvidenza; ed il pensiero che indusse i Sacerdoti 
a proporlo, dice San Gregorio Nisseno , venne unicamente da 
Dio che solo poteva loro ispirarlo. Gli affari d’ importanza 
sono trattati con sommo riguardo e cautela ; ed il matrimo- 
nio d’una Vergine per professione, e d’una Vergine destina- 
ta per madre di Dio , era un’ affare di somma importanza 
e superiore a qualunque maneggio degli uomini non solo ma 
anche degli Angeli. Imperciocché gli Angeli, per quanto Sie- 
ne Spiriti illuminatissimi , come mai avrebber potuto impie- 
gare utilmente la loro capacità per dare un degno sposo alla 
madre di Dio ; quando è certo che la maternità divina so- 
pravvanza la loro intelligenza ; e siccome essi mai avrebbono 
Stimato possibile un Dio farsi uomo , cosi giammai sarebbe 
loro passato per la mente potersi trovare insieme un perfetto 

(1) Sciebat illam a Spirita Sancto in sponsom datam, esse Ser. de 
S. Jos ar. 2 c. 1. 

(2) Qoam Deas libi copulat, non parentes. bom. 4 in Matt. 

(3) Vir ille per dispensationera ornai sermone praeStantiorem de- 
tpondit eam. Orai, de nat. Beatae Virg. Sin;;alari Dei providentia 
baeresi. SI ; et haeresi 78 , idem repetit. Divinitus incidit Conci- 
liam , ut darent eam cuidam viro nomine desponsationis. Orat. da 
nat. Chriati. 
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matrimonio ed una perfetta verginità; ondo è che avrebbero 
perciò creduto vano ogni loro atudio c diligenza in cercare uno 
aposo per una donzella, che dovea Osservare una purità più 
eccellente della loro. 

Quando gli Angioli rimiravano Adamo ed Èva nel Para- 
diso terrestre , non avean bisogno di rivelazione particolare 
per conoscere che quelle due persone potevano n>arilarsi ; 
essendo anche da per loro stessi capacissimi di maneggiare un 
tale affare ; ma nessun Angelo di Gerarchia qualunque potò 
mai persuadersi con lo splendore de’ suoi lumi naturali , che 
vi potess’essere un matrimonio perfettamente verginale, e 
divinamente fecondo, di cui un Uomo Dio dovesse essere pre- 
zioso frutto. 

Or giacché gli uomini e gli Angioli non avoa'no abilità suf- 
ficiente a trattare un matrimonio di tal fatta ; non altri che 
la Santissima 'frinità potè formare un tal disegno; conre in 
segna un dottore de’ recenti tempi (1). Posto ciò , non ho io 
ragion di dire che il Padre , il Figliuolo e lo Spirito San- 
to hanno non solamente approvato , ma anche fatto il ma- 
trimonio di Giuseppe c di Maria ? O matrimonio celeste 
preordinato dalle Divine Persone! Cosi grida il divoto llu- 
perto Abate ; matrimonio che non è punto effetto della sa- 
pienza umana , ma della sola provvidenza di Dio. 

Per conoscere ora quanto gloriosa cosa sia a S. Giuseppe, 
che il suo matrimonio siasi trattato di tal maniera ; bisogna 
presupporre tre cose. . , 

Primieramente , che Io Persone della Santissima TiTadc 
adoperandosi in questa santa opera , non han voluto dispen- 
sarsi dalla legge comune , per effetto della quale accade che 
nei matrimoni si procura gran somiglianza tra Io persone 
fra lo (piali si devo contrarre. Gli uomini non sono come le 
piante o come i metalli : ma bisogna che vi sia conformità 
e proporzione per unirli insieme; e se l'amicizia non ))uò 
nascere nò conservarsi costantemente , se non tra persone 
in qualche modo uguali ; come può esser dunque che la più 
grande la più costante e la più legittima amicizia che sia 
stala al mondo, quella cioè di .Giusepiie e di Maria avesse 
potuto sussistere , se tra di loro fusse stato qualche umore 
contrario c fastidioso , o qualche grande dissomiglianza tra 
le loro qualità personali? 

(t) Desponsata est benignissimo jnsta , ac sapientissimo totius Tri- 
nitaiis Consilio. Joan. luslus Laspergius Carthns: sermo.de Ànnuncia- 
lionc li. Mar. Virg. 0’ Cojugiam Coelestc , non terr*num. lib. 1. da 
giuria lilii Lomipis. 
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Un beU’ingegne dei tempi antichi , Plutarco disse , esser 
la sposa simile al cristallo d’uno spechio, il quale per vago 
e ricco che ne fosse Tornamento , sarà poco o nulla stimato , 
se esso non esprime perfettamente la persona che vi si mira ; 
del pari un matrimonio non può esser felice , se la sposa alle 
ricchezze ed agli altri vantaggi non unisce e non possiede una 
perfetta conformità di costumi con colui che deve prendere per 
isposo. Onde la Santissima Trinità unendo Giuseppe e Maria, 
gli ha resi tra loro similissimi : come quando maritò Adamo 
ed Èva (1) , con dare all’uno ed all'altra i medesimi tratti 
di volto , gli stessi temperamenti d’ umori , e ’tjuel eh’ è più 
notevole., con arricchire ancor le loro anime della giustizia 
originale , della grazia santificante e di molti altri doni so- 
prannaturali. 

Secondariamente essendo la somiglianza tra le persone 
che contraggono matrimonio la condizione la più essenzia- 
le che richiedesi ad un’onesto e felice sponsalizio , è ne- 
cessariamente d’uopo asserire , che il più grande e santo 
sponsalizio che sia mai stato o sia per essere soprala terra, 
si conchiudesse tra una sposo ed una sposa , ne’ quali fosse 
una somiglianza assai più perfetta di quella , che siasi mai 
. osservata tra altri sposi. 

Or non v’ha certamente chi possa dubitare, fra tutt’i ma- 
trimoni che si sono trattati e si tratteranno , quel di Ma- 
ria e di Giuseppe essere il più ragguardevole per tutte le cir- 
costanze. Primo , perchè i personaggi che lo contraggono non 
hanno pari nel Mondo : secondo per le persone che lo trat- 
tano : terzo’ per il fine cui si tratta : quarto per il frut- 
to divino che esso deve produrre con tutte le circostanze che 
l’accompagnano. È necessario pertanto asserire per leggittima 
conseguenza che le tre Divine Persone concertando tra di lo- 
ro questa compagnia inseparabile , dovesser procurare tra le 
persone contraenti una somiglianzà più esatta di quella , che 
si osserva nei matrimoni ordinari. 

Terzo , non vi era cosa più facile alla Santissima Trinità 
quanto il rendere Giuseppe e Maria similissimi. I Sovrani 
del Mondo , per potenti che sieno non hanno altra possan- 
za , allorché desiderano di maritarsi ^ che di cercare una spo- 
sa : ma non. la posson lavorare secondo il loro genio. Saio- 
mone qnel gran Principe e gran Savio afferma , che non 
gli fù possibile far nascere una sposa di suo genio , e bisognò 
cercarla e trovarla già fatta (2). 

<1] Facìamus ai adjutorinm simile sibi Gcn. 2. 

(2) Quesivi SponsSm mihi. Sap: 8. 
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Iddio al contrario , quando volle dare una consorte ad Ada- 
mo , non la cercò ma la formò; iinporocchò avendo nello 
sue mani i tesori della natnia o della grazia, gli o facilis- 
simo fondere in un corpo -e in uno spirito quella bellezza 
e quel tratto , die più gli aggrada per farlo degno compagno 
a chi r ha destinato. Onde lo Spirito Santo (1) ci assicura , 
che dai genitori posson darsi ai figliuoli ricchezze , ma il 
solo Iddio può dare una prudente e virtuosa sposa. 

E di vero: se le persone della Santissima Trinit!Ì hanno tra 
loro concertato il matrimonio di Giuseppe o di Maria; è 
stato al certo loro facile il dare a Maria uno sposo di molta 
distinzione, com’era convenevole ad una tale sposa. Il ma- 
trimonio deve esser contratto fra persone somiglianti ; e so 
questa somiglianza deve esser tanto più compita , quanto è 
maggiore l’importanza di quello: fa d’uopo conchiudere, che 
quando le Divine Persone tennero consiglio sopra questo im- 
portantissimo affare, giudicarono di dare uno sposo del tutto 
simile a colei che ayeano eletta per madre del VcrlM) incar- 
nato. Nè bastava già l’ esprimere sul suo volto i tratti augu- 
sti e l'aria maestosa, elligiare nello spirito di lui le doti sin- 
golari di quei grandi Re e Santi Patriarchi suoi antenati, che 
furono r ornamento de’ primi secoli del mondo. Non bastava 
ricopiare in Giuseppe l’innocenza d’ Abele , la fedo viva d'A- 
braino , la pazienza di Giob , il zelo ardentissimo di Elia, la 
prudenza di Mosò ; ma faeea di mestieri che tutte ([Ueste 
virtù unite insieme (acesser pompa nella di hii anima in mo- 
do affatto speciale , aflìnehè fosse simile alla Divina sua spo- 
sa Maria. 

Nè Giuseiipe e Maria erano solamente uguali nella no- 
biltà del sangue , essendo ambedue delia medesima Tribù <li 
Giuda e della stirpe di Davidde , nati in Nazaret e vergini 
per professione : ma Dio aveva dato loro il medesimo tem- 
peramento , le medesime inclinazioni , la medesima gentilezza 
nel loro esterno , nelle azioni , nello parole o generalmente 
in tutto, alfinchè tal perfetta sinijìatia e tale aflìnità d’ iiinoi- 
ri che osservavasi tra di loro, fosso come una disposiziono 
naturale alla loro unione. 

San Bernardino da Siena (ì) dice questo matrimonio esse- 
re il più compito , il più esatto di quanti ne sieno stati trat- 
tati al Mondo , e che Ja Santissima Trinità che ne avea 
formato il disegno prima di tutf i secoli , pretese faro rì- 

(1) Domus et diviliae dantur a-parentibus ; a Doniioo aulnnrpro- 
prie uior prudens. Prov. 19. 

(2) Quoinado potest cogitare mens discreta, quud Spirìtus Sanctus ' 
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splenderò in questi maravigliosi sposi una somiglianza in tutte 
le cose la più giusta e la più compita , che giammai sìa 
stata e sia per essere nel Mondo ; c nessuno (continua il 
medesimo santo ) per poco ragionevole che sia, può con- 
trastare questa verità , ugualmente chiara da se stessa u 
gloriosissima a S. Giuseppe. L’ illustre Predicatore , il cui 
sentimento è seguitato da molti sacri scrittori, vuol dire che 
questa somiglianza di Giuseppe e di Maria non è fondata 
solantente nelle qualità esteriori p ne’ pensieri ed aflctti na- 
turali ; ma no’ doni soprannaturali della grazia j c principal- 
mente nell’ unione mutua come necessaria in questi amabi- 
lissimi sposi. 

Gli uomini trattando un matrimonio , danno d’ ordinario 
d’occhio agl' interessi temporali, alla comparazione dell’ età 
dello sposo con quella della sposa, alle ricchezze ed alla nobiltà; 
ma poiché Dio avendo disegnato di sposare Maria a Giuseppe si 
propose alla mente l’ incarnazion del Verbo ; gli bisogno ( c.>- 
me è sentimento d’un Dottore moderno) (1) uguagliare la 
virtù di Giuseppe con quella di Maria sua sposa , la vergi- 
nità dell’uno colla verginità dell’altra, la fede dell' uno colla 
fede dell’- altra, la |)azienza 1' ubbidienza e le altre virtù tutto 
render tra di loro consimili. 

I Re di questo Mondo prendono qualche volta cura di ma- 
ritare i Personaggi della loro Corte, e quando veggono qual- 
che disparità tra' contraenti , su|)pliscono bene spesso o con 
ricchezze .0 con cariche ragguardevoli, acciocché sorga, dove 
non sia , questa uguaglianza necessaria tra gli sposi. 

Parimente la Santissima Trinità, essendo risoluta di dar ma- 
no da se stessa al matrimonio di questi due Personaggi i più 
cari che avesse al mondo , arricchì S. Giuseppe di doni c 
di grazie celesti ,^)er farlo con queste simile alla Vergine (2), 
ed abile a poter travagliare unanimamente all’educazione ,' e 
alla difesa del Salvatore' del mondo. 

Come Faraone (3) prima di maritar Giuseppe il figliuol di 

tanta unione unirei nienti inntqe Virginis nliqaam animam , nisi ei 
virtalum operationeni s'milliinam : lìorn. tom. 3. ser. de S. Joseph, 
ar. 2 c. 1. Ozor. tom. 3 ser. de S. Jos. idem habet S. Isid. de iso- 
la de S. Jos. in prooin. sec- p. Tul. 2't. Chrislop'iorus Saiitolis Augii- 
stiuianos in cap. 1 Matt. 

(1) Sicut Maria ab aelrnio praevisa fuit in matreui (ìlii sui . ila 
et Jos. in nulrilium , et euslodem CIn isli. Joan Ekius tom. 3 ser- 
mo. de S. Jos. 

(2) Nec ovurnl evo simitius , ac .Tosopb Mariae in moribus et vir- 
tutibus. JustinusMicboviciisis ex ordine riaedieaturuin lotn.l disc.11'2. 

(3) Dedit illi uxorem .\zvncth liliam Pnlipbaris Sacerdolis Ileliu- 
jioleos. Geo. 41. 
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Giacobbe lo colmò d’ogni sorta di bene, affinchè la persona, 
che gli dava per isposa non avesse avuto alcuna pena o ti- 
more di unirsi ad un giovane straniero. Cosi la l'antissima 
Trinità, avendo disegnato di far Giuseppe sposo di Maria, era 
a proposito che lo colmasse di grazie e favori incompara- 
bili , e che lo distinguesse coll' abbondanza de’ suoi benefici 
da tutti gli altri sposi ; siccome la Divina Maria co* suoi me- 
riti si distingueva infinitamente da tutte le altre spose del 
Mondo. 

Per questf^’ Evangelio quasi non fa distinzione tra le virtù 
di questi dué santissimi sposi. L'umiltà fa tremar Giuseppe (1^, 
allorché deve prendere Maria per Isposa. L’ umiltà fa tre- 
mare Maria (2) , allorché lo bisogna dare il consenso d’ es- 
ser Madre del Verbo. L’orazione e la contemplazione del- 
r uno era simile a quella dell’ altra ; poiché S. Luca (3) 
racconta , che erano ambedue ugualmente in ammirazione so- 
pra quanto dicevasi di Gesù. 

Un' Evangelista ci rappresenta la Vergine In profonda con- 
templazione (à-) quando fu salutata dall’ Angelo ; un’ altro ci 
fa vedere ne’ medesimi termini S. Giuseppe (5) sospeso sul 
partito che dovea prendere al vedere la sua sposa incinta , 
e quel che si nota di più stupcndb si è che il sacro Evange- 
lio non ha fatto fra loro distinzione (6) , allorché ci parla 
dell’ oscurità d’ una parola del Salvatore, della quale non in- 
tendevano il significato. 

Finalmente , scrive S. Ambrogio (7) , che Dio arricchì di 
beni spirituali il cuore dell’Evangelista S. Giovanni prima di 
darlo per figliuolo a Maria; non essendo cosa ragionevole, 
che colei la quale era colma di tutte le grazie , dimorasse 
in compagnia di colui, che non ne fosse ancor’ egli ripieno. 
Posto ciò , non ho io maggior ragion di alTermarc , che do- 
vendo Giuseppe essere unito in isposo alla gran Vergine per 

(1) Noli timere accipere Marìam Conjugem tuam. Mail. 1. 

(2) Ne timeas Maria. Lue. 1: 

(3) Erant paicr cjus , et maler mirantes super bis , quae diceban- 
lur de ilio. Lue. 2. 

(4) Cogilabat qualis esset isla salulalio. Lnc. 1. 

(5) Haee auiem eo cògitante. Matt. 1. 

(6) Ipsi non intelleierunt verbum. Lue. 1. . ' 

(7) Neque enim Mater Domini Jesu , nìsi ad possessorem grallao 
demigrarel. Ambr. in exhortatione ad Virgines. 'Vìdetur, quod in hoc 
saeratissimo matrimonio Divina inspiratione facta fuerit omnis simi- 
litudo possibilis inter sponsam et sponsum suum sibi -ab aeterno 
deputatum , et praeparatum. Bernard, de Bust. 4. p. mariulis see.tl- 
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impiegarsi con cssolci alla conservazione d’ un’ uomo Dio, do- 
vesse la Santissima Trinità , da cui crasi decretato il glorio- 
so sponsaii/io , dispensargli tesori immensi di grazie , perchè 
fosse in tutto simile alla sua sposa , la quale avea posseduto 
con pienezza questi stessi tesori , ancor prima che accoglies- 
se nel seno l’unica sorgente di tutte le grazie? 

Ancóra : Giuseppe e Maria sono stati similissimi tra di 
loro a cagione del loro mutuo liganie: cioè a diro v’avea tanta 
proporzione e somiglianza tra le loro persone, che Giuseppe non 
avrebbe potuto giustamente unirsi col vincolo del matrimonio, 
sc-Maria non si fosse trovata nello stato di esserlo, giacché ogn’ 
altra donzella del mondo sarebbe stata imiegna di averlo in ispo- 
so. Dall'altro canto Giuseppe fu cosi unicamente destinato per 
isiwsaro Maria , che ove egli non fosse nato , non sareb- 
besi in tutta la Giudea ritrovato (1) soggetto degno di lei ; 
e però avria fatto mestieri cercare altronde uno sposo; come 
sjxisso avviene quando le grandi principesse costretto sono a 
cercare principi stranieri e lontanissimi da’ loro stati , per no» 
rinvenire nello corti e regni vicini soggetta , che sia degno 
di aspirare alla loro mano. 

Molti Teologi insegnano , cd è molto verisimile , che Maria 
fosse, stata talmente creata a posta per madre del figliuolo di 
Dio , che se il Verbo non si fosso incarnato , il mondo non 
avrebbe avuto Malia (2) ; nell’istosso modo in qualità di spo- 
sa era ella talmente destinata a S. Giuseppe, che se questo gran- 
d’uomo non fosse comparso al mondo. Maria non si sarebbe 
maritata. Quindi è che la Vergine come Madre di Dio (3} 
è tutta di Gesù, come sposa è tutta di Giuseppe: cosi Giuseppe 
in (|ualità di padre è tutto di Gesù; in qualità di sposo è tutto 
di Maria. L’Angelico Dottoro insegna, che Gesù Cristo è stato 
formato propriamente per isjioso adorabile della Chiesa .Oche Dio 
senza il disegno di santiricarla per mozzo di questa unione , non 
avrebbe fatto incarnare il suo liglio , e senza dubbio la Chie- 
sa non sarebbe stata colma di tante grazie , se Iddio non 
l’avesse scelta per isjwsa al suo incarnato figliuolo ; di sor- 
tacchè Dio ha destinato unicamente Gesù |ier isposo della Chio- 
sa , e la Chiesa per isposa di Gesù. Cosi Maria dotata di tan- 
te belle qualità naturali c- sovrannaturali , non'poteva ussero 
sposata, che ad un'uomo ricco di tutti i tesori delle grazio 

(t) Non invoniobalur .idjutor siinilis cjiis. Gen. 

(2) Vide Salazar id solide inultis in loeis probantem. toni, de iin- 
macul. Concepì. 

(3) bileclùs meus inibi, et ego illi. eant. 1. 
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colesti, coino era S. Giuseppe; a cui doveasi necessariamente , 
come dice S. Bernardo ( 1 ) , una sposa degna d’ esser madre 
di Dio. 

È sentimento comune tra- i dottori (2) , che quando le 
Persone della Santissima Trinità diedero il nostro santo per 
isposo a Marta , non v’ av,ea allora ii,el Mondo altr’ uomo 
simile a luì ; c questi due sacri personaggi apparvero in un 
si alto grado d’ elevatezza da superare di gran lunga tutti 
gli altri maritati ; e siccome si sarebbe trovata una grande 
disuguaglianza tra Maria ed ogn’ altro sposo fuor di Giusep- 
pe , cosi nell’ istesso modo trovata sarebbesi un es trema spro- 
porzione tra Giuseppe, ed ogn- altra sposa fuor di Maria. Dac- 
ché il Mondo è stato formato non si è mai inteso parlare 
tra gli Uomini d’ un marito e d' una moglie , in cui fosse 
una somiglianza cosi necessaria , come fra Giuseppe e Ma- 
ria : onde possiamo diro con S. Bernardino non esservi stata 
mai una coppia di sposi così simili., come furono Giuseppe 
e Maria. 

Tre brevi riflessioni ci faranno intendere le glorie , che 
per questa verità tanto chiara risplendono m S. Giuseppe. 

La prima si è, che la somiglianza di Giuseppe con Maria- 
gli è tanto vantaggiosa , che ha indotto t Greci a chiamarla 
sovente ne’ loro inni uguale senza uguale, ovvero pari senza 
pari. Essi non pretendono mettere una giusta uguaglianza tra 
la santissima Vergine ed il suo sposo, il che sarebbe un’ em- 
pia falsità : ma vogliono , che noi riconosciamo una singola- 
rissima somiglianza fra di loro , significandoci ,' die Giuseppja 
è similissimo alla sua sposa, cioè a dire il più santo, il jiiù 
degno di tutti gli uomini, solamente inferiore alla Vergine 
ma superiore a tutto il resto. 

E che mai può recar maggior gloria a S. Giuseppe di quello 
che, avendo -la Santissima /rrinità al» acterno risoluto di mari- 
tarlo con Maria , si fosse adoperata eflìcacemente per fare, 
che fosse simile alla sua sposa per tanti titoli : che i privi- 
legi fossero in qualche modo còmutii tra di loro , ed il loro 
amore verso Dio fosse quasi dell’ istesso carattere. In efl'etti 
seguendo il pensiero (3) d’ un nostro Interprete , la Vergine 

(1) Xecessario desponsata, est Maria Joseph. Bernar. homcl. 2. in 
missus est. 

{ 2 ) Kieeph. cal. lib. 1. hist. Eccl, c. 7. Saint Franfois de Sa Ics En- 
trciien 19 Gers, fcr. de Nat. B. V. Joseph fuit super onioes homincs 
puros similis Virf-itii gloriosac. 

(3) Sihi parem fccit in dolore mariuim. Ilicronyni. Guadalup, in 
cap. 2. Lue . Pater luus, et ego doleutes <iujercha'mus te Lue. 2. 


Digitìzed by Google 



\k 

non metto alcuna (JilTercnza tra il suo doloro, e quello del 
santo sposo per lo smarrimento del suo figliuolo, e tra il de- 
siderio \ecinente , che ambedue avevano di ritrovarlo , la- 
sciandoci la libertà di paragonare l’ amore , che ambedue por- 
tavano all' adorabile Gesù ; ed assicurandoci nel medesimo 
tempo , che Giuseppe-, il quale era in tutto conforme à Ma- 
ria sua s[X)sa , non avca un’ altro simile a se su la terra. 

In secondo luogo. Se desideriamo conoscer più' al vivo i 
meriti di questo gran santo , basta osservare lo qualità della 
Vergine , imperciocché discoprendo f eroiche virtù di lei pos- 
siamo -da quelle trarre argomento delle grandezze del suo 
sposo. Iddio nel primo matrimonio del mondo destina il ma-- 
rito per modello della moglie : ma in questo il più santo di 
tult’i matrimoni prende la sposa per modello dello sposo ; ed 
innalza S. Giuseppe a pro|K)rzionc della grandezza, di Maria. 
Molto più si formerà la nostra mente vasta , e giusta l’ idea 
del merito singolare e de’ privilegi incomparabili di questo 
Santo , se mediteremo ciò che lo Spirito Santo c’ insegna della 
santissima Vergine per mezzo de’ Profeti , degli Apostoli, d^ 
gli Evangelisti , e di quanto hanno predicato e indi publi- 
.cato co’ loro scritti tutf i santi Padri, e Dottori della Chiesa: 
perchè S. Giuseppe essendo similissimo alla Verg ne , entra 
a parte di tutte le lodi che si danno alla sua sposa. 

Terzo. La somigliànzà di Giuseppe con Maria è di stupore 
agli Angioli ; e siccome noi sappiamo , che quei beali spiriti 
danno in eccessi di maraviglia , allorché contemplano lo gran- 
dezze di Maria , gridandó chi è costei (1) che ascende 
dal diserto ? cosi pare ancora , che quelle sovrane intelligenze 
rimirino con pari stupore e maraviglia le qualità eminenti , 
e le grandezze di S. Giuseppe ; o almeno bisogna che con- 
fessino avere Iddio fatto al Santo que’favori , che ha ricusato 
di fare alle Gerarchie celesti. Io credo ancora , che^ queste 
maraviglie si avanzino di molto alla considerazione de’ mezzi, 
per cui Dio reso S. Giuseppe simile alla Vergine, 

(ìuando le tre persone dell’ adorabile Trinità vollero dare 
sposa al nostro primo padre dissero , facciamo una sposa 
per Adamo, ma non videro se meritata f avesse. Ma per 
conchiudere il matrimonio di Maria non dissero facciamole 
uno sposo ; perchè avendolo a lei destinato dall’ Eternità , e 
senza la partecipazione di chicchcsia, vollero ch’egli s’ affati- 
casse di concerto con loro per poter as pi rarp à quell’ alta di- 
gnità. S. Gregorio Nisseno (2) ha pronunziato sopra ciò una 

- (1) est isla , qn.ie aseendit de deserto'? Cani. 8. 

(2) Ad hoc iniHius aptissiniiis invcnlus est Joseph, orai, de natali 
Chri-U 
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bulla setìlcii/a , assicurando clic' avendo Maria compiti i 
f)uattordici anni , e cercando Dio per lei uno s^ioso , gitlò gli 
occhi sopra Giuseppe attissimo già per entrare in una si 
santa unione. Questo santo dottore intende che la santissima 
Trinità non ha operato da se sola per rewlcrc Giuseppe si- 
mile a Maria ; ma che il santo fin dalla sua infanzia si di- 
spose con una fedele coopcrazione a meritare Maria per 
isposa. iddio non dà il Paradiso ad alcuno senza merito , 
e ciò perchè la creatura che gioisce d’ un tanto bene , giun- 
ga a possederlo con la sua cooperazione , e però le sia più 
onorevole. Cosi la santissima Trinità non ha voluto , che 
Giuseppe |)OS3edessc Maria che i padri greci e latini chia- 
mano Paradiso (1) di delizie , che dopo essersene reso' dc;- 
gno con la santità della sua vita. 

La V'ergine si chiude nel tempio , per disporsi con, quel 
lungo ritirainento ad esser madre di Dio. S. Giuscpjie si na- 
sconde nell' oscurità d' una povera bottega , dove per lo spa- 
zio di tanti anni prattica'le più eccellenti ed eroiche virtù 
per farsi simile a Maria , e per esser di poi suo degno sposo. 
Noi non sappiamo di certo i pii esercizi , in cui s' esercitò 
la Vergini mentre dimorò nel tempio-; ma possiamo vera- 
mente supporre , che vi facesse tutf i preparativi propri a 
ricevere nel suo seno il figliuol di Dio. La sacra scrittura c la 
storia ecclesiastica non ci danno alcun ragguaglio delle occu- 
pazioni di S. Giuseppe là dentro la sua bottega ; possiamo 
però francamente dire, ch’egli senza penetrare- i disegni del- 
l’Altissimo , s’ affaticava di concerto colla Divina Provvidenza 
per eseguirli, e per rendersi degno con l’eccellenza delle 
virtù dell’onore d’ esser sposo della reina degli Angioli : ivi 
si esercitava negli atti di pietà : ivi coltivava la sua purità , 
per dare un nuovo splendore, ed un’ardore più vivo al suo 
zelo ; e perchè acquistando si belle virtù in grado eccellente, 
quasi uguale a quello in cui le possedeva Maria, egli di- 
venisse con qualche sorta di giustizia suo legittimo sposo , 
ed era certamente necessariò , che. Giuseppe rinchiudesse per 
cosi dir , nel suo cuore tutte le virtù , prima di dare albergo 
nella sua casa di Nazaret alla Regina , e Madre di tutte le 
virtù, come appunto'è chiamata da' alcuni dottori (2) la san- 
tissima Vergine. ' • 

Lo Spirito Santo par che abbia fatto pronunziare a Saio- 
mone questa sentenza , particolarmente in favore di S. Giu- 
li) Paradisus delidaram. Ephrem I. de laudibus B. Virg. Paradi* 
siis voluptatis. Riip. in Cani. 

(2) Genitrix virlutuin. Jnan. Geometra Hym. 2. de B. Virginc. 
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soppe : 5t darà all' ùomo dabbene (1) ««a tnoglie xirtuotapef 
compenso alla Santità delle sue azioni. Si, si, darassi all’im- 
paicggiahile S. Giuseppe una sposa , che Sarà il frutto del- 
r innocenza di sua vita. Gli Apostoli meritarono un centu- 
plicato compenso in cambio di quanto aveano abbandonato 
per seguire il divino maestro. 11 Profeta Samuele è forzato, 
secondo il (Crisostomo, a dichiarar Davidde Re di Giuda in 
compenso del' sUo coraggio , e della gloriosa vittoria riportata 
sojma Golia gigante. Dio induco Faraone ( secondo il sentimen- 
to di Papa elemento Primo) ad onorare il Patriarca Giusep- 
pe del governo di tutto l’ Egitto per ciò che si dovea a’ suoi 
meriti, e specialmente per la sua invincibile purità. Ma Giusep- 
pe , che non ebbe pari nel vecchio e nel nupvo testamento, 
fu dotato (!’ un merito tanto degno o distinto, da non poter 
esser a siillicicnza ricompensato, se non. gli si fosse data per 
isposa la Divina Maria , che vale ella sola più del centuplo ‘ 
dato agli Apostoli , e più di tutti i regni terreni. La Divi- 
na Giustizia , secondo il pensiero d’ un savio (2) profano, per 
punire lo dissolutezze d’ un libertino , che ha passato il tìor 
degli anni suoi in pazzi amori , gli darà ])cr moglie una don- 
-na sfrenata, jier il .cui mezzo vendicarsi degli oltraggi rice- 
vuti.- Ma la divina Trinità al contrario destina ad un'Uomo 
giusto (3) e perfetto, come I’ è S. Giuseppe , una sjwsa vir- 
tuosa , in ricompensa della santità di vita de' suoi primi an- 
ni. Aggiungete, che secondo le leggi della più esatta giusti- 
zia, S; Giuseppe ha meritato d' essere spòso di Maria. 

È accaduto talvolta si fra'Pagani come (4) tra’Giudei, 
che i g'ovani comperassero le donztdle , con le quali mari- 
tarsi voleano. Siehem si olTerisce a pagare quanto abbisogna per 
aver Dina. Davide compensò Michel con l' estinzione dì cen- 
to Filistei : Gesù Cristo la Chiesa ,[5) sua sposa con l'effu- 
sione dì tutto il suo preziosissimo sangue; ed Iddio volle sogget- 
tar Giuseppe a pratticar lo stesso : e non so, se mai avrete, 
notato , che là dove nel testo ordinario leggesi Maria sua (C) 
madre avendo s|)osato Giuseppe , nel Siriaco si trova Maria 
sua madre (7) (issendo stata comperata da Giuseppe. E di 

fi) Mulier bona dabitur Viro prò faetis bonis. Eccl. 18. 

(2) Qui hnncslatis nullani habet rationem , ducturus axorem mer- 
ce lem suam habcl. Plutarc. in Soione. 

(3) Joseph autoin Vir cius cum esset iustus. Mat. 10. 

f4J Qiiaecutnquo statuerilis , dabo manera postulantes , et ego 
tribtiani. (ien. 31. 1. Kcg. 8. ‘ . 

(H) Ecclesiam Dei qnam acquisiyil sanguine suo. Act. 2. 

(8) Cum esset dcsponsala mater ejus Maria Joseph. MatU 10. 

(T) O.iini l‘^.•set empia Matcr ejus Maria Joseph 
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vero era conveniente , che Giuseppe si spallasse di tutto sòt 
c do' suoi beni per comperar Maria qual gioja d'infinita beU 
lezza , così chiamata da S. Cirillo Alessandrino (1) ; gioja 
che valeva molto più di tutti ì tesori del Mondo , e S. Giu- 
seppe (per così dire) sborsò a Dio per comperarla una paga 
sovrabbondante (2) , cioè le sue eroiche virtù: a lui diè il 
tesoro della sua profonda umiltà , i fruiti della sua innocen- 
za , la sua ardentissima carità , le prerogative della povertà, 
gli splendori c le bellezze della sua angelica purità vergi- 
nale , e tutte le vittorie gloriosissime della sua ubbidienza. 
Io dico ancora con S. Agostino (3), ch'egli l'ha compera- 
ta a prezzo si caro , che verun ricco del mondo nè altr' uo- 
mo del suo tempo qualechessia con tutti i suoi sforzi avreb- 
be potuto sborsare; imperciocché egli fu l’ unico tra tutti , che 
poteva meritare , come in fatti meritò di spo5ar Maria , nò 
si ritrova nelle Sacre Carte persona, a chi la sposa sia tanto 
costata quanto Maria a Giuseppe. Un atto di carità introdus- 
se Mosè nella casa di Raguel , e perchè il santo legislatoro 
gli fu cortese per qualche tempo , Dio gli d!è per isposa la 
generosa Scfora. L'ubbidienza di pochi di che il giovine To- 
bia rese all’Arcangelo S. RaCfaello, gli acqu stò la ricca Sara. 
Ma S. Giuseppe che coltivò la verginità dal fiore della sua 
gioventù , che si sforzò di osservare verso il suo prossimo 
ogni possibile atto di carità, che sempre contemplò le cose di- 
vine , digiunò, s’umiliò ed infine si rinchiuse in una solitaria 
bottega ()er lunga serie d’anni , non meritò egli forse per si 
sante azioni di sposar la Divina Maria? (ìiarob s’ affaticò quat- 
tordici anni per avere in moglie la bella Rachele ; Giuseppe 
ne speso trenta per aver Maria. É vero che questa incom- 
parabil donzella valeva infinitamente più di Rachele, tanto- 
ché un Serafino si sarebbe stimato troppo fortunato, se dopo 
molti secoli di servigi considerabili e di gran patimenti, aves- 
se sol potuto guadagnarsi una parola di riconoscenza o uno 
sguardo amoroso di Maria; o pur Giuseppe si meritò d’aver- 
la in isposa. 

lo ristringo in poche parole tutto il mio ragionare, e dico 
non potersi rivocare in dubbio che la Santissima j T rinità so- 
li) Margarita pretiosa orbis terrarum. Scr. 6. in Coneilium Epbe- 
sinnm. 

(2) Inventa una pretiosa Margarita, abiit et vendidite omnia quae 
babuit, et emit illam. Matt. 3. 

(3) Gaude itaque Joseph, nimiumqiic civii:;aude virginitate Mariae, 
qui soins meruisti virginalem affectum pisùdere coiiju^iii. Aujust. 
serm, 25, de diversis in fine. 

•2 
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la Ila formato il disegno del matrimonio di S. Giuseppe 
con Maria, e ch’ella ha risoluto di esprimere in S. Giusep- 
' po un ritratto finissimo ed. animato delle qualità incompa- 
rabili della Vergine ; o che por onorarlo di vantaggio , ha 
voluto che egli medesimo si alTaticasso al compimento del 
suo ritratto , aggiugneiìdovi di concerto con lo Spirito Santo 
lo pennellate più naturali , acciò fosse simile in tutto alla Di- 
vina sua Sposa. Quindi conchiudo che questo matrimonio è 
di somma gloria al Santo ; perchè è stato concerlato fra le 
tre Divino persone, c dipoi eseguito da’ principali capi della 
Sinagoga , cioè dottori, sacerdoti, e pontefici della Chiesa giu- 
daica , come più chiaramente si vedrà nella seconda parte di 
questo discorso. 

PARTE SECONDA. 

Come il matrimonio della Santiuima tergine con S. Giu- 
seppe è stato conchiuso da' principedi capi della Chiesa giudaica. 

■ Iddio , che si servo ordinariamente dell’ opera dello suo 
creature , per ottenere quanto egli ha disegnalo di far com- 
parire al mondo per sua gloria , volle che gli uomini tiras- 
ser avanti in terra il grand’alTaro dello sponsalizio di Giusep- 
pe con Marra , affare die egli dalla Eternità avea già preor- 
dinato nel Ciclo. 

Or quest’opera essendo 'l'importantissima che fin’ allora si 
fosse intrapresa nel mondo, era d’uopo che vi s’ impiegas- 
sero i personaggi . più considerabili di quel tempo per far- 
ne la proposta. E sentimento non di qualche dottore sco- 
nosciuto o di qualche santo padre particolare , ma di mol- 
ti padri della Chiesa che i dottori , i sacerdoti , e i principa- 
li capi dell Sinagoga proponessero questo matrimonio', e dopo 
averlo proposto , s’applicassero efficacemente a farlo conchiu- 
dere. Cosi fu, se vogliam credere a S. Gregorio Nisscno (1); 
0 il Damasceno (2) aggiugne che non solamente i savi con- 
sìgli , ma andie l’interposizione ed autorità de’ Principi della 
Sinagoga fecero che Maria fosso data in isposa a Giuseppe ; 
cd i pontefici non si contentarono di deliberare il matrimo- 
nio di questa Divina Vergine , nè di scegliere uno sposo do- 

(1) Secerdotum consilio Joseph puelltm rponsam accepit. In ora- 
tione in die naiali Domini. 

(2) In desponsatione puella Joseph a Sacerdotibus traditur. 1. 4. 
de fide Orth. c. 13. 
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gno di lei , ma vollero aver l’onore di condurla essi stessi a 
Giuseppe , affinchè immediatamente dalle loro mani passas- 
se in quelle del suo sposo. Tanto c’ insegna S. £v o3io (1) 
primo successore di S. Piero nella Cattedra d Antiochia : lo 
stesso c’insegnano molti altri santi padri (2), i quali mi asten- 
go dal citare uno ad uno per non vedermi accusato di tedio- 
so ; certo però emana dalle loro deposizioni che i Ministri del 
Signore che governavano il Tempio di Gerosolima , cioè a 
dire le persone più ragguardevoli in santità e dottrina 
nella Chiesa giudaica fecero la proposta di questo santo ma- 
trimonio , e tale è d.el pari la tradizione comune. 

È vero, secondo la dottrina di S. Girolamo , che i sacerdo- 
ti non si pigliavano la cura di maritar le donzelle che ve- 
nivano educate nel Tempio sotto la loro direzione , benvero 
dopo qualche tempo le restituivano in potere de' loro parenti, 
perchè provveduto avessero al loro stato. Non fecero però 
cosi di Maria, dappoiché, sia per ispirazione speciale dello Spi- 
rito Santo, il quale volea che la sua sposa non fosse maritata 
che per mano de’ ministri della Sinagoga , in quei tempi la 
più santa assemblea che fosse in terra , secondo Nisseno (3), 
sia perchè avendo perduta la Vergine il padre e la madre 
durante la sua dimora nel Tempio , come insegna la storia , 
si crederono esser’ essi obbligati di addossarsi gl’ interessi di 
quella illustre pupilla ; sia in fine , perchè essendosi la Ver- 
gine interamente votata e consacrata a Dio , i pontefici si 
]>ersuascro aver essi il dovere di disporne , come saviamen- 
te congettura il Baronio [k) , al cui spirito erano presenti 
tutti i secoli passati , ed il quale ha creduto esser questa ra- 
gione sufficiente per indurre i sacerdoti a trattar questo ma- 
trimonio. 

Il matrimonio de’ cristiani , oltre all’ esser santo come sa- 
cramento , è ancor venerabile per la necessità che i Padri 
del Concilio di Trento hanno imposto a tutti i fedeli di conr 
chiuderlo in pubblico. Ma il matrimonio di Giuseppe e di 
Maria ha avuto di particolare, per distinguersi da tutti gli al- 
tri sponsalizi contratti e da contrattarsi nel Vecchio e Nuovo 


(1) Sacerdotam manibas Josepho ad cnstodiam est tradita. Citatar. 
a Micef. I, ì. c. 3. 

(2) Idem docent S. Epiphan. haeresi 73. S. Chris., S. nieronym. 
et alii tum Graeci , tam latini bene muUii 

(3) Oratione in Natali Domini. 

(4j iq apparata ad aonales. lom. 1. 
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TtìsUmento, ch’è stato non solo colobrato in publ)Iica Sinagoga , 
ma proposto e risoluto jK?r inclinazione , direziono od auto- 
rità tutta dell’ antica Chiesa. Questa è la verità che preten- 
do stabilire, e nella quale spero discuoprire un gran fondo di 
gloria per il nostro Patriarca. 

Affin di darne un’ intelligenza più chiara , presupponghiamo 
essere stata cosa palese a tutta la Giudea che la Santissima 
Vei^ine nata al mondo come per miracolo , e so vogliamo 
credere all'autore del libro della sua natività che molti vo- 
gliono sia S. Girolamo (I) , fu la di lei nascita proceduta e 
seguita da infiniti prodigi , i quali ci scuoprono l’ eccellenza 
straordinaria di questa sacratissima donzella. Ella non fu sog- 
getta alle debolezze infantili , poiché sappiamo il modo au- 
gusto e leggiadro , con cui di tre soli anni entrò, nel tempio 
di Gerosolima nel di della sua presentazione. Si vide allora 
fare una generosa offerta di se a Dio tanto intera e glo- 
riosa , che quanti la videro e sacerdoti e dottori e persone 
di riguardo presenti a tale cerimonia , furono più tocchi e 
rapiti che non i loro antena ti nella dedicazione solenne del 
Tempio. Mossi da tali maraviglie insognano i santi Padri (2) 
che la Vergine vivesse colà rinchiusa una vita tanto santa 
e miracolosa che Io fu permesso molte volte d'entrare nel 
luogo più santo del Tempio, e secondo il sentimento d’ alcu- 
ni insigni dottori , gli Angioli io recavano ogni giorno il cibo; 
e però i sacerdoti stupefatti dello sue rare qualità , del suo 
merito singolare c degli allettamenti dell’csem'pio delle suo 
ammirabili virtù, credettero' che il primo uomo del popolo di 
Dio sarebbe stato troppo fortunato ad averla in iS|>osa , c 
che avrebbe ella potuto ben onorare il trono del maggior Mo- 
narca del mondo. 

Di più i Pontefici ed i Capi della Sinagoga che avevano in tanta 
sfima questa celeste donzella , videro aver essi l’ obbligazione 
d’impegnarsi al suo stabilimento quanto più vantaggioso si fos- 
se possibile. Perchè lo Spirito Santo avendo lor fatto conosce- 
re con lumi interni da essi attendere quel servizio , ne impose 
loro r oUiligazione indispensabile. 

Se eglino consideravano Maria com e persona consacrata al 
Tempio , è certo che era del proprio decoro il procurarle ogni 

(1) Illad libere dico qned fideiinm neminem negatnrum poto sa- 
cra Sanctae Uariae initia magna miracola praecessissc , maxima sae- 
cola_ fuisse, hic liber reperiior in fin tom. 2 operum S. Uicro- 

nymi. 

(3) Grog: Mas. Ambr. Hieron ; et alii . 
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vantaggio , poiché di’ era cosa consacrata al dominio degli al- 
tari , e però proprietà particolare di Dio vivo. 

(]lii ben riflette che il padre o la madre della Vergine 
cran già morti quando essa passò a marito , approverà cho 
i sacerdoti e i dottori , quali suoi tutóri , entrassero mag- 
giormente in impegno a provvederla con maggior zefo', ed a 
]K>rtarc innanti i suoi interessi con tanta 'maggior diligenza , 
quanto che la vedevano orbata del soccorso dc’suoi genitori. 

Ancora , egli è credibile che que’ sacerdoti e pontefici no 
fossero ardentemente sollecitati; imperocché v’aveva nella Tri-, 
bù di Giuda, la più numerosa di tutte le altre , un’infinità 
di giovani nobilissimi ciascun de’quali chiedeva esser prefe- 
rito nella scelta dello sposo da darsi a Maria ; tant’ erano 
le amabili attrattive di questa divina Signora. Ma a chi toc- 
cherà la beata sorte d’averla? A ninno di questi; Giuseppe so- 
"~lo sarà l’eletto fra i mille (1) , perchè il più umile, il più 
santo , il più ritirato dal consorzio del mondo ; Giuseppe ap- 
punto che meno di tutti gli altri aspirava a tanta fortuna , o 
cho avrebbe creduto divenir lo scherno del popolo tutto , so 
avesse ardito farne richiesta; ma tutto ritirato e scono- 
sciuto se no stava , infinitamente lontano dal pensiero d’esser 
elevato a quella digniià. Ecco oramai scoprirsi i suoi meriti 
rari c l’alta sua santità che per tanto tem po seppe cosi ben 
nascondere, c dissimulare agli occhi del mondo; e già i sa- 
cerdoti illuminati dal celeste lume , dopo lunghe e ferventi 
orazioni , aflin di consultare Dio su tanto. alTare , lo preferi- 
scono ad infiniti , ricchi , potenti o virtuosi partiti , o I» 
eleggono per isposo di Maria. 

Ditemi , di grazia, perchè Dio mosse tal pensiero nella men- 
te di quei Pontefici ? Perchè presero qiKiSta risoluzione? Che 
doveron ris|)omlere a tanti giovani di qualità, a cui ricusarono di. « 
dar Maria in isposa? Como giustificarono il lor procedere al co- 
spetto di tanti savi? Come fecero a tor di mozzo tante oppo- 
sizioni , cho furono senza dubbio fatte da’ parenti della Ver- 
gine , i quali mal vojentieri approvavano il maritaggio di lei 
con un povero legnaiuolo ? 

Io mi persuado cho le persone le quali componevano 
quella illustre assemblea dove questo matrimonio fu stabili- 
to , non da altro motivo fossero prevenute in favore di S. 
Giuseppe che dal suo proprio merito. Egli ò povero , dicean 
eglino, ma è santo: l’umiltà e la modestia gli son più > di 
onore che non le ricchezze o la nobiltà del sangue : egK è 

(!) CIccius cz millibus. Cant- 1$. 
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un artigiano sconosciuto ; ma la sua pietà io rende ammi- 
rabile e pregevole agli occhi degli Angioli : egli non ha po- 
tere nè credito appresso il popolo , ma Io sue rare virtù 
lo rendono potentissimo appresso Dio. 

Di già fatta plese, la santità occulta del Santo fece da sò 
stessa glorioso |>lauso alla stupenda condotta de’ Sacerdoti e 
de’ Pontefici , e soddisfece piènamente ad una iriGnità di per- 
sone alle quali prima questo matrimonio pareva mal con- 
certato. I capi della Sinagoga tra i plausi e trionG per l' esal- 
tamento del novello sposo : sempre più restarono appagati dal 
merito della sua santità , tributandogli quegli elogi che dipoi 
ci lasciò scritti S. Epifanio (1) ; Giuseppe , dice questo san- 
to, è stato il più grande di tutti gli uomini : i suoi costumi 
non respiravano che una solida santità , e la bellezza stra- ^ 
ordinaria della sua anima gli si vedeva espressa nel volto 
e nell' esterno , dove tutte queste doti a guisa di tante lin- 
gue parlarono in favor suo , e resero giusta la di lui prefe- 
renza sopra tanti altri concorrenti. Ed io ardisco inoltrarmi 
con Alberto Magno (2) ad affermare, che la Sinagoga credè 
contribuire alla gloria ed all’onore della Vergine con desti- 
narle Giuseppe |>er isposo , dappoiché la sua virtù era si con- 
sumata e tanto ammirabile , da far onore allo sponsali- 
zio più santo che allora fosse , o che avesse potuto giam- 
mai essere. 

Gran Santo , al cui onore ho intrapresa la composizione 
di quest’ opera , i>crmettimi d’ interrompere per un momento 
il discorso , affine di rimproverare a’ nostri cristiani un disor- 
dine grandissimo a tutti comune , e da niuno conosciuto. 
Padri e madri, come concludete i matrimoni de’ vostri Ggli 
quando vi s’ incontra qualche disparità ? quando vi vicn det- 
to , quella donzella che vuol maritarsi col vostro figliuolo 
è troppo mondana: voi dite, è vero, ma l’è una giovane di 
gran qualità ; quando vi è rappresentato eh’ ella è stata 
mal educata, voi rispondete, ma e ricca: se un uomo quale- 
cl^essia vi biasima per aver acconsentito al maritaggio di una 
vostra Gglia con uno scostumato , voi per discolpa allegate lo 
cariche importanti e gl’impieghi onorevoli che colui eser- 
cita; e quando poi vostra Gglia soggiace vittima delle disgra- 
zie a cauta della prava condotta del marito dissipatore della 
dote e di tutti i beni della casa , voi adducete per vostra 

(1) Magnas intcr viros moribus fidelis , ac specie ipsa religiosus. 
Epiph. Haeresi 78 centra Antidic. 

(2) Ad sponsao in sponso hoDorificalionem. Albert, maga, quest. 

21 in Missus est. 
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difesa la passione di vostra figlia, discaricandovi cosi di tutto 
con dire , ella I’ ha voluto. 

Ah 1 io veggo , che si sormontano tutte le disparità ne’ ma- , 
trinioni con la nascita , le ricchezze , le cariche e anche 
con la passione ; ma non si bada alla virtù ed alla santità, 
perché è poco accreditata appresso i mondani. Dove sono 
quei cristiani che fanno le apologie della disparità ne’ matri- 
moni ; che dicono , se quel giovane è povero di beni di for- 
tuna , è ricco però di pietà : se la natura non ha abbellito 
il volto di quella donzella , la grazia però ha ornato la sua 
anima di tutte le virtù ? Questo considerazioni che dovreb- 
bono esser le primo di tutto , non han luogo nella conclusio- 
ne d’ un matrimonio , come so dal Cristianesimo fossero cre- 
dute inutili. 

I Sacerdoti e i Dottori della Legge , che non avevano a 
proporre la celebrazione d’ un Sacramento , ma gli articoli 
d’ un contratto puramente civile , condanneranno certamente 
eglino un giorno lo profane condotte de’ Cristiani ; poiché essi 
giustificarono la risoluzione di dar Maria per isposa a Giusep|)o 
con i doni divini e collo eminenti virtù che risplendeano in 
<]ucl grand’ Uomo , la cui esaltazione non si deve punto a- 
gf intrighi del Mondo. O Dio! che gloria è questa per S, Giu- 
seppe ! che testimonio al suo gran merito ! o piuttosto che 
canonizzazione solenne si fa della sua' santità , la quale lo hi 
fatto comparire più che non avrebbon fatto tutte lo ricche* * 
ze , tutte le pompe e le grandezze tutte del mondo; che gli ha 
fatto goder credito piucchè ad ogni altro gran personaggio della 
Giudea concorso a ridueder Maria per isposa ! Poteasi faro 
elogio migliore a S. Giuseppe , di quello si fece allora là nel 
Tempio di Gcrosolima , quando anche vi si fossero impiegate 
tutte le lingue de’ più eloquenti uomini del mondo ? Poteansi 
pubblicare più altamente le sue rare qualità di quel che fe- 
cero i, Sacerdoti del Tempio ed i Dottori della Legge, i quaU 
congregati in corpo per isccglierc a Maria uno sposo il più 
compito che fosse sopra la terra , dopo lunghe o ben con- 
siderate deliberazioni, come S. Gregorio Nisseno insegna (l)j 
posero finalmente gli occhi sopra Giuseppe povero e scono- 
sciuto colli’ era , e che 1’ eccellenza delle sue virtù , e il te- 
soro de’ suoi meriti rendevano il primo uomo del mondo ? 
Queir alta stima del Santo , che in questa congiuntura fu 
concepita da’ capi , potè passar facilmente ne’ membri della 
Sinagoga. 


(1) Orat. in Nalivitalc Chrisli. 
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Siccome gli ciTcUi strani che tal volta accadono, sia nella 
natura sia nel governo degli stati, ci obbligano ad investigarne 
le cagioni; non altrimenti, vedendo i Giudei che i Sacerdoti 
e Dottori della l-K.'gge, nella scelta che fecero d'uno sposo per 
Maria, preferirono Giuseppe a tutti gli altri, fecero riQessioiie 
sopra quanto aveano veduto e udito raccontar di lui. Questi 
è un santo , diceano essi , nelle di cui azioni non è giammai 
stata notata minima cosa degna di riprensione : nò vi è chi 
possa rimproverarlo d’aver mancato ad una minima osservanza 
della legge. 1 sacerdoti medesimi diceano; noi abbiamo ammirato 
a nostra confusione la sua assiduità nel 'Tempio, e il suo fervore 
nelle pubbliclu: preci. Che maraviglia dunque, se si destina per 
isposa ad un uomo si santo la più santa donzella- che siasi 
giammai veduta tra queste sacre mura? Un principe merita 
di sposare una principessa , un cavaliere d' avere una dama , 
un santo di maritarsi con una santa : ed il più santo di tutti 
gli sposi è degno di sposare la più santa di tutte le spose , 
quando vorrà farsi giustizia al suo merito. 

Ognuno può persuadersi , e con ragione , che i Giudei co- 
si parlassero ; e quanto dissi , non è mica congettura vcrisi- 
mile di ciò che in tale occasione potea farsi, ma un racconto 
fedele di quanto effettivamente avvenne. Se S. Giuseppe pos- 
sedeva un' altissima santità anche prima dello sponsalizio con 
Maria, giusta la testimonianza dell’ Evangelio ; perchè non 
dobbiamo noi credere , che una virtù sì esimia occulta fino 
a quel tempo sotto T esteriore di un povero artigiano , espo- 
sta finalmente alla luce stante l' elezione di lui fatta, ispirasse 
al Mondo tutto il concetto medesimo o la medesima stima, 
che ne avean avuto quelli i quali avean proposto e stabi- 
lito lo sponsalizio per modo , che ne approvassero la condot- 
ta e rendessero gloriosa testimonianza della virtù del nostro 
santo , la ritiratezza ed oscurità della di cui vita avea mi- 
litato a rendere più luminoso il suo merito? Io osservo nella 
persona dell' antico Giuseppe una figura espressiva di quanto 
avvenne in questa occasione al novello sposo di Maria. Do- 
poché gli Eg'zi ebber veduto Giuseppe applicato al maneggio 
de’ più rilevanti affari del Regno , non recò loro maraviglia 
T essergli stata data per isposa la figliuola di Putifarre Luo- 
gotenente Generale delf armi d’ Egitto , e sacerdote d' Eliopoli; 
perchè, come vuole S. Agostino (1), vedevansi risplendere nella 


(1) la Josepho appanit non parva divinitas. In qoaest. super 
Gea. e. 13o. 
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persona di Giuseppe ra^i di prudenza non ordinaria, ili mae- 
stà augusta , c d’autorità si assoluta ,,clie quasi era tenuto 
qual divinità negli animi di quei popoli. Non altriiocnti gli 
abitanti di' Nazaret, i cittadini di Gerusalemme, ed i popoli 
tutti della Giudea , allorché seppero con istuporc che il ma- 
trimonio di Giuseppe c di Maria era stato risoluto da’ Sa- 
cerdoti e da Pontefici , non furono più sopraffatti dalla ma- 
raviglia d’ una nuova si inaspettata ; ma congiunsero subito 
il lor sentimento a quel di coloro che lo aveano proposto 
e risoluto ; imperciocché pensarono che le virtù di Giusep- 
pe, occulte finora in un canto di Nazaret , erano finalmente 
comparse con tanto splendore , che a giudizio de’ Dottori della 
Legge , da nessuno poteva contrastarglisi un tal matrimonio. 
Lungi, dal Tempio grandi del mondo , ricchi della terra , 
savi del secolo , lungi voi lutti che cercate l’ incomparabil 
Maria per isposa : Giuseppe jier verità non è si ricco come 
voi , nè la sua potenza s’ uguaglia alla vostra ; voi il supe- 
rate , è vero, nel credito e nell’ autorità, ma quanto incom- 
parabilmente ei vi sopravvanza in santità ! E perù^dovete con- 
fessare , che la virtù ha diritto di pareggiare tutte le condi- 
zioni disuguali. 

Ma i meriti e le virtù di quel gran santo non' rifulgon 
tanto nel Vecchio Testamento i|uanto nel Vangelo. E di vero 
alcuni dottori della Chiesa accertano , che 1’ Evangelista vo- 
lendo parlare di S. Giovan Battista , dichiarò al princi- 
pio e con ragione eh’ era uomo {!)•, por teìna che il chia- 
rore delle sue virtù non avesse abbagliata la vista de’Giu- 
dei , c r avesser tenuto por un Angelo. Non so se approve- 
rete il pensiero d’.un autore moderno, il quale nota savia- 
mente , che un altro Evangelista volendo raccontare alcun 
che di glorioso di S. Giuseppe , ci assicùra prima d’ ogn’ al- 
tro eh’ egli è figliuol di Giacobbe (2], e’ per conseguenza uo- 
mo , ed uomo destinato per isposo a Maria. E donde questa 
precauzione ? dacché v’ era pericolo, che quelli i (inali erano 
liersuasissimi delle eminenti qualità e de’ singolari privilegi 
della santissima Vergine, Vedendo l’onore che faccasi a 
queir artigiano in dargliela per isposa col consenso di tutta 
la Chiesa giudaica, non avesser creduto che costui avesse qual- 
che cosa di più che uomo. Io chiamo in mio soccorso un al- 
tro sacro istorico , il quale ha lasciato pruova più forte del- 
r alta idea che i Giudei ebbero del merito del nostro santo, 

(I) Pait homo missas a Deo. Jo. 1. 

p2) Jacob genuit Joseph virum Mariae, Mail. t. 
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dupucliè i principali della Sinagoga l'ublMiro àceltu per ispo- 
so a Maria. 

Loggesi in S. Giovanni , che I’ Apostolo S. Filippo desi- 
derando clic Natanaele riconosciuto avesse il Messia, per in- 
spirargliene nella mente un’ alta stima , volle chiamarlo li- 
gliuol di Giuseppe (1). Abbiam trovato , gli disse , Gesù lì- 
gliiiol di Giuseppe da Nazaret ; c di queste poche parole, dico 
la Glossa (2), forma una ben forte ragione , per persuaderò 
il suo amico della venuta del Messia. 11 santo .\postolo per 
molto tempo c con grande studio era andato in traccia di 
quel vero Israelita , come più savi interpetri con S. Cirillo 
Alessandrino (3) hanno saviamente notato ; ed il sacro Testo 
par che dica che non fu per un incontro inaspettato , ma 
per disegno premeditato , che S. Filippo predicasse a quel 
dottore suo amico , facendo 1’ oflìcio d’ Apostolo per guada- 
gnarlo , come S. Andrea avea praticato con S. Pietro suo 
fratello. Con tutto ciò , dopo d’ aver deliberato scriamento 
sopra i mezzi eh’ ei tener dovoa a far conoscere è stimar 
Gesù per Messia , lo chiama Figliuol di Giuseppe (^r). Per 
verità S. Filippo non avea ancora studiato 1’ eloquenza cele- 
ste , che s’ apprende nella scuola dello Spirito Santo ; e pur 
«|ue‘ termini gli servono a proposito per il suo scopo, secondo 
Hnperto Abate (3). Dappoiché Giuseppe , essendo ricono- 
sciuto da tutto il mondo per isposo di Maria , per ligliuol le- 
gittimo di Dayidde , e por vero crede di tutte le virtù di quel 
gran re ; Filippo non potea allora meglio predicare quel Ge- 
sù eh’ egli . trattava da Messia , che chiamandolo ligliuol di 
Giuseppe. K vero che Natanaele sebbene uno dei più cele- 
bri dottori de’ suoi tempi, restò stupito in sentir dire che 
il Messia era di Nazaret (6) , avendo letto ne’ Profeti, eh cglj 
nascerebbe in Betlemme città di Giudea; per altro non s oppose 

a Filippo allorché questi gli dichiarò, che Gesù era figliuol di 

Giuseppe , imperocché era cosi persuaso degli alti pregi, del 
merito singolare, e delle eccellenti qualità di quell’ incompa- 
rabile artigiano , c sopra tutto della stima che i Sacerdoti 
e i Dottori della Legge n’avcvan fatto nel maritarlo , che 

(1) Invcniinus Jesum filium Joseph a Nazareth. Jean. 1. 

(2) Mullis rationibus veriUilem fralri adstruit. Glossa. , , . 

(3) Non casu reperii, sed multo qoaesUum studio inventi. 1. -. m 

Jo« C« ^ » • 

(t) Ncque cedebat in injiiriam et in dcdecus J)omini , quod Uliiis 
pulaietùr Joseph, cujus sanclilns cunetis' ossei tonspieua. Gcorgius 
liartholdus t’oiilianus I. 1, in Gonc. de S. Joseph 

(5) Opportuna descriptionc usus est. l. 3 in e. 1. Joau. 

[6) A Nazareth' polcst aliquid boni esse. Jo. 1. 
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non gli parve cosa disconvcncvolo , che il Salvatore venendo 
al mondo lo avesse a preferenza di tutti gli altri uomini pre- 
scelto per suo padre. 

Esaminiamo di grazia se l’ Apostolo S. Filippo , se i Giudei, 
se i ca|n della Sinagoga concepirono una tal’ opinione di Giu*^ 
seppe , senza qualche segno prodigioso dcirOniiipotenzaDivina. 

Non si sa per cosa certa , se Dio concorresse con miracoli 
a far pendere dal canto di Giuseppe il sentimento de’^Sacer- 
doti e de’ Pontefici nel deliberare la scelta d’ uno sposo per 
la Vergine. So bene perù che molti savi c alcuni santi Padri 
hanno opinato, che Dio rinnovato avesse nella persona di 
Giuseppe il miracolo che avea fatto altravolta per mante- 
nere il grande Aronne nella suprema dignità sacerdotale, fa- 
cendo fiorir la sua verga , a distinzione di quellò degli altri 
capi dello Tribù d' Israele che restarono secche. In effetto 
si mostra ancora oggidì , con maraviglia del mondo intero^ 
nella santa Cappella di Chambery quel miracoloso bastoncello 
di S. Giuseppe. Altri hanno scritto , che una colomba si ra- 
sasse su la testa del Santo ', mentre trovavasi in mezzo 
alla numerosa assemblea, e che per tal miracolo avésser ri- 
soluto i sacerdoti 1’ imrartante affare in suo favore. S. Epi- 
fanio pretende (1) , che l’elezione di Giuseppe si facesse a 
sorte. Altri senza investigare il modo con cui Dio fè coiiq.- 
scere qual fosse la sua volontà , ci assicurano col Cardinal 
di Cambra! (2) che v’ occorse qualche miracolo , dappoiché 
gli uomini oi^dinariamente non giudicano nò della grandez- 
za del merito, nè della sodezza delle virtù, ma da’ segni 
esterni. 

Ma ciò che i Sacerdoti ed i Pontefici han fatto in pro- 
porre questo matrimonio ; ciò che tutta la Giudea ha mani- 
festato in approvarlo e lodarlo, è infinitamente onorevole al ^ 
nostro Santo , comunque tal risoluzione fosse presa dall’ as- 
semblea a cagione di qualche prodigio accaduto. Imimrocchò 
se Dio palesò la sua volontà, e nell’ istcsso tempo l’alta san- 
tità di Giuseppe con qualche miracolo, nulla di più glorioso 
può dirsi perii nostro Santo. Se poi l'assemblea de' Dottori, 
de’ Sacerdoti e do’ Pontefici stabili di trattar questo matri- 
monio senza il soccorso di qualche prodigio ; io sostengo- , 
questo essere uno de’ più grandi miracoli , che possiamo i ni- 
fi) Beata virgo tradita est , quo illam sortis nccessitas adduxerat. 
llacrcs. 78. 

(2) Quo signo, quoque miraculo de Divina ipsius clcctionc ennst 
tcrit, ilio laccndiim esse arbitrainur. Cardia. Caiiicrav. tract. d 
S. Jos. propc iiocin. 
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maginarcì. Rendiamo questa ragione più evidente con una 
comparazioiy} presa da uno de’più illustri Dottori della Chiusa. 

S. Agostino giudica , che se I' Evangelio fosso stato ri- 
cevuto nel mondo prima d' esser sanzionato dall' autorità 
Divina de’ miracoli , si dovrebbe tener per gran miracolo che 
gli uomini si fossero sottomettessi ad una nuova morale , si 
nemica de’ sensi e della natura corrotta, senza esservi indot^ 
ti dagli elTetti straordinari della potenza assoluta di Dìo. £ 
cosi fa d’ uopo che i Pagani confessino a lor marcia dispetto, 
essere avvenuti dei molti prodigi nella fondazione della Chio- 
sa , poiché non posson negare quel che gli Apostoli esd 
i primi cristiani han fatto. Non altrimenti presupposta. la 
dottrina de' Santi quale I’ ho spiegata , non sarebbe stato 
forse un gran miracolo che i Sacerdoti persuasi delle qua- 
lità ammirabili della Divina Maria, convinti dalla stretta ob- 
bligazione che aveano di procurarle uno stabilimento pro- 
porzionato al suo merito, sollecitati con molto ardore da un 
inamte numero di persone qiialiricatc che la richiedevano , 
deTcrminassero'di comun consenso il matrimonio' di Giuse|)- 
pe e di Maria , senza' che Dio avesse manifestato con qual- 
che avvenimento maraviglioso la santità di Giusepiw ^ Di sor- 
ta che ricusando d’ ammettere qualcuno de' miracoli soprac- 
cennati , fa d’ uopo confessarne necessariamente uno più stu- 
pendo , o almeno dovrassi parlare de’ miracoli di S. Giusep- 
po , come alcuni Dottori fanno di quelli del Battista. 

Non furono già i miracoli che indussero i Giudei a voler 
riconoscere il Battista per Messia , ma la vita di quell’ inno- 
cente pcnitcmte , che fu come una concatenazione di prodigi, 
ed un perpetuo miracolo. Può darsi del pari che Giuseppe 
non avesse bisogno di nuovi miracoli , per distinguersi tra 
quanti ve n’ erano più illustri della Tribù di Giuda , e per 
esser giudicato degno di sposar Maria; dappoiché dal momen- 
to che si fe’ riflessione alla santità della sua vita , alla pu- 
rità de’ suoi costumi , ed all’ eccellenza dello suo vhtù , fu 
creduto non occorrere altro miracolo in favore di Giuseppe 
che Giuseppe medesimo , per autorizzare la scelta fatta della 
sua persona ; poiché egli era un gran prodigio , che solo per- 
suadeva più di una moltitudine di miracoli stupendi. Quan- 
do si vorran paragonare i miracoli del Battista con quo di 
Giuseppe , possiamo ragionevolmente paragonare 1’ umiltà di 
questi due grandi Eroi. 

Giuseppe senza dubbio 'riliutò al principio con tanta fer- 
mezza 1 olTerta che gli fe' la Sinagoga , con quanta il Pre- 
cursore rinunciò la qualità di Messia. L’ umiltà Iacea fuggire 
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a Giusoppc l’alta flignitó di Sposo di Maria; cd ijitanto’ più 
la meritava, quanto la giudicava superiore al suo merito ; 
gli fu giuocoforza per tanto cedere al desiderio ■ de’ l)oltori, 
de’ Sacerjdoti e de' Pontelici. Il che ci obbliga a dire, che 
siccome Ta savia condotta d' Eliezer servo d' Abramo ebbe 
altravolta tanti buoni successi, che rese il matrimonio d’Isacco 
col mo di fortune ; cosi la sapienza della Chiesa giudaica non 
ispiccò mai tanto , quanto nella proposizione che fece del 
matrimonio di Giuseppe e di Maria ; perchè- allora scpi» 
benissimo far concorrere la più alta prudenza e la più per- 
fetta equità , per render questo matrimonio infinìtàmente glo- 
rioso , sia perchè risoluto da persone le più riguardcvoli della 
Sinagoga, sia p<>rchè conchiuso col consentimento di Giusep- 
pe c di Maria , come sarà chiaro nella terza parte di que- 
sto Discorso. 


PARTE TERZA. 

La Santissima Vergine e S. Giuseppe hanno consentito al 
loro matrimonio. . 

N 

t '' 

Bisogna in primo luogo persuadersi, che la Santissima 
Vergine in età di soli quattordici anni quando si marito, 
aveva uno spirito perfettamente chiaro , c la sapienza o 
la prudenza non aspettarono in lei la maturità dell’ età , 
ma Dio supplì fin dalla sua infanzia a tutti quo’ lumi , che 
acquistare si possono con lo studio e con la sperienza. Quin- 
di è che questa celeste Donzella sentiva benissimo, eh’ Ella 
non dqvea sottomettersi alla condotta d’ un capo , che non 
fosse più che prudente ; che sarebbe stata degna di biasimo 
se non avesse confidato i suoi secreti ad una persona ugual- 
mente discreta e fedele ; che non poteva stabilire d(!posita- 
rio della purità del suo corpo, che uno S|ioso casto e puro 
come gli Angioli ; che bisognavalc aver testimone delle sue 
azioni un uomo che facesse professione della più alta virtù. 
Ben consapevole ancora de’ suoi doveri , era persuasa, che 
passando a marito sottometteasi ad un superiore : dotta nella 
legge , avea letto quelle parole della ^Genesi ; voi vivrete 
sottoposta al vostro marito (1) : sapea fin d’ allora ciò che 
poi cl lasciò scritto l’ Apostolo , che il marito ò capo della 
moglie ( 2 ) : e Dio medesimo , che avea esentata questa di- 
ti) Sub viri potcslale cris. Gen. 3. 

(2) Vir caput est mulieris. Eph. b. 
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\ina Vorgine dal peccato originale , non volle liberarla dalla 
sommissione al marito. Vedeva bene Maria che legandosi 
ad uno S |)080 , sceglieva un superiore [1] , un coiiridcnte 
de' suoi pensieri , un depositario della sua purità , un testi- 
mone delle sue azioni. E (terò concludeva nel suo spirito , 
che' questo marito dpvea essere nell' istesso tempo savissimo, 
fedelissimo , castissimo , in una parola santissimo. 

In secondo luogo : non avvenne che dopo una lunga c 
ben ponderata deliberazione , clic la Vergine acconsentisse al 
iiiatriinonio ; perchè se ella interruppe il discorso a S. Ga- 
briello per dimandargli il mudo come concepirebbe Gesù ; 
so ella esaminò seriamente la salutazione di quelTArcangclo ; 
se fortemente ragionò sopra tal soggetto , come porta il 
testo greco , fa d'uopo dire col savio Giorgio di Uodi (2i, 
che quando le fu proposto di maritarsi, esaminò questo atta - 
re con tanta maturità prima d' impegnarvisi , quanto giam- 
mai ad un' anima pia abbisognata ne fosse per abbracciar la 
professione d’ una vita religiosa. 

In terzo luogo : la Santissima Vergine ben conosceva che 
la legge non ordinava alle donzelle di maritarsi, pertanto es- 
ser ella perfettamente libera d' accettar quel marito piuttosto 
clic un'altro ; c sarebbe empietà il credere clic la passiono 
avesse avuto parte alla scelta clic fece d' uno sjioso. 1 Sa- 
cerdoti c i Dottori della legge le proposero un nlarito ma 
non la obbligarono, nè i parenti la violentarono in questo af- 
fare ; anzi è credibile , che 1’ interesse temporale non avreb- 
be permesso al suo parentado che sposato avesse un pove- 
ro artigiano ; onde è che questa divina Donzella preferì Giu- 
seppe a tutt' altri per sua libiTu c spontanea volontà (3). 

In quarto luogo : È chiaro che la stima che una persona 
qiialcchcssia concepisce di noi è tanto piò consideràbile , 
quanto quella è più savia , più virtuosa o di maggiore au- 
torità. La sapienza è necessaria per conoscere il merito, elio 
è il fondamento della stima ; la virtù proporziona la sua idea 
al merito riconosciuto , senza che la passione o il vizio le 
possa impedire d' osservar questa giustizia; o l' autorità fa si 
che al parere di quella venga dietro quello degli altri. Siccome 
dunque la Santissima Vergine ha jiiù di sapienza , che tutti 
gli uomini e tutti gli angioli ; siccome la sua virtù soprav- 
vanza quella di tutte le pure creature ; siccome la sua di- 
lli Quia caput Mariac crai Joseph. Super. 

(2) Georg, de Rbodrs T. posteriori, disp. unica, q- 2 Sect. 6. 

(3} Electus ex minibus. Gant. 3. 
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gnità r innalza sopra lutto ciò che non è Dio ; cosi l’ onore, 
eh’ ella fa a qualche persona , è inlìnitamciite preferibile a 
quello che tutti gli Angioli possano conferire. 

Or presupposte queste quattro verità, immaginato di ve- 
der Maria e Giuseppe colà nel Tempio di Gerosolima (l)al 
cospetto de’ Sacerdoti , de’ Pontefici e Dottori della Legge , 
sotto gli occhi de’ più ragguardevoli personaggi della 'fribù 
di Giuda: immaginate di vederli concludere il più. santo, il più 
necessario , il più maraviglioso matrimonio di quanti ne sia- 
no stati , e ne saranno celebrati per f avvenire. 11 matrimo- 
nio è essenzialmente un contratto , che in ogni tempo c sotto 
tutto lo leggi è stato concluso col consentimento mutuo di co- 
loro che lo contraggono. E però fu mestieri che Giusep- 
pe avendo dichiarato pubblicamente ch’egli prendea Maria * 
per isposa ; Maria del pari por metter 1' ultimo suggello a 
questo contratto , dichiarato avesse solennemente eh’ ella 
prendea Giuseppe por isposo. Due parole concludono questo’ 
matrimonio , le quali sono in un medesimo tempo la più com- 
pita gloria che gli uomini c gli Angioli avessero allora potu- 
to dare al nostro Santo. Eccone la ragiono. La Santissima 
Vergine pubblicò con quel consentimento , che Giuseppe era 
colui che fra tutti gli uomini meritava più di ogn’ altro d’ es- 
ser suo sposo , cioè a dire il suo superiore , il confidente 
de’ suoi pensieri , il custode dejla sua purità , c perciò ella 
lo sceglieva come il miglior partito (2) fra quanti altri se le 
presentarono. Lo scelse do|)o avervi ben pensato , a che im- 
piegò tutte le sue forze, o tutti i lumi soprannaturali del suo 
spirito , con una piena ed intera libertà , mossa unicamente 
dalla grandezza de’ meriti di Giuseppe ; e se vogliam crede- 
re a Kuperto Abate (3) , Maria in qualche modo si credè in- 
degna d’aver un si santo sposo , nè invidiò tante sue com- 
]>agne destinate per ìspose a’ grandi di Gerosolima , dacché 
questo povero artigiano le piacque più che ogn’ altro uomo 
ragguardevole del mondoj, e ne fu si contenta che lo parve 
non poter desiderar di vantaggio in terra , cominciando d’ al- 
lora ad onerarlo e rispettarlo ^ come Sara avea fatto altra- 
vol.ta con Abramo , dicendolo suo Signore. 

E ben giusto poi lo stupore di Ruperto Abate , quando ri- 
flette che la Sacra Scrittura promettendo di fare la numera- 
ti) nicrosolymis factaln Virginia et Joseph! drsponsaiioncm doccnt 
Gerson. Canisius. I. 2. c. 11. de Deipara , et ahi bene multi. 

(2) Optimain partem elegit. Lue. 10. 

(3) Tu capite isto iodignam te judicasti. Rupcr. I. 2. in raniica 
vers. iiaem. 
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zione de’ figliuoli del Patriarca Giacobbe. (1|, neh pati* Poi ché 
del solo Giuseppe. Pare che con ciò voglia dirci , che Giu- 
seppe era come 1’ unica posterità , c quasi tutta la famiglia 
di Giacobbe suo padre. Ma abbiam più motivo di credere, che 
quel Santo . di cui parlo , era tutto il tesoro di otaria : e se 
qualcuno avesse voluto accingersi dopo il suo matrimonio a 
far r inventario de’ suoi mobili e de’ suoi beni , non ayret^ 
be detto altro, se non se ch’EHa possedeva perfettamente il 
suo amabile sposo , c 1’ avrebbe detto con più ''•’tità , che 
non fece (piella illustre Pagana, di cui racconta Plutarco (i), che 
non si vantava d’ altro che della sola possessione del suo 
marito ; c disprezzando gli órnamenti della vanità mondana, 
stimavasi ben ornata dallo splendore che le belle qualità 
del suo sposo faccan ris|ilender in lei. Non sarebbe per av- 
ventura Maria , come interpretano alcuni Dottori (3) , quella 
di cui la Scrittura ha parlato sotto figura della Gekste Ge- 
rusalemme , quando ci accerta , che il suo sposo è il più ric- 
co e il più prezioso de’ suoi ornamenti? 

Siccome il consentimento della Vergine in favor di Giusep- 
pe è iiiù glorioso a questo santo , che non sareblicro tutte 
le opinioni vantaggiose che tutte le creature potessero aver 
di lui ; cosi la diehiarazionc della scelta che questa Divina 
Vergine fa in questa occasione , rende il suo casto sposo al 
sommo illustre, più che non sarebbero tutte le lingue, se di 
' commi consentimento s’ accordassero a farne gli elogi. So 
bene, che la Sacra Scrittura chiama la Vergine una bella 
Aurora (^i) ; ma in verità , ella non le fu mai tanto simile , 
che quando prese Giuseppe per isposo. L’ aurora ci scuopre 
le bellezze della natura , che la scurità d’ una caliginosa not- 
te , avea involato a nostri occhi : Maria ancora fa vedcf chia- 
ramente colle sue parole di consentimento , come da tanti 
raggi infinitamente luminosi, tutte le belle qualità del suo sjx)- 
80 , e conferma , perfeziona e stabilisce quella shm* che 
tutto il Mondo già da gran tempo avea formato di Giuseppe. 

Tutta la natura , secondo alcuni Padri della Chiesa , era 
in forse in quel mentre , che la Vergine in presenza dell An- 
gelo stava per dare il consenso al più grande affare che 
siasi giammai trattato fra gli uomini. Le tre divine persone, 

(1) Hae sani Gcncrationcs Jacobi , Joseph cum sexdecim csset an- 
norum. Gen. 37. 

(2) Plular. in vita Phodonis. 

(3) Vidi Jcrusalein novain quasi sponsam ornatam viro SUO, Apoc. 
e. 2. hunc locum sic interprclanlur raulli Doclorcs. 

^^) Progrediiur quasi Aurora consurgens. .Cani. c. 0. 
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con. tutte le Gerarcli.ie degli Angioli, aspettavano a momentt 
r ultima risoluzione di Maria , e questa parola fu in qualche 
modo più cilicace' di quella, che Dio medesimo pronunciò 
nei principio del mondo in formarló. E non potrò forse- assi- 
curare che coloro i quali assistevano al inatriinonio di Giu- 
seppe , e che v’ erano interessati , desiderassero ardeOtemeiH 
te che la Vergrno- facesse - comparire con isplendore colui , 
sotto la di cui ombra- ella dovea mettersi, in consentire al 
matrimonio proposto ? Può darsi- ancora , che molti allettati 
dalle eminenti qualità di Maria , c poco persuasi della virtù 
e del merito di Giuseppe , dubitassero che questa^ Divina 
Donzella 1’ accettasse per isposo , ancorché la Sinagoga le ne 
avessè fatta la proposta. Ma tosto che la videro' concludere 
il matrimonio con determinazione di volontà o -con intera 
risoluzione , cominciarono a megliorar l’ idea che fin! allora 
formato avevano di, Giuseppe ; c senza dubitarne di vantag- 
gio , lo stimarono il più santo , il più fortunato uomo della 
terra; e prevenendo il pensiero di San Giovanni Damasce- 
no (1) , dissero che le qualità dello s|>oso di Maria erano tanto 
auguste, che nulla potevasi.aggìugnervi di più glorioso, e che 
era impossibile a lingua mortale d’ eSprinieriie la, grandezza. 
Si pcrsua.sero che quel fortunato Israelita a cui. confidavasi 
un tanto tesoro, fosse caro a Dìo più di lutti gli altri Giu- 
dei , come questo popolo eletto l’era sopra tutte lo nazioni 
infedeli ; c non dubìtaron più del suo singoiar merito, nè della 
sapienza de’ Sacerdoti , che proponendosi di farlo sposo ili Ma-, 
ria , vollero fare a lui onore e non grazia. Un passo della Sto- 
ria Ecclesiastica renderà più chiaro il! mio pen.siero. 

1.’ Imperador Marciano prima di sposare l’iilcheria , era 
tenuto bravo capitano dell' armata ; egli era savio , pru- 
dente, generoso c soprattutto zelante per la gloria del suo 
Principe : e la sua bassa nascita iipn o.stmrava punto le al- 
tre sue molte e belle qualità ;■ sicché aveasi per uno 
de’ più compiti uomini di tutto 1’ Imperio. La sua riputa- 
zione pertanto non fu perfettamente stabilita , lin a che 
Pulchcria non gli ebbe fatto 1’ onore di sceglierlo suo spo- 
so , 0 d' esaltarlo dal rango di semplice capitano al 'Prono 
Imperiale. Allora quei clic non erali troppo ben consapevoli 
del nieriio di lui, cominciarono a rispettarlo incomparabilincnte 
più che nonavean fatte dapprima; c non dubito che nel giorno 
delle nozze, non ricevesse mille contrassegni di stima, non 

(1) Virum Mariae, hoc est prorsus incifabilc, et nibi) practerca di- 
ci poiest. Damasccn. or. 3. in Nat. B. V. 
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solamente da tutti i soldati che vedevano un loro ulTizialc a- 
scendere al primo trono del mondo, ma da tutti i grandi 
della Corte, attoniti che l'Imperatrice l’avesse preferito a 
tanti signori e principi, ch’ella avrebbe potuto sposare. Tale 
fu la gloria e l’ onore di Giuseppe dopo il suo sponsalizio 
con Maria. Bisogna però confessare che. sarebbe stata infìni- 
tamente maggiore la gloria , se allora si fossero potute scuch 
prir le ricchezze inestimabili , che Maria diè come per dote 
a questo gran Santo nell' istante, in che ella il prese- per 
ispoBO. 

Marja in qualità di fìgliuola di Dio fu dotata dall’ Eterno 
Padre. E S. Bernardino (1) crede, che tutti i tesori delle gra- 
zie di cui il Cielo r avéa colmata, furono tutti compartiti a 
Giuseppe, allòr quando la Vergine gli donò il suo cuore; c no- 
tate con questo Santo Predicatore : la gloriosa Vergine (2) 
non donogli il suo cuore sol perchè più d' ogn' altro ne 'cono- 
scesse i movimenti; ma perchè Jo possedesse interamente. Po- 
sto ciò , non è gran' cosa asserire col Damasceno (3] cho 
i Sacerdoti avean confidata la Vergine che era un libro nuo- 
vo e misterioso, dove il Verbo Divino dovea essere impresso, 
a Giuseppe-, perchè solo sapeva penetrare i misteri di quel 
libro che contenea la sapienza e la scienza tutta di Dio; *e biso- 
gna àncora aggjugnere che il nostro Santo fu vero possessor del 
cuor di Maria. 

Ma chi potrà imnaaginarsi ciò che conteneva quel cuore di- 
vino? ^lomone (4-) vuole che contenesse- più ricchezze, in- 
terne, .che non no hanno possedute tutte le anime santo che 
furon altravólta sopra la terra. Quali eran dunqpe i tesori 
nascosti in quel cuore? T tesori di Dio e dei Santi, risponde il 
Dottor Serafico (5). Questa dote si preziósa fu conceduta a 
Giuseppe non già perchè sopportato avesse più agevolmente lo 
pene ed il peso del matrimonio, poiché il suo non gli era in 
modo alcuno oneroso; ina gli fu data per esser il glorioso orna- 
li) Cum omnia quae sant axoris sant viri, credo quod Beata Virgo 
totum thesaarnm cordis sui, qaem losepb recipere poterat, ei liberalis- 
sime exbibebat. Bernard, in ser. de S. los. 

(2) Puit in mando cognita soli Deo et losepfao. S. Brig. .1. 7. re- 
vel. cap. 25. 

(3) losepbo a sacerdotibns despondetur novus videlicet liber li- 
teras scienti. Io,. Damasc. 1. 4 de Fide Ortodoia Gap. 5. . 

(4) Multae iiliae congregaverant divilias , tu sapergressa es univer- 
sas. Prov. 31. 

(5) TotasDei et Àngelornm Ibesaarus erat in Maria. Bonev- in 

spe. Cap. 7. -- 
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mento della sua unione , e. perchè sostenesse con isplendore 
la dignità augusta di Sposo di Maria. Alcune principesse han- 
no portato in dote a' loro sposi regni ed imperi , ma ciò noA 
ha fatto che aggiugnelr peso al loro giogo. Giuseppe all’incontro 
ricevè pec dote un . cuore più puro’ di quello degli Angioli ,-un 
cuore pieno di virtù e di doni soprannaturali, un cuor pieno di 
Dio (1). Ma con qual perfezione Maria unisce H suo cuore a 
quel di Giuseppe in concluder il suo ^matrimonio ? 

È certo, che la gloriosa Vergine è stata fra tutto le spose 
r unica che potca darsi più assolutamente ed interamente ; 
perchè non vi è. stata al mondo persona più padrona dì se 
e de’ suoi diritti, come la Madre di Dio, Dall’ altro canto di 
tutti i matrimoni il più santo e più perfetto è stato quello di 
Giuseppe e .di Maria; bisogna dunque, che l’unione di que- 
sti due cuori fosse la più stretta, che abbia giammai potuto 
essere fra due sposi. Quindi è che la Divina Maria avendo 
dato nel giorno delle sue nozze tutto intero il.cuor suo,ì’ha 
si fortemente unito a quel di Giuseppe, che di due cuori se 
ne formò uno solo. Le virtù medesime e i favori celesti di 
cui quello due belle anime eran ricolme, divennero in qual- 
che modo comuni fra loro da formare una virtù sola , che 
fosse la più eccellente di quante mai abbellirono una pura 
cacatura-. Alcuni Santi che sì sono uniti in matrimonio, han- 
no vissuto in una'certa comunità di beni temporali e spirituali , 
c perciò la Sacra Scrittura assicura, come nota San Pier Gri- 
sologo (2) , che Zaccaria ed Elisabetta erano tutti e due 
giusti, perchè i loro meriti erano si inseparabili, che la me- 
desima santità sembrava appartenere indivisibilmente a cia- 
scun di loro. Il padre C la madre del gran Basilio dice H 
Nazianzeiiq (3), unirono insieme le loro virtù non meno , 
che lo loro persone col sacramento del matrimonio; del pari 
dobbiam credere con Ruperto Abate (4) , che questa Divina 
Vergine abbia fatto lina si grande effusione de’tesori spirituali 
ch’orano nel suo cuore, che la pietà dell’uno è divenuta pie- 
tà dcll altra, e la Santità deiruna è divenuta santità dell altro. 
S. Agostino (5) ha scritto che la verginità di Maria e la ver- 

(1) Acenpit uterque ( loseph et Maria ) qnae fieri non possont. 
Georgius Banlmldus Pontanus t. 1. Conc. de S. los. 

/ (2) Krant ambo jasti , quìa ambobus una justitia. Cbrisol. ser.91. 

(3) Parentuin ipsius conjugium non niinus virtulum quam cor- 
porum crai. Grcg. Naz. or. prò Basilio. 

(i) Unus spirilus et una fides orai. Rupcrt. in cap. 1 . Malt. 

(o) Habct ergo loseph. cum Maria conjuge eommuneu Vir^iuila- 
tem mcmbroruiu. Aug ser. 23 de diversU. * 
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ginità diGiuseppe erano una stessa ycrginUà; e questo ci dà moti- 
Todt asserire l’islesso di tulle le altre virtù; è però die l'uiniltà 
dell’uDO sia stata I’ umiltà dell' altra, la loro carità sia stata 
una medesima carità , la loro pazienza una medesima pazienza. 

Iddio diase parlatilo d’Adamo ed Èva ancor vergini nel 
Paradiso terrestre , che erano due in una carne (l) ; ma noi 
passando avanti poasiam dire, che Giuseppe e Maria non avea- 
no l’uno e l'altra che una medesima anima. I corpi d’Adamo ed 
Èva riceverono nel principio’ una medesima vita naturale ; o 
S. Ambrogio (2) crede che te due anime di •Giuseppe e di 
Maria non possederono dopo la conclusione del matrimonio , 
che una medesima vita celeste c divina. In Dio vi sono più per- 
sone in una sostanza; nella pluralità delle persone che com- 
pongono {[ueslo matrimonio verginale , vi è quasi un sol può- 
re , un solo spirito , una medesima virtù , ed un’ istessa san- 
tità. L’Evangelio pare che favorisca questo pensiero : esso rap- 
presenta .Maria o Giuseppe ne' medesimi onori e nelle mede- 
sime occupazioni. L’.Vngelo rivela all’uno ed all’altra il Sa- 
cratissimo Nonrro di (ìesù ; hanno insieme la consolazione d’es- 
sere i primi adoratori del Salvatore ; presentano tutti e duo 
nel sacro Tempio il comun figliuolo quaranta giorni dopo 
la sua nascita ricevono una medesima benedizione da Si- 
meone. Gesù divido ugualmente i suoi servigi tra il padre e 
la madre ; finalmente il Ciclo che avea deputato una delle 
più alto intelligenze a- Maria , di quella medesima sì ser- 
ve , come giudica S. Tommaso (3) , per insegnare a Giusep- 
pe il mistero dell’ Incarnazione ; e tra la innumerevole folla 
di Spiriti Beati che circondano il trono dr Dio , un solo di 
essi , Gabriello ricevè la commissione di trattar con Giuse[>- 
pe e con Maria ; come se, Dìo avesse voluto farci compren- 
dere con tanti segni visibili, che dall’aver dato la gloriosa Ver- 
gine , concludendo il matrimonio, il suo cuore a Giuseppe , 
■i era fatta una tale perfetta unione tra i loro .cuori , 
che i vantaggi di ciascuno in particolare parevano esser co- 
muni. 

Riepiloghiamo ora in breve tutto questo discorso. Egli è 
certo , che la Santissima Vergine in acconsentire al suo ma- 
trimonio, finisce di stabilire l'alta stima , che da per tutto si 
aveva delle qualità incomparabili e delle eccellenti virtù di 

(1) ^rantdooin carne ana. Gcn. 2. 

(2) Erant iinus spirilus. Ainbr. lib. 3. in Lue. 

(3) Ille idem Angelus, qui missus est ad .Mariam,' creditur missus 
ad Joseph. In c. 1, Mail. 
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$. Giu^ppe , e, cite questo grati Salito si sarebbe assai 
mcgJio guadagnato i rispetti ossequiosi e là venerazione 
del cielo o della terra , se si fossero scoverti i tesori im- 
mensi ed infcstimabili che la Vergine gli donò una col suo 
cuore , accettandolo per isposo, ella che di sè stessa conosce- 
va r inestimabile valore ; poiché le s’udi dire dipoi umiliandosi, 
che il Signore avea fatto grandi cose in lei , e che tutte le 
nazioni della terra l’avrebbono lodata e benedetta per sem-» 
prò.. Dal che ne segue , che Giuseppe s’ è determinato al 
matrimonio d’ una maniera infinitamente gloriosa ; non so- 
lamente perchè quello fu concertato tra le Divine Persone-, ri- 
soluto tra i principali Capi della Chiesa giudaica ; ma ancora 
perche fu concluso col. consenso reciproco di Lui e di Maria. 

. ' Jìtflessione Morale. 

Giuseppe ha abbracciato un genere di vita , che da sè stes- 
so non è il più perfetto di tutti nè il più santo. Con tutto 
ciò egli l’ha abbracciato accompagnato da ogni sorta di feli- 
cità, perchè Dio ve l’avea destinato ; perchè i sacerdoti e i 
dottori hanno trattato il suo sponsalizio ; perchè la Vergine 
col suo .consentimento ha messo l’ ultimo suggello ad affare 
di tanto interesse. D’onde viene di grazia , che la mag- 
gior parto di quei che abbracciano un tale 'stato , non tro- 
vano che sconcerti ed amarezze? Eccone tre principali cagio- 
ni , sulle quali dimando si rifletta attentamente. La prima , 
perchè non v’è la chiamata di Dio : e siccome Iddio non ha, 
avuto parte a quel matrimonio , cosi egli non vi dà la sua 
benedizione , senza la quale non potrà altro esservi che; do- 
lori, dispiaceri ed occasioni di.pcccato. Si dice soventi volte ; 
il tale ha trattato quel matrimonio , il tale ha maneggiato le 
condizioni del contratto. Meglio si direbbe e con più verità 
averlo trattato l’interesse, l’ ambizione, la passione. Ben ra- 
ramente si sente , che Io Spirito Santo ha ispirato quel 
matrimonio, e che solamente il Cielo 1’ ha fatto concludere. 
Ah nozze di Canaan dove Gesù è presento, voi siete pur 
troppo rare nell’Evangelio, ed una sola.volta vi troviamo! Ah 
nozze del giovane Tobia , daHe quali è bandito Asmodeo , e 
dove il Ciefo deputa gli Angioli per assistervi, una sola vol- 
ta vi troviamo nel Vecchio Testamento! Non ci maravigliamo 
dunque , se la maggior parte do’ matrimoni d’ oggidì riescono 
bene spesso ' infelici , imperciocché non sono stati trattati 
coll’assenso Divino. 

La seconda si è , perchè non sono stali esaminali i sacer- 
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dolio dottori , nè si son chiesti i loro savi consigli in nn aflarc 
di tanta importanza, che è si strettarnente unito a quello dcl- 
Tetcrna salute; ma piiHtosto si son consultati il sangue e la car- 
ne , e la passione ha fatto le veci di direttore e di teolo- 
go. J- sentimenti di religione doVrebbono essere la prima co- 
sa a considerarsi, o pure sono l'ultima che eonsultan quei 
.che si maritano. Tutto il mondo corre al Prelato , sol per 
esigere la pubblicazione del matrimonio , q per ricevere la 
benedizione nuziale. Ma ciò non basta. Dovevate comunicare 
a lui il vostro disegno fin da che cominciaste a discorrerlo: a- 
vrcstecosl appresa la volontà di Dio. Lo stesso si dirà quando 
in simili negozi manca il consiglio dei dottori ed uomini savi , 
perchè non avendo avuto essi parto alcuna nelle vostro de- 
Ìil)crazioDi , voi sarete certi d’aver concluso un matrimo- 
nio quasi profano, in cui vivrete sempre infelici. 

La terza ragiono poi si è , che tali contratti mancano 
spesso del. consentimento di Maria. Crintcrpetri osservano, che 
la Vergine si trovò presente al primo matrimonio (1) che fu ce- 
lebrato nella Legge Evangelica; poiché è risaputo, elio il Ggliuol 
di Dio là nelle nozze di Canaan, fece per la prima volta d’un 
contratto civile un Sacramento, Pensate voi, che ciò accadesse | 
senza disegno? L’Evangelio dice , che la Vergine non ha 
dimandato grazie al suo Figliuolo , che in favor delle per- . 

sone che l’aveano invitata a quelle nozze; ed in ..questo I 

non v’è qualche mistero? La Scrittura non poteva darci 
certamente altro segno più sensibile del potere che questa 
Divina Vergine ha so{)ra il cuor del suo Figliuolo adorabile, 
che narrandoci quanto avvenne in tale circostanza? £ per- 
chè questo? Per obbligare le persone che abbracciar voglio- 
no un tale stato a ricorrere a Maria, a consultarsi con Lei, 
a pregarla di accordar loro il suo consenso ò la sua pro- 
tezione. Ella è la più santa, la più amabile, la più illustro 
di tutte le persone che giammai abbiano vissuto e vlveran- 
no nello stato conjugale. Pertanto merita al certo, quan- 
do altra ragione non vi fosse , che le si propongano con 
umiltà i matrimoni progettati , e che si sbllcciti con gran 
> confidenza zi' approvarli , prima che vengan conclusi. 

(f) Crat Mater ejos ibi. Jo. 2. 
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Benché i vanUggi singolari che S. Giuseppe ha ricavato 
dal suo matrimonio l’ avessero innalzato sopra. tutto ciò, che 
possiamo immaginar di grande ; il sacro Evangelio (1) non- 
dimeno non' lascia d’ insegnarci , che questo ammìrapile San- 
to ebbe timore del matrimonio che àvea contratto. Sia non 
è da maravigliarsi ,'sq Giuseppe ha temuto d'aver Maria per. 
isposa; poiché Maria ha temuto d’aver Gesù per figliuolo. Ogni 
uomo si turba quando, senza saper come, trovasi in uiia grande 
elevazione lungi dal suo centro, ch’è il niente. Dio solo non s’óf- 
fUsca con là sua propria grandezza, perchè dessa gli è naturale. 
E così la Santissima Vérgine non sì credea meritevole di divenir 
Madre di Dio, siccome Giuseppe non potè persuadersi d’aver 
santità bastante per esser lo Sposo della Regina del Cielo; e la 
maternità conturbò tanto la sposa dello Spirito Santo , quan- 
to il matrimonio 'intimorì un uomo vergine. L’Arcangelo S. 
Gabriello in forma umana turba la Vergine ; un Dio incar- 
nato nel seno d’una Vergine inquieta la mente di Giuseppe. 
Se vi bisognò uno spirito celeste per pregare questa divina 
Vergine a nulla temere , un altro ancor ne abbisognò per di- 
re a Giuseppe che nulla temesse ; e gli Angioli che. restaro- 

(i) Joseph fili David, noli timerà accipefe Mariam Coniogara. llatt. t. 
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no rapiti , perché questa Saifta Sposa non voleà accettare di 
esser Madre di Dio , se questa. dignità tutta divina ,com’ el- 
la è , avesse dovuto cagionare qualche macchia alla sua ver- 
ginità , restano poi altrettanto maravigliati dal veder un uo- 
mo , che si dispóne ad abbandonar la loro regina , col pen- 
siero ch’ei non merita di soggiornare con esso lei. Se il ti- 
more dell’ Augusta Madre di Dio ci ha dato certezza di cre- 
derla più casta degli Angioli; la paura di Giuseppe ci for- 
nisce un giusto motivo di sostenere , eh’ egli sia pervenuto 
al più alto grado d’umiltà. L’Angelo per assicurar Maria, Io 
fa la dichiarazione del 'modo come era arrivata a tanta fortuna, 
testificandole che avea trovato grazia (1) appresso Dio-, q quan- 
do il Cielo volle far cessare que’ timori , che molte eccèllen- 
ti virtù avean fatto nascere nel cuor di Giuseppe , gli fò 
comprendere (2) i vantaggi singolari che incontrerebbe nel 
suo matrimonio , quale egli non considerava senza grande 
spavento. 

Alcuni di, questi vantaggi io vo rappresentarvi , giacché es- 
si ci mostrano la gloria sublime di lui , e giustificano per- 
fettamente il nome misterioso che gli fu dato. Ma ’ se Giu- 
seppe ebbe timore del suo nuovo sponsalizio , io, ho tema in- 
comparabilmente maggioro di parlarne. Egli dubitò che il suo 
matrimonio potesse fiaccare i sentimenti dell' umiltà ,sua ; cd 

10 dubito'di poter col mio dire oscurare le glorie luminose 
di si santa unione ; onde è che come egli fermò nel suo cuo- 
re la risoluzione di rompere cosi casti ligami ; cosi io sono 
poco men clic sospeso nella brama d’interrompere il mio 
discorso. 

Leggesi in un autor degno di fede, Giovanni Battista Laur o 
Perugino, che una .dama di qualità chiamata Valtrada, avendo 
ardito metter al dito quell’anello, con cui S. Giuseppe sposò là 
Vergine , quel dito temerario subito inaridì e divenne im- 
mobile. Tutta la iittà di Perugia in Toscana, dove il detto a- 
nello tuttora si Conserva, fu testimone di questo gran miracolo 
che accrebbe notabilmente la devozione di tutti gli abitanti verso 

11 Santo. Or so è tanto pericolóso il toccar qiielf anello ch’egli 
ha dato alla sua sposa : quanto deve esserlo polii voler par- 
lare di quanto vi è di più santo e di più augusto in si castis- 
simo matrimonio? 

(1) Invenisti gratriim apad Deam, Spiritus Sanctns superveniet in 
te. Ldc. 1. 

(2) Quod in ea natamest de Spirita Sancto est, et vocabis nomea 
«juf Jesaa. Matt. 1. 
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La vista di' Maria racchetò i timori di Giuseppe più che 
non avean fatto le paiole dell’Àiiyelo iiHiroibirgli di temere, 
ed in qu.l momento, che gli si presentò d’ avanti queU'ama- 
bile Regina del mondo, senti incomparabilmente maggior con- 
tento , che non gliene aveva recato l’apparizione del messag- 
giero celeste. Del pari io spero che la Divina Vergine libe- 
rerà il mio cuore dal timor ragionevole che arresterebbe il 
mio discorso , se fosse sostenuto dalle mie forze; ma sotto la 
sua protezione parlferò degnamente d’una unione dov’ olla più 
d’ogni altro ebbe interesse; poiché ne fu il principale orna- 
mento. , • 

Benché fin dal principio del mondo Iddio avesse istituito il 
matrimonio come un rimedio all’incontinen?a -degli uomini, o 
piuttosto come lin cammino che cosi aspro e pericoloso, come 
egli è, può condurre un uomo al Cielo: benché il Salvatóre 
r abbia santificalo con averne formato d' un semplice contrat- 
to civile un Sacramento della nuova legge, e che questo gene- 
re di vita sia presso che canonizzato dal gran numero di quelli 
che, avendone fatto professione sonostati annoverati frà'più gran 
Santidella'Chiesa;é certo nondimeno, secondo la dottrina dell’ 
Apostolo(l) che il nratrimonio'ordinarjamente è accompagnatoda 
tre disgrazie considerabili. Con la prima egli toglie ai- corpi la 
più eccellente qualità che abbiano in questo mondo, cioè la ver- 
ginità. La loro carne patirà motto , dico S. Agostino (2) , 
spiegando le parole dell’ Apostolo; imperciocché ella perderà 
il più' bello de’ suoi ornamenti. Col secondò egli (3) mette or- 
dinariamente lo spirito in imbarazzi ed inquietudini ; egli to- 
glie là pace e la tranquillità. Col terzo divide i cuori (4) e 
non pèrmette loro di riarsi interamente a Dio. Ma i| sacro 
matrimonio, che S. Giuseiipe contratta, é del tutto esente da 
questi tre difetti. Primo; perchè lungi Giuseppe dal perdere 
nel .matrimonio la sua verginità , . ella rifulge di nuovo 
splendore. Secondo: lungi di essere questa unione seguita da 
inquietudini e turbamenti, arreca al Santo pace e tranquillità 
di spirito immobile. Terzo: lungi dal dividere il suo cuore ella 
gli serve per unirlo più strettamente a Dio. E però la perfezio- 
nata verginità , la tranquillità di spirito immobile , e la 
stretta unione con Dio, prodotte nel nostro Santo dal suo spon- 


(1) TribuUtionem carnis habebnnthnjusmodi t. Cor c. 7. 

(2) Lib. de sancta Virg. cap. 19. 

(3) Oui com uvorc est sollk itus est quae sunt mundi. 1. Cor 7* 

(4) Et divisus est. Ibid. 
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salirlo con Maria , saranno argomento alle tre parti di que- 
sto discorso. ; 

■ parte PRIMA. 

S. Giuseppe lungi dal perdere la sua verginità nd matrimonio^ 
vi acquista urta perfettissima purità. 

È il mondo un gran mare in cui navighiamo nel corso di 
nostra vita il matrimonio n’è una spiaggia, ma una spiag- 
gia la più esposta a’ pericoli , e la più battuta dalle tenr- 
l>ostc , poiché in essa avvengono continuamente funesti 
c lagriinosi naufragi. In fatti non si tosto s approda, in 
tale spiaggia, si fa subito miserabile' gettito della verginità; 
questa non può conservarsi illesa senza un possente miracolo 
della divina Grazia in suo favore. 'La purità però di Giusep- 
pe tanto fu lungi dal deteriorare nel matrimonio , che anzi 
divenne più candida, più luminosa, più cccellente;'primo per la 
grazia jTroporzionata al suo stato : secondo per la presen- 
za di Maria sua sposa con cui egli visse : terzo per la coo- 
pcrazione di lui, • . , 1, 

E perchè ciascun genere di vita che r uòmo elegge ,,ha 
qualche travaglio ed è esposto a pericoli particolari secondo 
la sua differenza ; è però che Rio secondo questa tiene pre- 
parate grazie 'diverse per poter quelli superare. Quindi la 
"razia da lui destinata allo stato del matrimonio raddolcisco 
le amarezze che in quello s incontrano , e ser\e di baluardo 
cxtnlro gli odi , le infedeltà e le discordie , che. rendono la 
maggior parte de’ matrimoni inquieti e simili agli elementi 
che!^ mai tra loro hanno pace. Ma perchè il matrimonio di 
S Giuseppe fu incomparabilmente più perfetto di quanti ne 
siéno stati e ne saranno; è però che potettero in lui far pompa 
i favori del Cielo, sicché potesse vivere in santa unione con 
Maria sua Sposa ; tanto più che in questa 'Divina Signora 
non solamente non v’era cosa che- non fosse sopportabile , 
ma tutte erano infinitamente gradevoli. Non bisognavano a 
(luesto fortunatissimo Sposo grazie particolari per evitare i 
pericoli dell’ eterna salute , da’ quali è circondato il matrimo- 
nio • poiché il suo gli era di ricovero sicuro contro tutte lo 
battaglie de’ nemici dell’ eterna salute. Ciò che distingueva 
particolarmente il matrimonio di Giuseppe da tutti gli altri , 
e che Io rendeva prezioso agli occhi di Dio e degli Angioli, 
era la sua verginità tutta celeste , per la cui conservazione 
avea bisogno d una protezione singolare ; c però la grazia del 
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suo stato dovpa unicamente riguardare la perfezione di que- 
sta nobil. virtù. . • 

Innumerevoli sono i pesci, che dal profóndo del mare levan- 
dosi a lior d'acqua, ricevono la rugiada del Cielo : tra tanti 
però la sola conchiglia da questo, liquore eeleste concepisco 
le perle. Non altrimenti molti grandi uomini nello stato del 
matrimonio indicizzarono i loro pensieri verso il Cielo , ed 
aprirono i loro cuori alla grazia, che con abbondanza di doni 
vi si, diffondeva ; e non può dubitarsi che Zaccaria , Gioac- 
chino , Simeone e molti altri Santi non abbiano sentito in 
favore della loro matrimoniale unione gran copia di doni ce- 
lesti nelle loro anime. Questi favori però non erano altro che 
raddolcimenti delle loro pone , e preservativi contro i pericoli 
a' quali erano esposti. Ma gli effetti dell’ unione di Giuseppe 
erano appunto nn maggior lustro alla bella perla della sua 
verginità die era uno degl’ inapi>re.zzabili tesòri della sua 
anima. Credo ancora , che il Cielo gli rivelasse gli effetti par- 
ticolari, che opererebbero in lui le grazio eh’ ei riceveva, 
contraendo il matrimonio ; e siccome l’Angelo promise alla 
Santissima Vergine , che lo Spirito Santo sopravverrebbe 
in lei e che oiierercbbe talmente il Mistero dell’ IncarnazU>- 
ne , che la sua purità non patirebbe minimo detrimento ;^o- 
sl può darsi ancora , che Iddio, o con rivelazione immediata, 
o per ministero d’ Angioli assicurasse S. Giuseppe già eser-. 
citatissimo nella pratica d’ una eecellente purità , che lo Spi- 
rito Santo sopravverrebbe particolarmente in lui in isposar la 
Vergine, aflin di conservare e far crescere il vago fiore della 
Verginità in, un terreno in dove giammai era comparso, cioè 
nello stato del matrimonio; che è quanto dire , che soprav- 
verrebbe in lui non solamente cól soccorso de’ suoi doni or- 
dinari , ma .coll’abbondanza ancora delle sue grazie le più spe- 
ciali e le più efficaci. Che se quella copia di grazie, che era- 
no r assegnamento di questo Sposo , non trovarono in lui 
amarezze da raddolcire , difetti da sopportare , pericoli da 
evitare, e se elleno non ebbero altro a fare che solo perfe- 
zionare la sua purità ; è cosa evidente, che il’ nostro Santo 
ha dato a questa rara virtù uno splendore capace d’abba- 
gliare gli uomini c gli Angioli. Permettetemi che io vi spie- 
ghi una verità si luminosa con un facile paragone. 

Non v’ ha chi possa dubitare , che il vello collocato da 
Gedeone su l’aja fosso cosi abbondantemente imbevuto c pe- 
netrato di rugiada , che se ne potesse spremere una con- 
siderabile quantità ; imperocché la rugiada tutta , che cader 
dovea su la terra d’intorno, fu miracolosamente accolta. dal 
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solo vello. Non deve dunqne rccat maraviglia, che la purità 
verginale di Giuseppe si conservasse, aumentasse ediniinita- 
mcnte si nobilitasse con 1’ atlluenza delle grazie celesti ; dac- 
-cliè Dio destinò alla perfezione di questa sola virtù di Giu- 
seppe tutti i soccorsi -sovrannaturali ed estraordinari che suol 
compartire ad altri sposi : perchè essi soffrano con pazien- 
za le debolezze della consorte , non sieno agitati da sdegno 
nell’ educazion de’ figliuoli , e non facciano iiaufragio incon- 
tro a tanti altri scogli , a’ quali sono esposti nel loro stato. 
Un tal pensiero a favore della Verginità di Giuseppe mi vien 
suggerito dal dótto Gersone (1) ; egli ingegnosamente asseri- 
sce , che nello sponsalizio di Giuseppe e di Maria , non dob- 
biamo tanto considerare due Sposi , che contraggono insieme 
un matrimonio , quanto una verginità che si sposa ad un'al- 
tra verginità ; c siccome la natura dà alle persone maritate 
de’ figliuoli. che lor son simili , cosi nell’ istesso modo Ingra- 
zia che unisce queste due verginità fa produrre una nuova 
verginità ne’loro castissimi cuori; o per -dir meglio si aumen- 
ta , si, abbellisce , e si ravviva il candore di quella verginità, 
che possedeano prima di contrarre il matrimonio. 

Nulla V ha di più sterile della verginità ( pensiero di Ru- 
perto Abate ) (2) ; ma non v’ ha cosa più feconda d’ una ver- 
ginità che la grazia unisce ad un’ altra verginità ; poiché 
ella fa nascere una nuova bellezza , uno s[)lcndore più vivo 
ne’ cuori di chi la possiede ; potendosi qui ripeter le parole 
di S. Ambrogio (3) , cioè , che una verginità la più angeli- 
ca è frutto proprio di tale sorta di nozze. 

Aggiungo più che a nostra istruzione , a maggior gloria 
di S. Giuseppe, che la grazia che Dio concede a chi eleg;- 
ge uno stato di vita , ed in esso persevera santamente , è 
ordinariamente proporzionata a tre cose. Primo; alla rinunzia 
che si fa della propria inclinazione , quando da noi scegliesi 
uno stato non ad altro oggetto , che per solo fine di piacere 
a Dio. Secondo ; alla diligenza che si usa nel procurare le 
disposizioni necessarie , proporzionate à quello stato di vita 
che s’ abbraccia. Terzo ; al grado di gloria cui il Signore vuole 
un di innalzarci , per averci ispirato un tal genere di vita. 

Or egli è certo, che Dio solo ispirò a Giuseppe di ab- 
bracciare lo stato del matrimonio ; e se il Cielo non vi si 

(1) Virgihitas nnpsit. Gers.Opuscnlo de conjugio Mariae et Joseph. 

(2) Quid tam sterile , quam virginìtas 7 I. 1. in Matth. 

' ( 3 ) Ipsa quippe virginitas fructus est nuptiarum. Coatra Uelvid. 
sub fin. 
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fosse adoperato , questo gran Santo non avrebbe pensato ad 
abbracciarlo, come Adamo, nel Paradiso’ terrestre pensato non 
1’ avrebbe, se il suo Creatore noir* avesse prosa cura da per 
sè di formargli una consorte. 

E' dippiù certissimo , che Giuseppe avea adorno il suo cuore 
di tutf i preparativi i più nobili e i più propri per entrare 
e vivere santamente in' una tal sorta di società ; poiché egli 
avea impiegato la maggior parte de’ giorni suoi ad acquistarsi 
quella gran santità , che gli era conveniente per una tal sorta 
di nialrimenio. Finalmente Dio ebbe disegno d’innalzar Giu- 
seppe ad un tal grado di gloria , che fosse di maraviglia 
a’ Serafini , e da non potersi forse da loro comprendere ; e 
pretese, ch’egli fosse tanto Santo, non solamente quanto 
i’ è uu Cristiano perfetto , un Profeta o un Angelo, ma quanto 
si richiedeva all’ esser degno Padre della Santità medesima e 
vero Sposo della Regina de’ Santi. Bisogna dunque conclude- 
re , che la grazia della vocazione eh’ ei ricevè fu abbondan- 
tissima. E cosi quella grazia , o per dir meglio quella abbon- 
danza di grazie , non avendo avuto per ollicio primario, che 
la cultura della verginità di Giuseppe , ha partorito in lui 
una tal gloria, che i nostri .più alti pensieri non sanno com- 
prendere , nè tampoco immaginare. 

Il savio Cardinal "Vigerlo (1) crede , che la presenza c la 
conversazion di Maria , e i castissimi sguardi con cui de- 
gnava il suo caro Sposo , contribuivano assaissimo alla per- 
fezione della verginità di Giuscp|ic. Questa è una verità in- 
segnataci da’ Santi Padri (2) e Maestri delle Scuole , cioè 
che Dio impresse nel volto di .Maria una bellezza si vaga e 
talmente cllìcace , accompagnata ad un’ angelica modestia o 
coni|)ostczza nel portamento, che chi vedevala, sentivasi viva- 
mente tocco dal desiderio delle cose del Cielo , ed acceso nel- 
r istesso tempo da un sommo amore alla purità. Eo Si>irito 
Santo si spiegò divinamente quando disse , che la Vergine era 
tra l’ altre figliuole , come il giglio fra le spine. (3) La bel- 
lezza di Maria simile ad un candido giglio , profumava coti 
la sua soavità chi se le accostava d’ appresso. La vista della 
sua bellezza, anzicebè irritare, sedava le pass’ioni, allettava i 
sensi ma non li feriva , piaceva al cuore ma senza alterar- 
ti) Virgiiiìlas Josppli per Mariae socictatem. robqratar. De Annun- 
cialionc B. V. Mariae. cap. 13. prò. 2. ” 

(2) Tanta crai ejus gratta , ul non solmn in se virginitalem ser- 
varci , sed cliain si (pios inviscrei V irginil.i'is iìisignv conferret. Aiiib. 
I,. 1. de Inslil. Virg. c. 7. 

(.3) Sieiil liliuin itilcr spinas , sic amica mea iiiler lìlias. Cani. 2. 
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10 ; faceaei sempre ammirare Od amaro , ma sempre ca^io- 
nara -amore e desiderio d’ un’ angelica purità. 

Sara e Rebecca ornamento del loro sesso, e gloria deiran- 
tica legge matrimoniale, fui'on costretto nel loro pdlegriiiaggio 
ad andar- travestite, e per modesto ch’elle fossero, non pote- 
vano imj)edire che la loro bellezza non ferisse gli occhi ed 

11 cuore di chi le vedeva. Erano desse però spine in coinpa- 
razion di Maria, la cui verginità esalava un certo profumo , 
ed un odore soavissimo e penetrante , sensibile anche agl’ido- 
latri, quale insinuavasi sopra tutto neirintiino del cuor di Giu- 
scpjìe. Ma come operar potevasi questa maraviglia ? lo so 
che, la Madre di Dio era si perfettamente Vergine , che la 
Chiesa (1) par che la chiamasse la stessa verginità; e 4a vergi- 
nità è sì dolce, si amabile, si attraente e bella cosa, che so 
potremmo vederla cogli occhi del corpo , ella rapirebbe i no- 
stri spiriti e tirerebbe a se 1 nostri cuori. Così il volto di Ma- 
ria, sa cui era espressa piu sensibilmente che in qualunque 
altra creatura la verginità , infiatmraava i cuori di chi mi- 
favala all’amore di questa celeste virtù , che in modo par- 
ticolare perfezionò nella persona di Giuseppe. 

S. Tommaso e S. Bonaventura (2) , hiimio insegnato, che 
questo privilegio singolarci. della beliez/.a di Maria , non ora 
Solamente un. puro elfetto della sua ii'.odeslia e della sua se- 
renità ; benyero d’ una grazia speciale , con cui Dio avea, mi- 
racolosamente ornato il suo angelico volto, e che ella trasfon- 
deva cllìcacenicntc in coloro che la niiravaiu), o che da lei 
erano rimirati , dappoiché altro non vi bisognava per dive- 
nir casto, che uno sguardo amoroso di Lei. Il Padre E- 
terno infuse nella sacratissima Umanità di Cristo una tale vir- 
tù miracolosa, che ehi avea la fortuna d’ accostarglisi, se ora 
inférmo veniva immantinente guiu- to. (3) Del pari impresse Egli 
tanta bellezza , e tante attrattive nel volto di Maria, tanta 
grazia nelle sue parole e ne’ suoi portamenti , che imposses- 
savasi tosto de’ cuori di chi miravaia ,e v’ accendeva un’ amo- 
re ardctitissimo verso la purità. Or se uno sguardo, una parola, 
una minima azione della Vergine faceva tanta impressiono 
nelle anime anche di quelli elio erano incapaci di ricevecla ; 
qual noli sarà stata 1’ eccellenza ilella purità , che Giuseppe 
acquistò riguardando attentamente, in ogni luogo ed a suo pia- 
ti) Sancla et iiiimaculata Virginilas , quibus le laudibus ctTerain 

oescìQ. 

(il) Utcrqnc in 3. disi 3. qu. 1. 

(3) Virlus de’ ilio eiibat , et saiiabal omiies. Lui’. 0. 
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cere la Vergine , udendo la grazia del suo bel parlare , 've- 
dendo la modestia de’ suoi portaiiTenli • ed essendo dà lei amo- 
rosannente riguardato per lo spazio di trent’ anni quanti né 
vissero in compagnia ? 

I fiori non conservano la loro bellezza , nè crescono ugual- 
mente in ogni sorta di terreno : ma questo bel giglio di Giu- 
seppe esposto sempre a’ castissimi sguardi di Maria j e colti- 
vato dalla sua dolcissima conversazione', fiori benissimo si 
nella Giudea come nell' Egitto , tra' fedeli e tra gl’ infedeli, e 
la pia sua vivacità spiccò e giunse all’ultimo grado di perfeziono 
più che altrove in Nazaret città piena di fiori (1). 

II sole non impiega che alcuni giorni per dar candore al 
giglio , eh’ è il più bell’ ornamento de’ giardini di delizie; ma 
se questo avesse una vita si lunga come l’hanno talune altro 
piante ricevendo sù le sue frondi i raggi del Sole , che di ma- 
no in manq gli accrescessero vaghezza, bianchezza e- splendo- 
re, io credo; che dopo il decorriaieuto di qualche anno questo 
giglio avrebbe acquistato una candidezza incomparabile. Or tale 
appunto è stato il giglio prezioso di Giuseppe. Egli ha ricevuto 
da ogni raggio ed inlluenza della Lupa mistica , cioè da ogni 
sguardo cdiscorso della Vergine una tale bianchezza, una tale va- 
ghezza , che non può esprimersi. 

Posto ciò,'csscndo stati qiiasi senza numero quegli sguardi 
scambievoli , e que’ santissimi discorsi durante il loro spon- 
salizio, che S. Girolamo chiama sponsalizio fiorito (:2) ; noi 
dobhiarn credere , che quel giglio ch’ei porta in mano, sia 
d’ Una bianchezza si bella e si vaga , che uno scettro reale 
non potrebbe essergli- di .tanto onore, e che quel fiore sareb- 
be (li gran gloria anche ad un Angelo; poiché S. Francesco 
di Sales (3) in un suo discorso assicura, che S. Giuseppe ha 
superato nella purità gli Angioli della pili alta Gerarchia , 
dappoiché visse più di, trent’ anni sotto gli. occhi della Ver- 
gine. 

Gli occhi di Lei, che col dotto Gersone chiamerò àstri(^r)distil- 
lavano una certa rugiada celeste, che facea accrescere amo- 
re alla purità a chi ne riceveva gl’influssi; e poiché questa 

(1) Nazareth, hebraice florida. 

(2) Florida desponsatio Josephi cum Maria. Op. ad Maccllam sub 

fine. ‘ 

(3) Entreticn 19. 

(i) Frigidus quidam ei oculis virgineiis ros spirabat. Semi, de 
nat. Virg. Idem habel in Joscpiiina dist. 0. , et Fp. 2. adCanonicum 
Carnotcnscin. 
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rugiada cadeva abbondautemónte sopra Giuseppe , attesi i fre- 
(jucntissimi amorosi sguardi di lei, bisogna confessare, die la sua 
Verginità qual pianta celeste crescesse sensibilmente ogni gior- 
no , e che quasi lo trasformasse in puro spirito ; come ben 
notano alcuni Espositori del Sacro Vangelo (1) , die s' inge- 
gnano di dar questa gloria al Santo. Se bisognò , che fosso 
Arcangelo chi dovette trattar per pochi momenti con la V^er- 
gine, come S. Ambrogio (2) insegna ; o se- questo Arcangelo 
non ebbe libertà di salutarla , che con brevi o succinte pa- 
role per annunciarle il misterio dell’ Incarnazione ; è cosa con- 
venevole a credersi , che Giuseppe fosse più puro di quella 
intelligenza celeste ; poiché egli fu destinato a trattenersi si 
lungo tempo e conversare con Maria , la quale se tremò al 
vedersi comparire d’ avanti un Serafino , visse poi senza al- 
cun timore con Giuseppe per lo spazio di tanti anai , riguar- 
dandolo come suo vero Sposo. 

E vero che gli sguardi e le conversazioni , di cui 1' Evan- 
gelista San Giovanni fu onorato vivendo col Salvatore e colla 
sua Divina Madre , accréscevano sempre lustro alla purità del 
Discepolo favorito: e se vogliam credere al Cardinal Pier Da- 
miano (3). l’ innalzarono fin’ al più allo stato di perfezione, 
dove là purità d’ un uomo. |) 0 ssa giugnere , nieiitre vive in 
questa terra. Ma, io non dubito , che S Giuseppe portasse 
lo splendore della sua purità molto più oltre de’ limiti , che 
S. Giovarmi prescrisse all’ eccellenza d’ una verginità Umana, 
e che le continue influenze degli amorosi sguardi di Maria 
si dilfondessero più abbondantemente , e piii dolcemente so- 
pra la persona d’ un vero Sposo , -che sopra -quella d’ un li- 
gliuolo adottivo , avendo dato alla purità di Giuseppe una bel- 
lezza maggiore di quella , che giammai altro Santo abbia pos- 
seduto. 

L’antico Giuseppe merita di portare alla mano un giglio 
in segno dell’ illustre vittoria che oltenne noi lic.ro assalto in- | 
timato alla sua purità: ma tale giglio appena è, ombra di 
quello che il nostro Santo ha in pugno : e come al dire' di 
IMinip (4) , il convolvolo non ò altro , che una specie di dise- 

(i) Fuit ipse Angelus polins , quam homo. Cornei, a Lapide in 
Cap. 1. Mail, loquens de S. Josepho. « 

l2) Ne quo degenere depravareiur alTatu ab Angelo silutaiiir. lib, 

2. in Lue. 

(3) In utriusque Malris videlicet filiiquc consorlio Ioannis virgini- 
tas exccltcìler eniluìt , et quousque possimi bninana inorila provebi, 
quasi mela virluluut faclus indesiucnler excrcuit. Sur. 2. do S. do. 
Lvan. 

(4) Convolmbi' rudimcnlum Nalurac liba faccrc conduccnlis. Flint 
lib. 2), rap. (ii. 
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delle sue forze per poi impiegarle più feKcemente nella pro- 
duzione del giglio ; cosi, il giglio dell’antico Giuseppe non fu, 
che un abozzo della grazia , che cominciò a tnostrare in qud- 
r antico Patriarca un piccolo disegno di quel gran capo d’o- 
pera , che far dovea nella persona dello Sposo di Maria , la 
quale per lo spazio di trenta anni impiegò i suoi castissimi 
sguardi a rendere più candido il giglio della verginità di Giu- 
seppe. 


Non voglio aggiugnere, che oltre la. proprietà ed efficacia 
del volto augusto di Maria , che ispirando la purità estingue- 
va tirtti i sentimenti che avrebbe potuto far nascere la cu- 
riosUa o la passione , Maria per una specie di óbbligaziona 
dava maggior liime anche nelle sue conversazioni allo splen- 
dore della castità di Giuseppe. Questo Santo Sposo era il de- 
positare della verginità di Maria, e il Cherubino ìiloarnato . 
che il Creatore avea collocato d’ avanti a quel Paradiso di d&l 
‘ Adamo dovea' esser un di collocato: per- 

chè Dio non contento di confidar la purità di Maria a lei mede- 
sima , alla forza della grazia , al zelo degli Angioli , all’amo- 
re w.cessiYo dello Spinto Santo suo Sposo , volle che il nostro 
banto fosse il custode dt un tanto tesoro ; e però per giusta 
corrispondenza dovesse la Vergine attendsre ad aumentarne 
la purità. Imperciocché siccome suole talvolta Iddio punirci 
con quello medesimo cose che sono state cagione del nostro 
reo piacere , cosi è ragionevole che fossimo riconoipensati in 
quelle cose medesime che sono state il motivo del nostro 
mento ; e perché S. Giuseppe ha avuto la fortuna d’ essere 
incaricato di difendere ed onorare la purità della Vergine per 
lo spazio di trenta anni , bisognò ancora che in segno di 
riconoscenza, ella coltivasse e facesse crescere la purità di Giu- 
seppe conversando con esso lui. Se ella era benefica anche 
verso le persone reè ed estranee, qual tenerezza non avrà avuta 
per il suo caro Sposo , come dice S. Bernardino (11? Quali 
grazie non gh avrà ottenute: sopra tutto affin di dare alla 
sua castità tutta la bellezza e tutta 1’ eccellenza che poteva 
avere ? Bene è di non mettere in oblio a gloria di S. Giu- 
seppe , che gli sguardi amorosi della Vergine hanno non so- 
lamente conservata ed aumentata in lui la purità , ma l’ han- 
no anche consacrata. > “ » 


1.“"^ impetrarel peccatoribus sceleratii; 
S? Jm. tóM. Anima, Joseph! Spensi. Ser. de. 
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In appoggio' del mio ragionare, yi pr^odi ricordar ciò che 
Sant’ Agostino (1) , e molti altri Bottori e Padri della Chiesa 
hanno scritto della Vergine, cioè che il suo sacratissimo Par- 
to non solamente non macchiò la sua verginità , ma 1' accreb- 
be ed interamente perfezionolla ; rammentate sopra tulio ciò 
che la Chiesa (2] canta si spesso della verginità di Maria , 
che non ricevè alcuna macchia per la sua fecondità, lo dico 
lo stesso di Giuseppe , H quale dovea la sua bellezza e il suo 
splendore agli amorosi sguardi della Madre di Dio, dalla (jiiale 
veniva come ad ess«‘r consacrata. Un Uomo Dio è stalo ne- 
cessario per consacrare la purità di Maria , ed una N’ergino 
Madre di Dio vi volle per consacrare la purità di Giiise[)pe; 
benché di già fosso egli 1' oggetto e 1’ ammirazione degli An- 
gioli. L’unione che Maria ha avuta con Gesf» ha consacrato 
la purità di questa Divina Vergine ; ed il matrimonio che Giu- 
seppe ha contratto con Lei > ha santiGcato la castità di que- 
sto Padre Vergine. Gli sguardi e Ja conversazione della .Madre 
di Dio erano talmente ellìcaci , che S. Girolamo (3) si serve 
sopra quest'argomento d' una espressione maravigliosa, quan- 
do disputa con l’ infame Elvidio , che con orribile empietà parla 
contro la purità della Vergine. Tu dici , infamo , che Maria 
non è stata sempre Verginei ed io prima di risponderti so- 
stengo, che non solamente è stata sempre Vergine , ma che 
anche il suo Sposo Giuseppe è stalo Vergine per mezzo suo. 
Giuseppe in verità era Vergine prima d’ essere S|>oso di Ma- 
ria, ma questa Divina Sposa ha talmente abbellita la vergi- 
nità d| lui , r ha così santamente consacrata , clic è divenuta 
tutta nuova , ed infinitamente più preziosa che non lo fosse 
- dapprima, onde può dirsi che Giuseppe riconosce la sua ver- 
ginità dalla fortuna eh’ egli ebbe di vivere e conversar con 
Maria. 

Ah! DivinaVergine, non dirò che voi avete accresciuta e s.anti- 
iìcata la purità del vostro castissimo Sposo soltanto; ma dirò 

(1) Crevit cjus partu inlegritas corporis potius quam dccrcvit , et 
virginitas ampliata est potius quam fugata. S. Aug. in appcnil. Ser. 
de diversis.- scrm. 2i. t. 1. Idem habet S. Petrus Chrisol. ser. ii2. 
Et. S. Bern. ser. 1. in vigil. Nat. Domini. 

(2) tJt qui natus de Virgine, Matris virginilatem non minuit, sed 
•acravit. loto octiduo Nativit. B. V, in una Collectar. canitur in Ec- 
clesia. 

(3) Tu dicis Mariam Virginem con permansisse. Ego mihi plus 
vindico etiahi ipsum Joseph Virginem foisse per Mariam , ut ev 
virginali Conjugio Virgo filine nascaretnr. Hiaron. in Heirid. prope 
fincn. 
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Io stesso anche di quella de' vostri servi , che a vostra l'mi- 
tazione fanno in terra professione di questa ecceilente virtù. 
Si, si: sotto l'ombra delia vostra protezione tante anime si con- 
servano caste anche oggidì nel Mondo corrotto senza de- 
trimento della loro purità ; si : queste son le grazie potenti 
che voi avete ottenuto ed ottenete a tanti Cristiani : con que- 
ste trionfano de’ più violenti attacchi e -degli assalti più impe- 
tuosi , che r inferno intima alla loro castità. £ tanto voi siete 
Vergine , che tutti quelli che son tali lo sono per vostra in- 
tercessione. 

Ma ritorniamo a S. Giuseppe. Egli è di tutti gli uomini il 
più obbligato alla Madre di Dio di quella purissima vergini- 
tà che ha acquistato in terra ; poiché questa casta Sposa 
fissava talmente i suoi occhi angelici sopra di lui, ch’egli po- 
tea dire colla Sposa de’ Cantici (1) : Voi avete ferito il mio 
cuore , cara mia sposa, - co' vostri sguardi ; e tutte le volta 
che voi vi degnate di rimirarmi , io mi sento infiammato d' a- 
more verso la verginità. Questa virtù , col favore dell’ oc- 
chiate di Maria , fu si suMime nella persona di Giuseppe , 
eh' egli si sarebbe contentato di rinunziare all' incomparabile 
dignità di Padre di Gesù e di Sposo di Maria , più tosto che 
vederla intaccata da minima macchia. L' Angelo perchè la 
Vergine acconsentisse ad esser Madre di Dio le promise 
cho divènendo Madre non lascerebbe d’ esser Vergine. Il me-, 
desìmo Angelo per obbligare Giuseppe a prender Maria per 
isposa e Gesù per figliuolo, si vide costretto a dichiarargli 
che Maria sarebbe Vergine , e che il Bambino si concepireb- 
be per opera dello Spirito Santo; pertanto la sua purità non 
correrebbe alcun rischio in quello sponsalizio. 

Molti Padri delia Chiesa hanno scritto cho Giuseppe , pri- 
ma di sposare Maria avea osservato una perfetta verginità ; 
e il Beato Alberta Magno (2) dice che gli Evangelisti s'inge- 
gnano di dargli tal nome, che indicasse aver egli sempre fat- 
ta fiorire in se la più eminente purità. Ma il Cardinal Pier 
Damiano (3} vuole , che noi annoverassimo anche questa ve- 
rità tra quelle che son di comune sentimento della Chiesa ; 
0 almeno che sarebbe stato irregolare il provvedere di Sposo 

(1) Valnerasti cor meam, soror mea sponsa, valnerasti cor menni 
in uno ocnlorum tnorum. Cani. 4. 

(2) Vir dicitar, quia castitalis vigore et virore florait.Alb.Magn. ia 
c. 1. Matt. 

(3) Ecclesiae fides in eo est, ut non modo Deipara, sed etiam pn* 

laiivas Pater atque nutrilina Virgo habeatur. lipiit. il. ad KU. Pa- 
pam, c. 4. * 
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non casto Sposa si pura. Gli scrittori moderni hanno appre- 
so questa dottrina dall Angelo delle scuole (1), il quale crede 
dhe Dio non. abbia potuto destinare a questa divina Donzella 
uno sposo non vergine; poichò morendo, la lasciò raccoman- 
data ad una vergine. Con tutto ciò il nostro Santo , avendo 
conosciuto il carattere di perfeziono che dovea dare alla sua 
purità, fece ricorso l.° alla solitudine, 2." alla fatica, 3." al- 
l'orazione. Pertanto la coltivò cosi diligentemente nel suo ma- 
trimonio , come se da sé solo avesse dovuto procurare ogni 
giorno un nuovo lustro a si nobile virtù. Egli sapeva che il Mon- 
do non era clima proprio per il fiore della verginità, ma che 
nella solitudine solafnente questo fiore germoglia , ed esala il 
suo più grato odore. Pertanto egli si allontanò dal tumul- 
to, e riconcentrato prima in sè stesso , si contentò non sola- 
men>c di scegliere il suo soggiorno nella più abietta città del- 
la Galilea ; ma trovò anche in questo ritiro un secondo riti- 
ro , vivendo in Nazaret come straniero e sconosciuto, e fug- 
gendo ogni sorta di umano commercio , giusta la rivelazione 
fatta a S. Brigida (2) da M. V'ergine, allorché le disse par- 
lando del suo Sposo , eh' egli compariva rarissime volte in 
pubblico. . 

Aveva appreso dalla propria sperienra questo gran Santo , 
che la fatica doma il corpo , nemico il più formidabile della 
purità, la quale riceve forze notabili dalla debolezza del suo 
avversario , e si solleva molto quando questo si umilia. Spo- 
sato nel vigor dell’età, come disse lo Spirito Santo per mez- 
zo dgl Profeta (3) , volle guadagnarsi col sudor della fronte 
ciò che b'isognavagli per il suo mantenimento, nè sì contentò 
al scntimontu d'un celebre Teologo (ò) , di mortificare il suo 
corpo con austerità volontarie, senza le quali è difficile esser 
casto ; ma continuò ancora a menare una vita laboriosa e 
penata nelfesercizio del suo mestiere, per umiliare il suo cor- 
po e far trionfare la virtù. Quando il véggiamo nascosto ncl- 

(l)Si Dominus matrera Virginem noluit nisi Virgini commendare, qup- 
modo sustinuisset Sponsum ejus Virginem non fuisse? S. Thom. in 
C. 1. Ep. ad Galatas. Lect. 9. Quam gententiam tu quoque si pius es, 
si casliiatis et cistimoniae amaior , si B. Joseph devotus filius exi- 
slis, secuturum non ambigo. Lipoih. £p. Veroqen'sis. 

(J) Rarissime venit ad congregationes hominum. Bevelal S. Brig.l. 
B. c. 59 . 

(3) Habitabit Juvenis cnm Virgine. Isa. 62. Uunc locum de S. Jo- 
sepbo glos. ordinaria , et multi Antbores interpretantur. Vide Tbeo- 
phil. Baynau. In miscel. sacris tom. 1. pag. 213 . 

(4) Àsperitatem corpori sao adbibebat, qaa sine casti tas non casto- 
ditnr. Salmeron. t. 3. tract. 3. loquens de 3. Josepbo. 
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la sua bottega, possiam persuaderci che, benché le sue mani 
sieno date ed occupazioni varie, il suo spirito e il suo' cuore 
s'applicano principalmente ad una sola, cioè a dar sempre nuo- 
vo abbellimento alla sua purità. Iddio dispone talmente le co- 
se , che tosto che Giuseppe ha qualche riposo nel continuo 
travaglio del suo mestiero < è costretto ad intraprendere lua- 
ghi e pericolosi viaggi , affinchè lìotesse dire morendo , con 
più verità che non disse uno de’suoi antenati (1), ch’egli a- 
vea passato tutta la sua vita in fatiche : sol per dare una 
bellezza più compita alia sua verginità. 

Nè soltanto basta fuggir le occasioni col ritiro , e toglie- 
re col travaglio le armi al nostro corpo , che qual nemico 
dimestico è il più fiero persecutore delia castità: devesi del pari 
ridurre questa virtù al più allo grado di perfezione cui può 
aspirare, per impetrare il soccorso di Dio, o chiedergli que- 
sta grazia straordinaria con assiduità e perseveranza. Saio- 
mone (2) c'insegna, che la purità rifa esser più vicini a Dio; i. 
pertanto il nostro Santo si credca d’esser obbligato di passar 
tutta la sua vita (3) in una continua unione con Dio; e ben- 
ché vedeasi esternamente molto occupato in Nazaret, in Befte- 
leinmc, neirEgitto e nei viaggi, purtuttavolta il suo spirito sta- 
va molto più occupato a conversar con,Dio, per sollecitarlo 
a compartirgli nuovi doni soprannaturali, che gli servivano a 
coltivar quella virtù che lo rendeva simile agli Angioli. È 
vero che lo stato del matrimonio , a giudizio dell’ Apostolo , 
distoglie molto daU’orazione : ma il matrimonio di Giuseppe 
tanto fu lungi dall’ essergli d’ ostacolo a questo santo eserci- 
zio, per quanto non potea far di meno d'amar l’orazione; per- 
chè i legami che lo tenevano unito a Maria 1’ univano ancora 
a Dio, e davano al suo spirito più facilità che non -avea [)ri- 
ma di maritarsi per sollevarsi verso il Cielo. 

O gran Santo, chi vi diè fin dalla vostra più tenera iiifau- 
zia il pensiero di far professione d’una perfettissima vergini- 
tà? Chi vi consigliò di rinchiudervi nella solitudine d’una bot- 
tega, di faticare indefessamente, e d'unir.vi a Dio per mezzo 
dell’ orazione con tanto fervore, affin di praticare una virtù, 
che in qualche modo vi fa superiore agli Angioli? Ah! dove mai 
avete voi letto gli elogi della verginità? In qual libro di Mo- 
sè gli avete trovati scritti? questa virtù quasi sconosciuta so- 
li) In laboribas a joveotate mea. Ps. 87. 

(2) Incorruplio facit esse proximum Deo. Sap. 8. 

(3) Joseph tota series viUt foit oratio. Martclliaa* da Piait ia tn- 

toiuiis Joseph, Bect. 4 , ^ ' 
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pra la terra, e che finora ha fatto il suo soggiorno solamen- 
te in Ciero, è discesa di lassù e si presenta a voi, o Giusep- 
pe, per obbligarvi ad amarla, e ad impegnarvi con voto (Ij 
a farne le delizie del vostro cuore, per tutto il corso di vostra 
vita. E pur vi ricordavate, che tutta la Giudea avea compa- 
tito le lacrime di quella sfortunata donzella che moriva 
Vergine mal volentieri. . ' 

Adamo non aveva molto da faticare nel Paradiso Terre- 
stre per rendere quel terreno fecondo , e farlo produrre in 
abbondanza ciò che conveniva a'suoi bisogni ed a’suoi piaceri; 
poiché quel terreno non era ancora stato maledetto. Ma se 
poi Adamo avesse aggiunto le sue industrio e i suoi travagli 
alla fertilità dei luogo , i frutti certamente sarebbe ro stati 
migliori e più squisiti di prima. Giuseppe ancora prevenuto 
dalle grazie proporzionate al suo stato di vita , e ^trovando- 
si sotto gli sguardi della Vergine e sotto 1’ aspetto , per co- 
si dire , deir astro del mondo il più favorevole alla perfe- 
sione del bel fiore della verginità , non aveva .bisogno di 
molta applicazione , nò d’una cooperazione straordinaria per 
accrescere quasi ad ogni momento di sua vita lo splendore 
di questa eccelsa virtù. Ma poiché noi sappiamo , che egli 
l’ha coltivata con tanta cura , come se fosse piantata nel 
peggior terreno del Mondo , è evidente , eh’ egli avrà dato 
alla sua castità una bellezza degna dell’ ammirazione de' San- 
ti , degna delle compiacenze di Dio : c possiam dire con ccr- 
tezza di lui ciò che Simone di Cassia (3) ha scritto a gloria 
di Maria, cioè che Gesù Cristo pareva esser piuttosto figliuo- 
lo della verginità , che della Vergine; del pari Giuseppe ha 
posseduto una si eccellente purità, che Gesù non è solamente 
figliuolo d* un padre vergine , ma della verginità medesima'. 

Finisco questa prima parte del mio discorso con farvi os- 
servare un altro gran vantaggio della purità di S. Giuseppe. 
Ella è stata perfettissima , ma non è stata 'Sterile ; e secon- 
do il sentimento de’Dottori (4) , mai vi è stato matrimonio 
più fecondo di quello di Giuseppe e Maria , ehè il frutto che 
produsse fu Gesù , ehc valeva solo più di tutti gli uomini 
e di tutti gli Angioli ; o certamente un matrimonio vergina- 
e non dovea esser mpn fecondo, che facendo nascere un Dio. 
Il Padre Eterno non può generare che un sol figliuolo , ini- 

(1) Itacenseot Doctores post Magist. etS. Thom. 3, p. qa. 28.a. 4. 

(2) Filia Jephte, de qua Judicum 11. 

(3) Ipse magis est virginitalis tìlias , quam Virgiais. Simon de 

Cassia 1. 3. c. 24 in Evang. , 

(4) Tida TertuL 1. 1. ad Uior. Gap. 0. et alios. 
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perciocché questo unico fìgliuolo assorbisco tutta la forza 
dell' intelletto del padre : ed il matrimonio di Giuseppe e di 
Maria fa una si bella produzione quando dona Gesù al inon- 
<!o , che non può lasciar niun altro segno della sua fecondità, 
|)ercliè dopo d' aver prodotto un Dio , altro non vi resta a pro- 
durre. - 

Ihii'tuttavolta il Padre Eterno oltre al figliuolo consustan- 
ziale ha de’ figliuoli adottivi , da lui generati colla sua vo- 
lontà benefica. Si è veduto altresì un gran numero di figliuo- 
li spirituali riportare in tutti i secoli la propria origino ,dal 
casto matrimonio di Giuseppe e di Maria, lo parlo di quel- 
lo anime grandi , che hanno rinnovato nelle lor persone i 
miracoli de' tre fanciulli vittoriosi del fuoco nella, fornace di 
Babilonia , ed hanno potuto ben dire, corno la sposa (1) dei 
cantici, che il lor letto era seminato di rose e di gigli: par- 
lo di (|uegli eroi invincibili e coraggiosi, che senza spargere 
una stilla di sangue , han solTorto un glorioso martirio : 
parlo di quegli uomini celesti , che in mezzo al secolo cor- 
rotto hanno potuto respirare l'aria del Paradiso Terrestre , 
c vjvere come nello stato dell' innocenza (2) : parlo di que- 
gli Angioli visibili, a cui è stato |)iù glorioso trionfar della 
carne, clig il non averne: parlo inlinc di quei sposi senza pas- 
sione, di quei gran Santi che haiuio conservata la verginità 
nel matrimonio. Dessi si sono il frutto del casto matrimo- 
nio di Giuseppe e di Maria, 'l'ale classe di sposi che deve 
il suo principio al padre e alla madre di Gesù , fiorirà sur.- , 

cessivamente fino alla consumazione de' secoli (3), e ser- 
virà nel medesimo tempo d'ornamento alla Chiesa, e destc- 
-rà confusione a molti cristiani che profanano la santità di 
tanto sacramento. 

l pittori ombreggiano i quadri , allorché la vivacità de’ co- 
lori non basta farne spiccar la figura; e noi vc<liamo die l' o- 
. scurità delle tenebro è lorò di grande, soccorso a rappresen- 
tare lo splendor della luce. Confesso che il mio discorso non 
è che uno abozzo della purità di S. Giuseppe; ma chi 
può farne un'esatta pittura , ancorché fosse un Angelo del 
Paradiso? Fa d'uopo per supplire in qualche modo alla mia 
Impotenza , che imitando ì pittori , io opponga i matriùnoni 
della maggior parte de’ cristiani ai matrimenio verginale di 

(1) Lectalus noster floridas. 1. Cant. 

('i) Suoi etiam nuptiae caelibes. Petras Dam. Opuse. 4. c. t. 

(3) Oh quam pulchra est casta generatio onm claritala, imraortalia 
ast aDim memoria illios. Sap. 4. 
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Cilueppe : vedete voi come le ombre di quelli fanno spicca- 
le Io splendore del matrimonio del Santo? Vedete voi co- 
me que’ densi vapori di mille eccessi fanno brillare una pu- 
rezza angelica nel matrimonio ammirabile molto più del ro-r 
veto , che conserva la verdura tra le fiamme? Vedete voi 
quelle nuvole dense , sempre agitate da mille brutalità dif- 
ferenti , che rendono il matrimonio dei nostri cristiani quasi 
mostruoso", desse danno con la loro opposizione un lustro 
maggiore à matrimonio si santo? Giuseppe però nel matri- 
monio non solamente ha abbellito la sua verginità, ma vi si 
è ancora stabilito in una profonda pace , il che dirò nella 
seconda parte del mio discorso. 

PARTE SECONDA. 

San Giuteppe lungi dall’ essere agitato da inquietudini 

nel atto matrimomio , vi ti stabilisce in una profonda pace. 

Dove troverem noi una persona stretta tra’ legami del ma- 
trimonio non agitata da inquietudini? S. Paolo (1) credè non 
potersi trovare nel suo secolo in cui la depravazione non era 
giunta al più alto grado. Un uomo per aver molte angustie, 
dice Plauto (2|, prenda moglie ; egli non si troverà meno sol- 
lecito-di quel che il sarebbe, se avesse da corredare 
un gran vascello , e provvederlo di tutto. Ma bando agli 
autori profani : ascoltiamo S. Basilio (3) , che scrivendo 
ad un de’ suoi amici , gli dice , che il matrimoniò è sem- 
pre accompagnato da sollecitudini , associato ad una mol- 
titudine di malinconie , e che il su|)jiorlo nella posizione 
inversa sareble lo stesso che voler navigare in Un mare sen- 
za procelle. Quale un pilota battuto da tempeste, per sal- 
var il suo naviglio tutta deve metter in opera la sua abi- 
lità , e la sua espertezza ; tale un padre di famiglia nel tem- 
pestoso mare del mondo tutto il suo impegno occupar dove 
per vivere con sicurezza, a per provvedere alla famiglia biso- 
gnosa. 

Dunque se una persona che vive in matrimonio , è simi- 
le ad un pilota in tempo della tempesta , l’ è quasi inevita- 

(1) Qui cam Dxore est> sollicitns est qoae sant mundi 1. 

Cor. 7, 

(2) Negotii sibi' qui volet vim parare, navim et mulieretn haec 
duo comparato. Plautas in sao Penule act. 1. se. 1, 

(8) Coojugiun mancipatum curarona agmen excipit. Basii, ep. 1. 
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bile d’essere in tal sorta d’agitazione , senza avere il suo 
spirito occupato carico di mille pensieri contrari e ao- 
praffatto da mille cure diirerenti. lo ini ; stupisco , come la 
buona Noemi (1) , abbia potuto chiamare il matrimonio un 
riposo ; io vo' mettervi in riposo , ripeteva ella sovente a 
Ruth , significando che voleva ella maritarla. Certo è fierò 
che S. Giuseppe ha avuto questo dolce vantaggio di posse- 
dere nel suo matrimonio una jiace ed una tranquillità in- 
variabile. Nè poteva diversamente avvenire , dappoiché i tur- 
bamenti e le inquietudini avendo ordinariamente origine da 
tre cause: 1. dall’ importanza degli alTari : 11. dagli acciden- 
ti improvvisi : 111. da’ dissapori, e maltrattamenti che sono 
inevitabili nel commercio del mondo , questo mancarono nel 
nostro Santo. Imperciocché egli in primo luogo ha conser- 
vato tutta la pace interna che |iptcva desiderare • in ntezzo 
alla folla degli affari de’ quali Iddio l' avea caricato. Que- 
gl’ illustri Patriarchi e que’ Santi Profeti, che , hanno popo- 
lato il mondo innanzi e dopo il diluvio , e che' hanno con- 
dotto il popolo eletto nella terra promessa , non ebbero mai 
per le mani affari più rilevanti di quelli di Giuseppe ; poi- 
ché dovette questi governare ed alimentare . la prima fami- 
glia del mondo ; .salvar la vita ad un Dio pèrséguilato dal fu- 
rore 0 dalle armi d’un crude I tiranno , v aggiare in terre 
straniere e nein’icho,. in paesi di barbari idolatri. Ardisco an- 
che dire che -le minimo azioni di Giuseppe erano affari di al- 
ta importanza , poiché non vi era momento di vita del Salva-' 
tore che non fosse iniìnitamente prezioso : e il nostro Santo 
s’ affaticava sempre per conservare c per difendere quella .Vi- 
ta Divina. 

Di più possiamo inoltrarci avanti e dire , che giammai uo- 
mo nò Angelo ha avuto impiego più importante di quello di 
Giuseppe. Che cosa è mai la pubblicazione dell’F.vangelio , la 
conversione degl’ idolatri, il battesimo de' gentili in confronto 
della commissione espressa che ha Giuseppe di difendere il 
Figlinol di Dio dalla persecuzione e dalla morte? 1 movimen- 
ti regolati de’ Cieli e degli Astri, la dis|)eiisazione esatta della 
luce che compone e che divide i nostri giorni , la varietà 
sempre uguale delle stagioni, la distinzione, sempre costante e 
la mescolanza perpetua degli elementi, e linalinente la propa- 
gazione di quel gran numero di specie di creature confidato 
alla direzione degli Angioli, non sono forse tutti affari di poca 
conseguenza in comparazione della carica d’ assicurare la vita 

(1) Quacram libi requiem. Kuili. 2. , 
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d'un Uomo Dio? Con tutto ciò noi discopriamo nell’ Evant;e- 
lio, che Giuseppe non era punto tif:"ravato da tutti (jucsti 
grandi affari, ancorché vi si applicasse a tntt' nomo : egli no 
«ente il peso, ne penetra l’ iinpoi tan/,a, ne prevedo Se conse- 
guenze, 0 no rinchiude dentro il suo s|)irito tutta la folla e la 
grandezza; pur tutta volta li spedisce non solo con una con- 
dotta iiifinitarncnte dilicata , ma con una trampiillità rii spiri- 
to sempre uguale a sè medesimo. Vediamolo sempre in mo- 
to, , ma non mai stanco; sempre occiijiato ma senza imbirazzi , 
sempre in fatiche ma senza sollecitudine: c perche? eccone la 
ragione. 

Ciò che cagiona turbazioni o sollecitudini nel maneggi) de- 
gli affari è il non saper ridurre tutte le cose ad unsoMìnc. 
Perdiamo la pace interna, quando un gran numero di dise- 
gni ci fa correr dietro ad ogni sorta d' oggetti. Per esser tran- 
quillo Insogna aver lo spìrito raccolto , cioè a dire , che non 
sia diviso per cento coso , e che l>en lungi dal lasciarsi dissi- 
pare (la una moltitudine dì progetti , If riunisca tutti in iin 
sol punto di vista dove gli rinchiuda, conducendoii tutti 
ad tin medesimo fine. Ora lo sjiirito di Gìusepin; in tutto il 
tempo che ha vissuto nello stato matrimoniale ed in mezzo 
a’ suoi affari i più pressanti , non ha avuto che una sola 
mira ed un sol disegno cioè di contentar Gesù e Maria. 
Tutto il Mondo per luì era come rinchiuso in (fucile due 
sacratissime Persone, che perciò non gli cagionavano uti mi- 
nimo imbarazzo: tutta l’ amministrazione di questo Padre di 
famiglia riguardava gli affari d' un Uomo Dio , e 'd' una 
Madre Vergine. La cura che ne prendeva non cagio- 
navagli turbamento , c quando anche cagiona,to • 1’ avesse , 
per essere tutta B iuta , avrelihe potuto passare per una per- 
fetta tramfuillìtà; imp('rciocchè slà n('J servire Gesù e Maria 
una somma pace, quando si servono come si dove. 

E pcirchè mai T .Angelo avvisando il nostro Santo di partir 
per l’Egitto, gli dice semplicenicnte, fircndi il Bambino e sua 
Madre (1)? E perchè mai non gir disse prendi Gesù e Maria? 
Queste parole sarebbero stato in un medesimo tempo più chia- 
re, e più onorevoli ai Salvatóre. Quello spirito Celeste si ser- 
vì, secondo il sentimento del Sylveira (*2) , d' un’ espressione 
un po’ scura , per darci ad intendere che Giuseppe nou 

(1) Accipe puerum , et matrem ejiis. Malt. 2 

(2) Osteadilnr oinnes Joseplii sensus et rogilaliones ila in Cliri- 
Mum et Mariam asse iiileolas, ni non alias nisi hos, qui ej((s ciirae et 
suilitdludiui traditi eraot, inielligcrcl. Sylveira in Evang, I 2, c 7. *J. i. 
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pensava che a Gesù ed a Maria, e che il suo spirito era tal- 
mente occupato di quei due amabili persona;;gi, che non po- 
teva avere a'tri pensieri nella monte nè impiegarsi in altro 
affare che non fosse' di Gesù e di Maria. Gli Angioli hanno 
senza dubbio spesso ammirato il nostro Santo, che compariva 
sempre ugualmente contento, tanto nella Giudea fra gli ami- 
ci e conoscenti, come nell’Egitto tra gente idolatra; si in pub- 
blico come in privato; imperciocché non essendo spinto che 
dal solo desiderio di servire il Verbo incarnato e la gloriosa 
Vergine; e d’altronde la diversità de' luoghi e de’ travagli con- 
tribuendo allo scopo cui tendeva * è perciò che viveva sempre 
soddisfatto, sempre superiore a’suoi impegni ed a tutte le vicen- 
de della vita. 

S. Girolamo (1) dà al figliuol di Giacobbe una lode che 
meglio si conviene all’ incomparabile Sposo di Maria. II Vice 
re d’Egitto, die’ egli , non si propose altro che un sol 6ne fra 
i molti affari di cui lo aveva incaricato il suo principe , cioè 
di piacere sempre a Dio ; in tal guisa niente gli fu d’ostacolo 
per vivere in una perfetta quiete , sempre presente a sè 
stesso. Questo fine fu anche la sorgente abbondante della pa- 
ce interna di S. Giuseppe: egli, 'vivendo in Una gran povertà 
privo spesso d’pgni umano soccorso , esposto a inillè pericoli, 
e carico di molti importantissimi affari , non formò giammai 
altro disegno in tutto il corso di sua vita, che di contentare 
il Salvatore e Maria; di sortachè quel che ad altri sposi è cau- 
sa di turbamento e dinquietudinc , aumentava in lui la tranquil- 
lità e Ja pace. Ma ecco un’altra gloriosissima cagione della di 
lui quiete. 

Questo gran Santo in far che Gesù riposasse nel suo seno, 
si riposava egli medesimo nel cuor di Gesù, e vi trovava un 
fondo di pace inalterabile in mozzo a’ movimenti ed alle agi- 
tazioni. Isaia (2) promette , che il Profeta Uealc sarà la ra- 
dice d’onde nascerà Cristo , come un bellissimo fiorq , che 
comparendo, ralb'grerà il Cielo e la terra. Ma S. Bernardo (3) 
nota saviamente ,'cho S. Giovanni nella sua Apocalisse chia- 
ma Gesù radice che sosterrà Davide , cioè a dire , che se 

(1) Joseph annm habebat proposilum piacere Deo. Hoc nulla va- 
rictate teraporum immutatum est, nee fratruin invidia, nec condi- 
tione servilutis , nec aetatis illecebris , nec Doininae proniissis , neo 
squallore carceris Egyptiacae poteslalis ; sed sempur unus fuit. S. Ilii>> 
ronym I. 3. in Ep. ad Epbes. 

(2) Flos de radice ejus ascende!. Is.ll. 

(3) Radix David, non David radix ejus, sed ìpse radix David. Ser, 
1. in die Pasch 
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l’umanità di Gesù tira la iua origine da David, David anco- 
ra deve la sua alla Divinità del Salvatore: e cosi David è la 
radico che produce Gesù, e Gesù ò la radice che produce Oa- 
vide. Del pari allorché Giuseppe invitava il Salvatore ad 
abbandonarsi fra le sue braccia , il Salvatore invitava Giu- 
seppe a ritirarsi nel suo cuore : e come Giuseppe era 
il riposo di Gesù , cosi Gesù era rijioso di Giuseppe. Le 
Sacro Carte c’ insegnano che il Padre Eterno dopo d' aver 
creato il. mondo si riposò; ma dove prese riposo? certamente 
in sè medesimo; perchè trovando egli in sò stesso ogni sorta 
di beatitudine, possiede ancora in sò stesso una perfetta tran- 
quillità. Il Figliuolo di Dio atTuticandosi a riscattare la creatura 
ha bisogno di qualche riposo : ma non lo troverà che fra lo 
braccia di Giuseppe. Quivi siabbamlona e prende sollievo con 
maggior dolcezza e piacere, che se fosse assiso sojH-a le testo 
de’ Cherubini ; e nel medesimo tempo per tenere in calma lo 
spirito del suo caro padre, il quale scguivalo da per tutto nel- 
la moltitudine delle suo occupazioni, vuole che si riposi paci- 
lìcamente nel suo cuore , come nel centro della pace (1). It 
Salvatore fra le braccia di Simeone forlifìca la di lui vecchiez- 
za; ma una sola volta ebbe egli questa fortuna. G usep[>e al 
contrario l'ebbe quasi infinite volte e per lo S|>azr0 di molti 
anni (2). Cosi gP imbarazzi degli affari e tutti gli accidentt 
medesimi, che sono soliti di turbar l’uomo nel matrimonio, noir 
alterarono .giammai la pace dello spirito di Giuseppe. 

Da qual'dolore non fu sopralTatlo Giuseppe in avvedersi 
della gravidanza della Vergine (3)? Egli ne rimase stupido in- 
sieme e spaventato 1 Giuseppe, dice il Sacro Testo, la trovò 
< gravida ; ma come un povero viandante scontra un leo- 
ne furioso in un cammino , che tante volte avéa battuto sen- 
za pericolo ; come un generai d’ annata , che all' iinprov-viso , 
si trova circondato dal nemico die credeva' lontano ; come ‘ 
un pilota , che in un tratto si trova in balia di furiosa im- 
provvisa procella ; cosi quando tutto prometteva a Giuseppe 
la massima quiete , egli resta sbigottito dal timore. Ed in 
fatti pare che non vi sia cosa più rnaravigliosa die di vedere una 
Vergine incinta : poidiò non solamente gli Angeli ribelli su- 
bito che u'ebber cognizione, si turbarono infìno a perdere 
il rispetto e 1’ ubbidienza che doveano a Dio (4) ; ma anche 

(1) Factas est in paco locus ejus.Ps.l5. 

(2) Senex pueruin purtabat , puer auiein senetn règebat. Sic canit 
Eccl. die Purifìc. 

(3) Inventa est in utero habens- M«tt. 1. 

(à) Vida Maldòoal. io Matt. 
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gli Angioli buoni ne rim.isero, maravigliati , come d’ una cosa 
a cui non avrebbero giammai pensalo.Ammirarono per tanto 
questo misterio profondo , nè mai cesseranno d’ ammirarlo. 

S. Giovan Crisostomo (1) ed altri Padri (2), che favoriscono 
il mio pensiero , osservano , che la parola greca non signilw 
ca , che Giuseppe avea riconosciuta la Vergine incinta dopo 
curiose investigazioni ; ma eh’ egli 1’ aveva trovata in quello 
stato senza pensarvi e contro ogni aspettativa. E la Madre 
di Dio parlando altravolta a S. IJrigida (3) , 1’ assicurò , che 
Giuseppe restò terribilmente spaventato dal vedére che la 
sua Sposa non compariva più vergine. 

Questo accidente però, benché di grande conseguenza, non 
turba la pace deli anima di Giuseppe , nè gl’ impedisce d’ ap- 
plicarsi con molta riflessione a rinvenire il mezzo più sicuro 
del Mondo per provvedervi. L’ Evangelio non dice che l’An- 
gelo trovasse San Giuseppe agitato o inquieto, ma che pen- 
sava seriamente (4) e deliberava a bell’agio sopra un affare 
di tanta importanza. Che se egli senti qualche movimento 
nel suo cuore , questo tu simile a quello che ebbe la Vergi- 
ne , quando l’ Angelo le dichiarò i disegni dell' Altissimo : e 
siccome questo turbamento fu perfettamente libero, al senti- 
mento di molti grandi Teologi- (5) ; imperciocché la Vergine 
avea una potenza assoluta sopra tutte le suo passioni , che 
non da turbavano mai nè sì movevano che agli ordini della 
sua ragione .e dopo il consenso della sua volontà ; onde è 
che quel turbamento le permetteva di pensare con tutU l’ap- 
plicazione del suo spirito , e di ragionar profondame’nte sopra 
ciò che r Angelo le proponeva : cosi anche Giuseppe era tanto 
padrone di tutti i primi movimenti del suo cuore , che non 
ostante un accidente tanto grave quanto il fu la gravidanza 
della Vergine , aveva tutta la tranquillità di spirito necessa- 
ria per considerare seriamente ciò che aveva a fare.- Am- 
mirale la perfetta somiglianza dello Sposo con la Sposa. Ma- 
ria è talmente padrona di sé stessa , che benché ella si tur- 
bi, nulladimeno pensa, ragiona, medita e risolve.* Giuseppe pa- 
li) Quo sermone res,qnae centra consnetadinem, et praetér omnem 
spem , ezpectationemque proveniunt, notare consuevimns. IIoni.4. in 
MatU 

(2) Idem habet Nicetas in Catena Patrum Graecorum in Cap. 1. 
Matt. 

(3) Vehementer expavii. Revelat. 1,7 c. 23. 

(4) Haec autem eo cogitante* Matt. 1. 

(3) Vide Tolsi, io Lue. hic. 


Digitized by Google 



82 

rimento turbate , Giuseppe sopraffatto , Giuseppe spaventato 
non si scompone, non s’altera, ma conserva tutta la presenza 
di spirito convenevole , per prendere un savio partito in 
un affare infinitamente delicato. E questo appunto è posse- 
dere una pace senza timore : eccoiie un’ altra prova piu 
chiara. 

'Allorché l’Angelo ordinò a Giuseppe di partir dall’ Egitto 
e di ritornare in Terra d’Israele, questi ritornò prontamente; 
e trovandosi sulle frontiere della Giudea , ed in necessità di 
fare in quella provincia il suo soggiorno , o almeno di tra- 
versarla , seppe che Archelao la governava, impadronitosene 
con ambizione non inferiore a quella del morto padre. Que- 
sta nuova fu ■ dello più dolorose che potesse pervenire at- 
r orecchio di Giuseppe , e l’Angelo (1) facendolo partir dall’ E- 
gitto , gli dice esser già trapassati tutti quelli che insidiava- 
no la vita del Salvatore. Dal che conclude S. Girolamo (2): I. 
che Erode non era il solo che insidiava la vita di Gesù, ma 
che anche gli Scribi e Farisei cominciarono a dichiararsi 
suoi nemici da che egli venne in’ terra : II. che l’, Angelo 
voleva metter 1’ animo di Giuseppe in uno stato di perfetta 
tranquillità ; dappoiché questo Santo dotato di tanti lumi so- 
'prannaturali e di una prudenza somma, avrebbe potuto ra- 
gionevolmente vedere , che morto quel Re crudele , qualche 
altro tiranno schiavo di sue passioni avrebbe potuto salire sul 
trono della Giudea , con potere e malizia siifliciente per 
mettere in esecuzione il disegno del suo predecessore l è però 
che V Angelo dice al nostro Santo , che tutti quei che ave- 
van cospirato contro la vita del Salvatore eran morti , no- 
tando con que’ termini generali, che non aveva più nemici da 
temere. 

Non pertanto Giuseppe viene a conoscere che Archelao ugual- 
mente crudele , ambizioso ed ipocrita regna : crudele , poi- 
ché fece morire tremila abitanti di Gerosolima (3j nel Tena- 
pio di Dio vivo , in luogo di vittime , che vi doveva offeri- 
re ; ambizioso , perché i Romani per umiliarlo , non gli per- 
misero mai di portare il nome di Re : ipocrita a segno^ di 
passar tutta la notte in giuochi e bagordi dopo d’ avere im- 
piegato i giorni interi a piangere la morte del padre : ciò 
che obbligò Cesare Augusto ad inviarlo in esilio a Vienna di 

(Q Defuncti sunt enim qui quaerebant animam pueri Mail. 2. 

(2J Ex hoc inlelligimus non solura Herodem , sed eliam Sacerdo- 
tes et scribas eodem tempore necem Domini fttisse meditatos. Hi«- 
roo. in c. 2 Matt. 

(3) Josephut I. 7. antiquiiatum Judaic. 
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Francia, dove mori miserabilmente, pagando il fio dei'delittl 
rl>e avea commessi nel governo della sua Provincia. Intanto 
s'intima a Giiise|)pe di portarsi in Giudea, ed allorché è pres- 
so ad entrarvi , ei non può andar innanzi senza offendere lo 
regole della, prudenza , e senza esporre , secondo tutte le luna- 
ne apparenze , a gran pericolo la vita di Gesù che gli era 
incomparabilmente più cara della sua. Ciò non ò solamente 
vcrisimile , ina tanto certo, che non leggesi mai aver l’An- 
gelo ripreso S. Giuseppe , quasi che si fosse fatto assalire da 
un timore puramente panico; onde è da' dirsi che egli av*esse 
giusto e prudente motivo di temer di Archelao. 

S. liario (1) ha notato giudiziosamente , che S. Giuseppe 
istrutto da quello spirito celeste , non dovea aver motivo di 
temere Archelao. È certo nondimeno , eh' egli' ebbe maggior 
ragione di turbarsi nel far ritorno in Giuilca, che non quando 
dovette uscirne per andare in Egitto ; perchè so reca turba- 
mento il dover cercare un ricovero per mettere la vita d'un 
Dio in salvo , certo ne recherà maggiore il vedere le rive- 
lazioni d'. un Dio non accordarsi colla verità. Ritorna nel 
tuo paese , dice Dio a Giuseppe per mezzo dell' Angelo : i 
nemici di Gesù son morti. Signore, questi risponde; regnano 
tuttora. Va pure in Giudea, quegli ripiglia, che nessun fimpc- 
disce l'entrarvi. Signore, una jiaura ben fondata non mel per- 
mette. Cammina; non v’ è di che temere. 

Trattante S. Giuseppe in queste occasioni fa anamirare la 
situazione ben alta della sua Iteli' anima , la .serenità del suo 
volto , con la fermezza immobile del suo spirito inaccessi- 
bile alle, turbazioni ed a’ timori. Egli incerto de' disegni di- 
vini , volse il suo pensiero a consultare ciò che fosse più 
opportuno: fece per ipialclie tem |)0 scria rille.ssiono su l'af- 
fare : fe’ calde preghiere al Cielo ; e ciò che è più ammi- 
rabile , conservò una calma cosi perfetta di spirito , che in 
quel tempo meritò di ricevere una rivelazione divina. Eliseo 
essendosi santamente adirato contro il re .loram per rivelargli 
ciò che quegli desiderava sapere, fece venire un sonatore di 
liuto (2) per sedare la bile alterata del re, e per calmarne colla 
dolcezza deH'armonia lo spirito agitato. Ma Giuseppe dopo tanti 
accidenti improvvisi, non ebbe bisogno u’ alcun soccorso per 
conservare la pace ; imperciocebò egli non fu agitato da al- 
cuna inquietudine. E l'Angelo, che da parto di Dio venne 

(1) Aut timere eam qui admonitus sii non oporluit ; aut per An- 
gelum deferri admonitio mox mutanda non dcbuit. Can. 2. jn Mail. 

(2) Adducile niibi psaltem. 4. Rcg. 3. 
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a parlargK , ritroVnlIo in quella stessa calma di spipito che 
godeva allora quando solo se no stava nella casa di Nazaret. 

La terza causa dell’ inquietudine o della sollecitudine dello 
persone, del secolo viene dalle pene che loro son cagionate, o 
dalle persecuzioiM elie non possono evitarsi nella società civile. 
Bettelenime fu testimone del primo 'dispiacere che ebbe Giu- 
seppe , dopo d'avere sposato Maria. Egli non ebbe mai 
un desiderio si ardente come in (jucsta congiuntura , di ben 
alloggiare la sua cara sposa che vedeva all'aticàta da lungo 
viaggio e prossima a partorire, lo non dubito, ch’egli impie- 
gasse ogni sua cura , e tutta la dolcezza delle sue maniere 
obbliganti, per condurla in qualche casa di quella piccola cit- 
tà. La sua sapienza e il suo amore gli suggerirono mille 
mezzi co’ quali guadagnarsi il cuore de’ Betleiniti, ed anche 
a costo del proprio sangue procurato avrebbe qualche comodò 
riposo alla stanca consorte. Dall’altro canto, siccome .non era 
straniero nò sconosciuto in quella piccola città, cosi avea giu- 
sto motivo di sperare ricovero presso qualcuno delia sua tri- 
bù , presso qualche suo amico, sicuro che molti di loro si 
sarebbero temili oiwirati di riceverlo con la sua divina Sposa. 
Con tutto ciò' i discendenti di Giudd finsero di non conoscerlo, 
e quei che altra volta si dicevano suoi amici, non lo degnarono 
d’iin guardo. Disprczzato e ributtato da tutti, fu ridotto fi- 
nalmente a comhir la Hegina degli Angioli iiHiina stalla ab- 
.ban fonata, e costrelti, ad atfaticarsi per accomodare dove col- 
locare il Re della gloria. 

Dò, però sep|)c prendere la vendetta di tanto oltragpo in un 
modo terribile. lm|)erocchè, se vogliam credere ad alcuni ce- 
lebri dottori , egli non avrelibe permesso che Erode avesse 
comandato quell’ orribile macello clic bagnò di sangue inno- 
cento il suolo (Iella Città c de’ paesi circonvicini , s’ ella me- 
desima non l’avesse meritato con ricusar alloggio a Gesù ed 
a Maria. La Vergine senti nel cuore la jiiaga che si fé” al co- 
stato di Gesù ili Ci'oee , ed a Giusejipe fu penetrata 1’ anima 
dall’affronto che riceve Gesù jirinia (Ji nasi;cre al mondo. È 
difficile irnmaginarsi (pianto a (piesto caritativo padre, cui era 
sacra la condotta il(‘lla sua famiglia, fosse sijnsibile la durez- 
za degli abitanti di Retlilem : c soprattutto,' se vogliam cre- 
dere a S. Tommaso di Villanova (1), S. Giuseppe so ne ac- 
cuorò estremamente , credendo essere egli solo cagione che 
Gesù e Maria non fossero accolti da que’scortesi cittadini. 

fi) Trislabatar ntiqiia, cl siili uni hospitum repulsam attribuebat. 
8erm. 1 in dia Nat. Uoiiiìhì. . 
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E nondimeno cosa certa, che lo spirito di Giuseppe in siffatta 
congiuntura rimase nella' sua solita calma, sia perchè egli già 
possedeva quella pace che gli Angioli poche ore dopo pub- 
blicarono per gli uomini di buona volontà, sia perchè la Ver- 
gine, come ha creduto il citato Santo (1), calmasse con le sue 
dolci maniere i dispiaceri dello sposo,e prevenisse colla dolcezza 
delle sue parole tutto il dolore che quella mortificazione avrebbe 
potuto far nascere nel cuore di lui. In fatti alla serenità' del suo 
volto , si dirà essergli stato fatto il migliore accoglimento 
che potesse sperare. I pastori invitati dagli Àngioli vengono 
alia stalla, trovano Maria e Giuseppe col divino Infante sa 
poco Geno giacente: Giuseppe tranquillo , in contemplazione , 
estatico , simile per verità alla vetta di quegli alti monti che 
sono inaccessibili a’ venti, alle tempeste, a’ turbini ; godente 
una profonda pace che gli permette contemplar dolcemente 
e gustare i misteri incomprensìbili della divina infanzia del 
Salvatore : in verità una pace si grande che immobile trion- 
fa tra tante agitazioni, sarebbe ammirabile in un Angelo , se 
esposto si trovasse ad un pari trattamento. Ecco però un’al- 
tra più evidente pruova di questa pace di spirito. 

Avendo Erode cospirato contro la vita del Salvatore, Giu- 
seppe ricevè ordine di fuggirne tosto in Egitto. Fu. questa 
una persecuzione dichiarata contro Gesù, e per conseguenza 
contro Giuseppe, che era incaricato della sua custodia. Questo 
Santo viene obbligato ad intraprendere un viaggio quan- 
to luogo altrettanto pericoloso , ed a dimorare più anni in 
una specie d’ esilio' esposto ad infiniti patimenti ; non per- 
tanto vive nei suo esilio con tale tranquillità , da rassomiglia- 
re uno scoglio immobile in mezzo ali’ onde battuto di qua o 
di là da furiose procelle. L’Egitto è per lui regione di pace. I 
tiranni possono recargli pena, ma non inquietudine. Va sicuro ed 
intrepido in un viaggio pieno di pericoli, come se fosse anda- 
to da Nazaret a Gerusalemme per adorarvi il vero Iddio ; 
e considerando la pace che non l’ abbandona mai , si crede- 
rebbe , secondo il savio Tostato (2) , che egli ha rinunziato 
alla Giudea , e che pensa di finire in Egitto i giorni suoi. 
L’ Evangelista (3) nota questa sicurezza ammirabile del nostro 


(1) Sacrae V-irgiois temperabatar alloquio , illum adhortantis , ut 
libenti , forti et alacri animo ista pateretur. Ibidem. 

(2) Manebat bic Joseph quasi nunquam reversurus esset. in C. 2. 


Matt. 

(3) Qui consnrgens , acccpli, Fuernm et Matrcm ejus nocte , «t 
secessit in ^gyptum. Matt. 3. 
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Santo , allorché pronto per partire da Bethlcm per Eliopoli 
con tanta facilità cd indifferenza , come se avesse avuto or- 
dine di andare a visitare qualche suo amicissimo , si leva , 
prende il bambino e la madre, e parte per l’Egitto. Egli di- 
mora colà fino alla morte di Erode (1) : non si giudichereb- 
be forse , che egli alloggiasse tranquillamente nella propria 
casa? e la semplicità di queste parole o per megli.) dire la 
dolcezza di queste espressioni non è ella un’immagine fede- 
le della calma che regna nell' anima di Giuseppe? 

Osservate in oltre , che 1’ Angelo apparendogli por farlo ri- 
tornare in Giudea lo trova immerso nel sonno (2). L’Egitto 
e- la Giudea sono una cosa medesima per Giuseppe ; tante 
mutazioni nulla mutano in lui , ed in mezzo allo persecuzio- 
ni dormo placidamente. S. Giovan Crisostomo fS) restò altra- 
volta ammirato , che il Capo degli Apostoli dormisse in pri- 
gione , benché carico di catene ed in pericolo della vita; ma 
è certo più maraviglioso il vedere il nostro Santo, che tenendo a 
sè affidato un tesoro infinitamente più prezioso della sua vita 
medesima ; c vedendosi circondato non da una squadra di 
soldati come S. Pietro , ma da una folla di Egiziani idolatri 
e superstiziosi ; non nella'città di Gerusalemme, dove l’Apo- 
stolo aveva molti amici che s’ interponevan per lui , ma in 
un regno straniero , dove da ninno era conosciuto , si man- 
tiene in una si profonda pace , che nulla può alterare. Non 
passerò più oltre, senza far prima due rifiessioni di somma 
conseguenza. 

Giovani mondani , che siete in punto di prenderò stato 
per tutta la vostra vita , notate che S. Giuseppe ha incon- 
trato travagli, sospetti, timori c terribili persecuzioni. E pur 
questo fu un matrimonio santissimo e verginale : un ma- 
trimonio concertato e trattato dallo tre Divine Persone ; un 
matrimonio il più scelto, il più felice che sia stato c che sarà 
giammai; e pur nondimeno fu Giuseppe esposto a tante pene , 
che una Santità consumata come la sua fu necessaria per trion- 
farne. Come dunque potete voi lusingarvi di trovare una pace 
stabile in un matrimonio che la passione o l’interesse v’ha 
fatto concludere? Ciechi , infelici ! e non v’ accorgete , che 
tutto ciò che ora v’ abbaglia , minaccia la vostra libertà e il 
vostro, riposo? Certo gemerete sotto ìf peso di quel giogo che 
tanto sospirate. Ma tutto ciò sarebbe un nulla, se dopo l’ in- 

(1) Erat ibi usqne ad obitum Herodis. Ibid. 

(2) Apparati in somnis Joseph. Ibid. 

(3) Hom. 26, in Acta Apostol. 
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quietezza di questa vita, non v'attendesse una più crudele 
pena per tutta l’eternità. 

E voi cristiani legati con vincoli di matrimonio, che dite 
di Giuseppe, di questo incomparabil padre di famiglia? Non 
ha egli avuto affari importanti atrattarq? non ha egli soppor- 
tato le persecuzioni piu ingiuste 7 e nondimeno in tutto il 
tempo del suo maritaggio non ha egli goduto un’ammirabile 
tranquillità di spirito ? Donde vien dunque che voi siete 
sempre turbati c inquieti? Io so quel che a vostro malincuore 
risponder dovreste: cioè 1. perchè non tendete tutti i vostri alTa- 
ri ad un sol fino , che deve essere unicamente quello di 
piacere a Dio; 2. perchè voi non ricorrete a lui ne’ vostri bi- 
sogni ; 3. perchè voi non ricevete i patimenti che incontra- 
te come quelli che provengono dalle mani della divina Prov- 
videnza. Non piangete dunque il vostro stato , ma biasima- 
te la vostra condotta. Non già il matrimonio, ma le vostre 
passioni sono la vera sorgente della vostra inquietezza ed 
infelicità ; e se noi crediamo a S, Bonaventura (1) , la 
moltitudine de’ vostri disegni e de’ vostri desideri è ciò che 
vi turba. La Chiesa (2j fa sperare positivamente a tutti i cri- 
stiani , che eglino otterranno facilmente da Dio per inezzo 
di S. Giuseppe la pace tanto desiderala nel matrimonio. Dun- 
que unicamente da voi dipende di trovare nel governo della vostra 
famiglia quel riposo c quella pace che S. Giuseppe ha pos- 
seduto nella sua. 

PARTE TERZA. 

San Giuseppe ben lungi dal dividere il suo cuore nel ma- 
trimonio, l'ha perfettamente riunito per darlo Mio a Dio. 

Il matrimonio è stato instituito per unire i cuori , e'non- 
dimeno quasi sempre li divide , come S. Paolo (3]( inse- 
gna. Imperciocché se egli unisce due cuori umani (i) , è an- 
cora spessissimo occasione fatale di disunirli dal cuor di Dio. 

(1) Sumas nos per varios variarum rerum amorcs distrarti et divisi 
et multiplicati. Spiritus Sanctus autem avertens nos a multitudine prius 
amatorum , convertii nos ad Patris Cougregantis Unitatem , et Deifl- 
cam simplicitatem. Opusc; de Septem Donis Spiritus Sancii, c. 1. 

(2) Tribuat supernae munera pacis. In 3. bymoo Officii recen- 
lioris. 

(3) Et divisus est. 1. Cor. 7. 

(4} Erunt duo in carne nna. Gen. 2. * 
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Lo stesso Apostolo (1) avverti tutti i mariti di amar le loro 
consorti, non come il primo Adamo amò la sua, perla quale 
ebbe una vile compiacenza, funesta a tutto il genere umano: 
ma come il secondo Adamo ha amato la Chiesa sua ^sposa. 
'Questo amore del Salvatore per tenero e forte che sia, non 
impedisce quello che egli deve al suo Eterno Padre ; simil- 
mente bisogna , che un cristiano non divida ingiustamente il 
suo cuore tra Dio , e la consorte o la famiglia. Pur non di- 
metto deploriamo tuttodì questa ingiusta divisione. 

Tre sono ordinariamente le cause di divisione del cuore 
d’un maritato. I. La sua consorte, a cui ne dà almeno una 
buona parte. II. I suoi figliuoli , a cui non può ricusarne 
l'ingresso. III. 1 suoi parenti ed i suoi nuovi congiunti i qua- 
li cominciano a chieder parte de’ suoi alTetti. Ecco un cuore, 
dal quale per questi tre capi si toglie una parte considerabi- 
le , e però non può darsi più tutto a Dìo. Ma quel di Giu- 
seppe non è stato diviso nè dall’ amor ch’egli ha portato a 
Maria , nè dall’ affetto eh’ egli ha portato a’ parenti c con- 
giunti ; laonde il più Santo di tutti i mariti non soffri che 
giammai il suo cuore fosse in modo alcuno diviso per le 
creature. 

Non v’ha dubbio che Giuseppe ha amato Maria, e l’ha 
amata con tenerezza più che ogn’altro uomo non abbia amata 
la sua sposa ; imperciocché Maria essendo la più amabile di 
tutte le creature che siano state in terra, era d’uopo che Giu- 
seppe per non venir tacciato d’ingratitudine ed ingiustizia, avesse 
proporzionato il suo amore al merito di questa divina Vergine, 
il che non possiamo pensare senza peccato, nè dire senza em- 
pietà. Molti dottori hanno scrìtto , che l'Editto con cui Ce- 
sare Augusto ordinava a tutti i Giudei di farsi ascrive- 
re in quella città onde aveano origine (2) , vigeva solo per 
i capi di famiglia; e però le donne e i figliuoli non erano 
obbligati a comparire d’ avanti agii uffìziali della Corte , de- 
putati a segnare i nomi di tutti i sudditi deH'Impcrio atti al- 
l’armi. S. Bonaventura poi senza ricorrere ad un punto di 
storia , che poteva essergli contrastato , ha cavato dalla Sa- 
cra Teologia una ragione che dispensa la Regina degli An- 
gioli dall' ubbidire a quest’Editto ; dappoiché sostiene che 
Maria avendo di già conceputo il figliuolo di Dìo nel suo ca- 
sto seno, ed essendo già divenuta Madre del Sovrano Legis- 

(t) Viri, diligile lliores veslras , sicnt Christus dilcxit Ecclesiam. 
ad Epb. 4. 

(2) In cap. 2. Lnc. 
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latore, era superiore a tutte le leggi de’ Principi della ter- 
ra. Perciò è che la Vergine gravida e vicina al parto non 
avea d’ uopo d’ intraprendere un viaggio di più giornate , e 
nella stagione piu rigorosa dell’anno, se non fosse interceduto 
tra lei e Giuseppe, tale amore da non permetter loro di vive- 
re un sol giorno separati. Giuseppe è sollecitato a parti- 
re per Bethlem , ma non può allontanarsi da Maria ; e que- 
sta Sacratissima Sposa, che ha lasciato il soggiorno delizio- 
so del Tempio e la compagnia de’Sacerdoti per darsi a Giu- 
seppe , lo seguirà , se bisogna , infìno a'confìni del mondo. 
Per tale effetto osserva S. Ambrogio (1) , che il nostro San- 
to e la Madre di Dio si portavano scambievolmente un amo- 
re si ardente , che ogn’anno insieme andavano a Gerusalem- 
me per celebrar la Pasqua. Chi dunque non dirà , che Giu- 
seppe e Maria vogliano far conoscere al Ciplo e alla Terra 
l’ainor grande che portavano a Dio , e quello con cui sL 
amavano tra di loro reciprocamente ? 

11 divoto Scrittore Ruperto Abate dice , che siccome Dio 
conosce sè stesso in conoscere le creature , e che amandole 
ama sè medesimo, imperciocché tutto l’amor che loro porta 
termina finalmente in lui stesso; cosi Giuseppe e Maria si 
amavano ancor di queste modo, perchè Maria' amava Dio 
amando Giuseppe ; e Giuseppe amava Maria , perchè aman- 
dola amava il suo Dio. Con questo discorso egli vuol' farci 
conoscere , che quanto più questi ammirabili sposi si ama- 
vano , più amavano il loro Dio; poiché i loro cuori s'uni- 
vano più fortemente a proporzione dell’unione che àveano 
col Divino Spirito, che era il ligame de’ loro cuori. L’Evan- 
gelio dà un’ illustre testimonianza di questa verità. 

Il nostro 'Santo aveva una stima ed un affetto incredibile 
per la sua Sposa : del pari questa divina Signora avéva^ tali 
qualità e tali attrattive , da rapire gli spiriti ()iù forti ed ac- 
cattivarsi i cuori più duri. Con tutto ciò Giuseppe formò 
il disegno di abbandonarla (2) per sempre. La risoluzione fu 
da lui presa con tal fermezza, che bisognò l’autorità di un An- 
gelo del Cielo per impedirgliene l’esecuzione. E la sola cau- 
sa che forzò Giuseppe a sentir questa pena a lui più dolo- 
rosa della morte, fu un sospetto effettivamente falso, ma non 
temerario ; ed in ciò appunto Giuseppe dimostrò che egli 
amava Maria per amar più Dio ; dappoiché dal momento 

U) Annis omnibus ìbat in Hyerusalem solcmni die Paschae , et 
ibut cum Joseph. 1. 2. de Virgin. 

(’2) Yoluit occult e dimittere eam. Matt.l. 
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ch'egli temette di macchiare la purità della sua anima , di* 
inorando colla sua sposa , si risolvette di volerla per sempre 
abbandonare , sacrilìcando la sua inclinazione al suo doVore. 
Egli ama Maria , ma perchè la crede amata da Dio cd è 
pronto a non amarla più, se Dio non lama. Dirò meglio; 
egli ama Maria con la speranza ch'ella lo debba unir più 
a Dio con la forza de’ suoi esempi ; ma tosto eh’ egli appren- 
de di non esser più grato al Ciclo in di lei compagnia, si de- 
termina di non più vederla per tutta la sua vita. Sapea que-’ 
sto gran Santo , che la legge gli permetteva, ma non l’ob- 
bligava di lasciare la sua sposa nello stato in cui la vedeva: 
con tutto ciò non volle servirsi della condiscendenza di Mo- 
sè. Si prepara intanto a fuggir la Vergine , per non espor- 
si a dare un minimo disgusto a Dio ; ed in ciò fa conoscere 
chiaramente , ch’egli ama la sua sposa per amar più Dio. 
Pertanto Giuseppe non ha avuto il cuore ingiustamente divi- 
so tra Dio e la sua Sposa: ma ì vincoli del matrimonio sono 
stati nella persona di lui i vincoli della perfezione , che giu- 
sta il detto di 8. Paolo, ha perfettamente unito il suo cuore 
a Dio. 

Credo egualmente , che risoluto di abbandonar la Regina 
del Cielo, :si calmasse in lui l’ardor dell’amore che , porta- 
vaio; 0 se Dio fece altravolta rispicndere la sua Onnipotenza, 
con impedire gli effetti jiropri alle fiamme nella fornace di 
Babilonia a prò de’ tre fanciulli ; per Giuseppe ha operato 
in questa congiuntura un miracolo quasi simile , mentre egli 
ha quasi sospeso gli ardori e la forza dell’amore di lui, mosso 
da un sospetto , il quale benché falso nella sostanza, non è im- 
prudente però nell’ apparenza. Non di rado avviene che gli 
amanti si se|)arano dalle persone amate ; ma siccome questa 
separazione diminuisce le piccole passioni , ed aumenta spes- 
so le grandi ; cosi l’amor, da cui son presi e posseduti, non 
lascia d’ accompagnarli sempre e di perseguitarli crudelmente ; 
imperc’iocchè è questo un amor di passione violenta , che es- 
sendosi impossessato d’un cuore , lo segue da per tutto, ed 
esercita sopra lui furiose tirannie. Al contrario 1’ amor che 
Giuseppe portava a Maria era risvegliato dalla ragione, ispi- 
rato dallo Spirito Santo , mantenuto dallo amabili attrattive 
e dalla dolcezza d’ una conversazione più che casta : era in- 
fine un amore ardentissimo, ma che non indeboliva giammai 
quello dovuto a Dio solo. 

Ah , gran Santo! amate , amate pur Maria , amatela con 
tutte le forze del vostro cuore , e siate persuaso , eh’ ella 
sarà sempre più cara a Dio, che tutto l’ altre creature; c co- 
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si voi, am^indola più di tutto il creato, sarete sicuro, che 
il vostro amore sarà regolatissimo , perchè simile a quel di 
Pio ; c ben lungi dal dividere il vostro cuore , l’unirà più 
streltaincnte al sommo Bene ; e frattanto se è promesso il 
centuplo a que’ che lasciano le loro spose per amor di Dio, 
voi guadagnerete per mille appresso Dio , ritenendo la vo- 
stra , amandola e conversando con essolei per tutta la vo- 
stra vita ; e mentre S. Paolo segnerà tra i difetti degli 
uomini maritati il desiderio immoderato che lianno di pia- 
cere alle loro mogli : tutta la Chiesa applaudirà , che una 
delle vostre perfezioni maggiori sarà stata la cura arden- 
tissima che avete avuto di piacere in tutte le cose alla 
Divina Maria. 

Ancora: l’amor , che Giuseppe ha portatosi suo figliuolo 
adorabile , non ha punto diviso il suo cuore. Io non nego 
che quel cuore non fosse tutto ardente d’ amor per Gesù, ma 
pretendo ancora che il nostro Santo ha amato, più che ogni 
altro padre , il suo figliuolo. Egli si sottopose per lo spazio di 
treni’ anni alla fatica di un mesliero umile, per avere di che nu- 
(Irire Gesù: gli'tenne sempre fedel compagnia nelle persecuzioni 
e nell esilio ; più volte mise a pericolo la propriavita per salvar 
quella di Gesù: insomma tutto cièche può aumentare l’ affetto, 
cioè la somiglianza ', la conversazione, le qualità, i servigi 
scambievoli obbligarono questo casto padre ad amare tene- 
ramente il suo figliuolo adorabile; Se questo figliuolo gli 
avesse dimandato , come foce alcuni anni dopo a S. Pietro , 
Giuseppe mi amate voi"! Io non dubito , ch’egli avrebbe ri- 
spettosamente- stretto al suo seno il Verbo Incarnato, avreb- 
be pronunziato queste parole interrotte da amorosi sospiri , 
Figlimi mio voi sapete, che io v amo , e v’ amo uniramente ! 
In fatti chi ammette in Giuseppe la qualità di Padre di 
Gesù , non può negargli quella del suo piò grande amatore. 

Non è a dubitar dunque che Giuseppe abbia amato più 
che ogni altro padre il suo figliuolo. Egli l’ha amato con tutto 
il cuore, con tutta l’anima, e con tutte le forze; con tutto 
ciò non ha diminuito quell’ amore che dovea a Dio ; im- 
perciocché il SUQ figliuolo era suo Dio : e quanto più ama- 
va il suo figliuolo , tanto più amava Dio. L’ Apostolo (1) 
insegna , che il Salvatore non usò alcuna ingiustizia in at- 
tribuirsi tutte le perfezioni della Divinità , poiché in effetto 
era Dio. Similmente Giuseppe non poteva far torto all'amore 

',t> Non rapinam arbitratas est esse se aequalem Deo. ad Philip. 2. 
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che dovcTa a Dio , amando Gesù suo figliuolo. Questo gran 
Santo trovavasi nella felice impossibilità di peccare contra 
ciò che proibisco il figliuol di Dio nell’ Evangelio con que- 
sti termini (Ij : Chi ama il tuo figliuolo più che me , non è 
degno di me ; dappoiché egli era ben lungi dall' esser obbli- 
gato a' moderare il suo aCTetto , ed a ritenere le tìamme di 
quel fuoco che lo consumavano nell’amor di Gesù. Beato Pa- 
dre, a cui soltanto fu permesso dire mio figliuolo e mio Dio\ 
£ se S. Tommaso si credè troppo onorato allorché, sciaman- 
do , chiamò il Salvatore tuo Signore e tuo Dio ; certo Giu- 
seppe fu onorato di vantaggio , imperciocché abbracciando 
Gesù teneramente, era sicuro d’abbracciare il suo figliuolo e 
il suo Dio. 

Riflettiamo ancora per gloria di S. Giuseppe , ch’egli non 
si tratteneva a quell’esterno si augusto che rendeva il Sal- 
vatore venerabile a chi anche non lo conosceva per Dio. La 
bellezza di Gesù , la' sua bella grazia , la sua dolce conver- 
sazione , le sue maniere obbliganti , e tante altre divine qua- 
lità che lo adornavano , non erano la cagion principale di 
quel grande incendio d’ amore che ardeva nel cuor di Giu- 
seppe. riumi di questo Santo penetravano si profondamente 
nella Divinità nascosta sotto l’esterno d’ un uomo, che quel- 
la Maestà adorabile del Verbo era l’oggetto di tutti i suoi 
amori. Quando nostro Signore alla Divina sua Madre ed a 
S. Giuseppe disse il perchè s’ era separato da loro per re- 
stare nel Tempio , non addusse per ragione 1’ aver essi trop- 
po attacco alla sua presenza sensibile , nè eh’ ei avea pre- 
teso di rendere più sincero il loro amore , ed obbligarli ad 
applicarlo tutto a quella Divinità che la fede lor discopriva 
più tosto , che alla sua Umanità che allettava i loro sensi. 
Non leggesi ciò certamente nell’ Evangelio. Leggesi bensì , 
che Cristo disse agli Apostoli; È etpediente che ioti latct (2). 
Bisogna che gli Apostoli, per ricevere lo Spirito Santo , 
perdano la vista del Salvatore , perchè hanno per lui una 
tenerezza un po’ troppo naturale, innocente per verità , ma 
poco convenevole a persone d'alta perfezione. S. Giuseppe al 
contrario è ripieno di Spirito Santo nell ’ istcsso tempo eh’ e- 
gli abbraccia Gesù , il quale non si allontana mai dal suo ca- 
ro Padre , che per far crescere il di lui amore, o non per 
renderlo più perfetto. Se dunque Giuseppe ha amato il suo 
Dio , amando il suo figliuolo, perchè questo figliuolo era Dio; 

(1) Qui amat filium saper me . non est me dignas. Mail. 10. 

(2) Expedit vobis , ut ego vadam. Jo. 10. 
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e se amando quest' Uomo Dio , il suo amore q stato si puro 
e si alto ; noi dobbiamo dire che questi è un Padre beato , 
poiché il grand’amore, che pprtaaGesù, non ha. divisa il suo 
cuore tra Dio c le creature. 

Dipipù i’amor che Giuseppe ha portato ai parenti c con- 
giunti , non ha cagionato alcuna ingiusta divisione del suo 
cuore. Egli è si malagevole non eccedere nell’atnorc dovuto 
a’ congiunti , che lo Spirito Santo dimanda alla sua amante, co- 
me per compimento di tutte lo altre eccellenti disposizioni 
che in lei desidera, che non ami troppo la sua famiglia (1). 
D’altronde data un’occhiata alla prosapia di Giuscj)pe, e ve- 
dutane la discendenza di moltissimi secoli, si dirà senz'altro la 
più illustre che sia sopra la Terra ; in essa troverete Pa- 
triarchi , Profeti , Principi , Re ed una moltitudine d’ Eroi 
d’ ogni genere che furono altravolta l’ ornamento dell’ an- 
tica legge. E posteriormente vi vedrete Apostoli, Evangelisti, 
Martiri, Precursori del Messia ed uomini tairto santi, che ki 
Spirito Santo medesimo li chiama ; e per compimento 

delle glorie, questa nobilissima progenie contrarrà una stretta 
parentela con Dio (2) , che formerà il di lei più luminoso or- 
namento. 

Giuseppe, confesso il vero, amava teneramente tutti co- 
loro che componevano quella numerosa famiglia ; ma egli 
per tanto non avea per loro alcun sentimento di tenerezza , 
che indebolisse in menoma parte quella dovuta al suo Dio. 
Egli per sentimento di S. Bonaventura (3), e di molti altri 
Dottori (4) volle accompagnare la Vergine , allorché que- 
sta si portò a visitare S. Elisabetta : si perchè non po- 
teva separarsi dalla sua Divina Sposa senza estremo do- 
lore , si ancora per il desiderio di visitare que’suoi cari pa- 
renti , rallegrarsi con Elisabetta della sua gravidanza , con- 
solare Zaccaria divenuto muto. Quando il Salvator del 
mondo si ritirò tre giorni nel Tempio, e S. Giuseppe lo chie- 
deva con gran dolore, si portò presso tutti i suoi amici e pa- 
ti) OMivisccrc populara tuum , et domani patris lui. Ps. 4i. 

(2) Una generis ampliiudo propinquitàs cura Deo , qiiac. non cas' 
cuipiani contingit , quemadraoduin inundana clacitudo generis. Gres. 
Mag. in 1. Reg. c. 7. 

(3) Opusc. med. viiae Christi. c. 18. 

(4) Cajet. in 3. p. q. 29 a 2. cujus sani haec verba. Non irratio- 
nabililor apparet , quod post Annunciationem B. Virg. cura Conjiige 
tuo Jos. iverit in Nazareth Galileae in Civitatem Juda. Ilelh Jacob 
de Valentia Ep. Christop. in tractatu super Magnilicat.Sylveira T. 1. 
in Evang, c. è. q. 8. 
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renti di Gerusalemme (1), sporaudo trovarlo fra loro ; tale 
era la perfetta corrispondenza tra le piarsene di questa rea- 
le e divina Famiglia , che Gesù non essendo con i genito- 
ri , questo Padre desolato si persuase giustamente che lo a- 
vrehbe potuto ritrovare in casa di qualche parente , la cui 
buona amicizia c corrispondenza aveva sempre coltivata. 
Ecco dun(|uc 'im parente irreprensibile, che visita i suoi con- 
giunti , che li consola nelle lor pene , che si rallegra de’ fa- 
vori che hanno ricevuto dal Ciclo , e che va anche a sfoga- 
re aiel loro seno le amarezze del suo cuore , quando piace 
a Dio d’afniggerlo. Gran Santo! c grande anche nelle cose 
minime; poicliè egli non acquistò solamente quelle virtù eroi- 
che , che ci fanno oprar cose maravigliose agli occhi degli uo- 
mini , ma anche possedette in sommo grado quelle virtù me- 
no considerabili , che ci fanno adempiere le nostro obbliga- 
zioni più leggiere , ed osservare le debite convenienze co’pa- 
renti ed amici , secondo l'uso del mondo e dell'umano com- 
mercio. 

Giuseppe benché parente obbligantissimo, è nondimeno si for- 
temente attaccato al voler del Ciclo , che un solo fuge (2) è 
sufTicicnte farlo uscir di sua casa , abbandonando patria , pa- 
renti ed amici. Quando Iddio comandò ad Àbramo (3) di 
uscire dal proprio paese, v’ impiegò diverse espressioni. Usci, 
disscgli, dal tuo palese, lascia tulli i tuoi parenti, abbandona 
la casa del tuo genitore : perche , secondo il sentimento di 
S. Ambrosio (ò) , Iddio volle avere una nuova pruova del di- 
staccamento totale di quel gran Patriarca. Ma Dio , che ve- 
deva il cuor di Giuseppe alfatto esente da ogni alTetto srego- 
lato verso de' suoi , pronuncia una parola , che sola basta a 
farlo rinunciare alla Palestina. Ma uilite ciò che mi fa più 
stupire. Gihscppc lascia si prontamente casa , parenti , ami- 
ci e tutto per. fuggire in un regno infedele, Che neppure si 
consiglia, nè prende congedo da chi che sia , e si allontana 
da Nazaret , come se già v’ avesse dimorato da forestiere. S. 
Paolo (3) si gloria , che essendo stato chiamato alla predi- 
cazione dell'Evangelio, non volle chiedere sopra la sua- voca- 
zione il consiglio di qualche parente< E pure S. Paolo ama- 
ti^ ItcqnircbaDt emn inler cognatos et notes. Lnc 2. 

(2) Mail. 2. 

' (3) Egredòre de terra tua, et de cognatione tua , et de domo pa- 
Iris tui. Gen. 12. 

(-1) Ideo addidit singula, ut ejus afTcctum probaret I. 1. de Abra- 
han . r. 2. 

(5) Continuo non aocpiievi carni et sanguini, ad Galat. 1. 
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va teneramente tlitti i suoi consanguinei. Dirò con più ragio- 
no- lo stesso del nostro Santo : egli era teneramente amato 
dalla sua famiglia , ed egfi di uguale amore la ricambiava : 
con tutto ciù , (jUando Dio gli fa conoscere la sua volontà , 
egli non si trattiene a consultare i parenti, non perdo tempo 
a mettere in deliberazione una cosa che Dio ha deciso; e fa 
vedere , cb’ egli non li riguarda , nè li ama con pregiudizio 
dcU’amore e deH'obbedienza che deve a Dio. Notate inoltre 
che la conversione di S. Paolo era un’ im|)rcsa personale, ma 
il viaggio di Giuseppe era un affare di famiglia ; e pare che 
mille ragioni idi convenienza , c la necessità inedosima l’ob- 
bligassero a giustifìcarc il suo procedere ; e l’aver bisogno di 
qualche soccorso, lo costringesse a confidar la sua partenza 
alméno a’ suoi più stretti parenti , se i legami , della divina 
carità non avessero già rotti e fatto scomparire nel cuor di 
Giuseppe tutti quei della natura. S. Mattex) del pari ci dà 
un’ altra chiarissima pruova sul nostro assunto. 

S. Giuseppe essendo di ritorno dall’ Egitto, e trovandosi al- 
le frontiere della Palestina con maggior gloria di quella che 
ottenne Tinvitto Giosuè con introdurvi il popolo di Dio',non volle 
risolversi egli medesimo a fare la scelta d’ un luogo dove 
abitare. Va in Terra d' Israele (1) , dice l’ Angolo , cioè va 
a dimorare dove più ti piace , purché sia tra il tuo popolo. 
D’onde vien- dunque che Giuseppe consulta aiv;or il Ciclo sopra 
un punto cui egli era in libertà di decidere? Se avesse avuto 
il minimo attacco per il suo paese nativo, è se l’amor de’ parenti 
avesse avuto luogo nel suo cuore , avrebbe ccrtamcmtc pre- 
ferito d’ andare nella sua patria, e vi si sarebbe reso senza 
deliberar di vantaggio, anche perchè cosi evitato avrebbe i pe- 
ricoli a cui r esponeva la persecuzione d’ Archelao. Ammira- 
te pertanto questo gran Santo , che avendo libertà d’ andar 
dove gli piace , non s'induce a prendere un cammino più to- 
sto che un altro, ed è tanto indifferente di stabilire il suo sog- 
giorno nella Giudea o nella Galilea , a Gerusalemme o a Sa- 
maria, che fa di mestieri, che un Dio gl’invii un .\ngelo per 
determinarlo. Questo Spirito Ikato, come notò il Silvcira (2), 
conosceva di già il perfetto distaccamento del nostro Santo , 
imperocché c^li non chiama la Galilea la cara patria di Giu- 
seppe, ma semplicemente Terra d’ Israele; perchè questo Giu- 
li) Vade in tcrram Israel. Matt. 2. 

[ 3 ] Non dixit Angelus in tcrram et patriam tuam, quia juslus nul- 
lum habet in terra proprium locUin. Sylveira. in Evang. 1. 2. c. 9. ia 
explicatione textus. > 
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sto perfettamente diaimpognato dall'alTctto di tutte le creature, 
non riguardava alcun luogo sopra la terra come sua propria 
patria. Confessiamo dunque che nè la sua Sagratissima Spo- 
sa, nè il suo Divin Figliuolo, nè i suoi parenti ed amici han 
cagionato alcuna divisione nel suo cuore: e che egli è stato 
uno Sposo infinitamente felice nel matrimonio (1), perchè Dio 
gli ha data la più santa di tutte le spose, la quale ha fatto 
|)iovero maggior numero di benedizioni celesti nel suo cuore, 
che non 1’ Arca del Testamento nella casa d’Obededon: men- 
tre questa Divina Vergine era incomparabilmente più santa 
di queU’Arca misteriosa. Il Matrimonio di Giuseppe e di Ma- 
ria non fu esaltato allo stato di Sacramento: con tutto ciò 
S. Cipriano ("a) lo mette nel numero dei grandi Misteri; e S. 
Bernardino (3) lo chiama Sacramento, perchè questo matrimo- 
nio era efTettivamente un gran misterio, ed in vecg-di divi- 
dere, come fan gli altri matrimoni il cuore di chi li contrae, 
in luogo di cagionar turbolenze, e di torre a’ corpi ciò che 
hanno di più prezioso ; ha perfezionato la lor castità, ha da- 
to una pace' ed una tranquillità stabile a’ loro spiriti, ed ha u- 
nito i loro cuori a Dio più strettatnente che prima di ma- 
ritarsi. 

Riflessione morale . ' . . 

Quando Iddio comanda che gli si deve amore di tutto cuo- 
re, non. ne esclude le persone maritate. Non mai Dio ha det- 
to: Io voglio, che le persone libero mi diano il cuore, ed i 
maritati me no diano la metà. Con tutto ciò -pur troppo è 
vero, che la maggior parte di quei <;he si trovano in questo 
stato, prodighi de' loro affetti in pregiudizio di ciò che devo- 
no a Dio, li danno facilmente alle creature. S. Guglielmo Du- 
ca di Guienna aveva costumo di dire queste parole: E'trop- 
fo poco, che un cuor tanto piccolo come il nostro ami un Dio 
sì grande] or se poi dalia sua piccolezza se ne tolgano tante 
particelle, che vi rimarrà per Dio“? Egli dimanda pertanto 
tutto il cuore, conforme ci promette tutto il Paradiso, riso- 
luto di nop darcene il possesso, se prima non possiede tutto 
il nostro cuore; nè ciò potrà avvenire, se prima non avrem 
rotto le catone che ci fanno schiavi di ciò che alletta i no- 
stri sensi, e lusinga lo nostre passioni. 

< 

(1) Malieris bonae bealusvir. Ecct. 26. 

f2) Io spiritu actum est conjuociionis iffius mysterium. Cipr. de 
Fas. Cbrisli. 

(3) Ad commendandiim sacramenlum coniugii Virginis et Joseph. 
Ser. de S. Jos. a. 1, e 3. 
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Di tutti i matrimoni che sono stati al mondo, non ve n’ò 
stato pur uno tanto santo corno quel di Giuseppe e di Ma- 
ria: e niuno può contradire, che le cose perfetto sono il mo- 
dello e la regola di tutte le altre. E pero le persone del -se- 
colo debbon credere con S. Agostino (1) che il lor matrimo- 
nio sarà tanto piu santo e grato a Dio, quanto più si asso- 
miglierà a quel di Maria e di Giuseppe. So bene, che nona- 
yrà giammai tutte quelle ammirabili qualità che risplendet- 
tero in quello del Padre e della Madre di Gesù; ma chi può 
negare che il Salvatore invita tutti ad esser perfetti, come il 
suo Padre Celeste è perfetto (*2)? Io posso esortarvi a procurare 
al vostro matrimonio almen ciò che potrete di queir alta per- 
fezione che ammirate in quello d' un Padre e d’ una Madre 
Vergine. 

Se noi prostrati ai piedi di questo gran Santo, consideran- 
do ed ammirando come egli ha conservato intero il suo cuore 
per darlo tutto a Dio, lo preghiamo di tenerci IoAtano dall’a- 
more allo creature-. Egli senza dubbio ci otterrà un animo 
ben grande per ritirare i nostri alTelti dagli oggetti sensibili, e 

. consecrarli interamente al nostro Dio. 

> , 


(t) Sed polius discerent fidelia conjugia, multo familiarius se adhae- 
rere membris Ghrisli, quanto potuissent imitari . parentes Cbristi. I. 
conira Faustnm Maniebaeum c. 8. 

(2) Estote ergo et vos perfecti , sìcut Pater vesler coclestis perfe- 
ctus est. Mail. fi. 
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DEIXA QUALITÀ DI PADRE DI GESÙ, CHE S. GIUSEPPE 
GIUSTAMENTE SI HA MERITATO. 


Sant’ Agostino notò saviamente, che 1’ Evangelio (1) in chiat- 
mare S. (liuseppe Padre di Gesù, sembra condannare un gra- 
vissiiRo errore, c nell’ istesso tempo autorizzare una verità 
importantissima; dappoiché condanna quegl' infami eretici (2) 
che chiamano S. Giuseppe Padre di Gesù, per averlo egli ge- 
nerato; e d’ altronde dichiara non essere stata immaginazio- 
ne di persone ignoranti 1’ aver fatto passare S. Giuseppe per 
Padre di Gesù, poiché toltane la generazione, et merito que- 
sta qualità per tutti i titoli. Fra gli eretici, alcuni hanno vo- 
luto stabilire la Paternità di Giuseppe sópra false prove ; al- 
tri hanno procurato indebolir le più forti ragioni che abbia- 
mo di chiamarlo Padre d’ un Dio fatto uomo. Quelli colle 
loro falsità concedono molto al Santo, questi poi poco: gli uni 
pretendono che la menzogna sola dìa a S. Giuseppe il nome 
di Padre di Gesù: gli altri si persuadono empiamente, ch’e- 
gli abbia contribuito alla produzione del corpo del Verbo in- 
carnato. Non curerò io di combattere 'in, questo mio discorso 
la bestemmia di quegli eretici sensuali la cui. empietà egual- 

{\) Fulabatur filias Joseph. Lue. 3. 

(2j_IIaebioniiae, ut refert Irenaeus. 1. 3. c. If . Cherintiani ut docet 
Epiph. haeresi 26: et Fortiniani, ut meminit Bada. 
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inontè oltraggiosa al Figliuol di Dio e alla sua purissima Ma- 
dre, fa anche orróre a tutto il Mondo ; procurerò henvero di 
provare una verità inTportantissima a gloria di San Giuseppe; 
cioè a diré, eh’ egli non solamente è passato agli occhi del 
inondo per Padre di Cesò, ma l’ò stato in effetto. Quest’ au- 
gusta dignità è rara, singolare, ineffabile; e se arrivo col mio 
dire a persuadere solidamente e metodicamente che S. Giu- 
seppe l’ha posseduta; ardisco credere, che senza aver ricorso 
a parole studiate, a ligure misteriose, avrò già dato un’ idea 
ben’ alta di questo gran Santo. 

Amabile Salvatore! il vostro Padre invisibile vi ha dato un 
Padre visibile in terra, e pur si trovano taluni empi che pre- 
tendono negarlo. I Giudei, che non solo contenti di spogliarvi 
delle vostre vesti, vi hanno ancor folta la reputazione c la vi- 
ta, non v’ hanno però giammai disputato il vostro Padre Giu- 
seppe ; con tutto ciò ecco do’ nuovi persecutori che intendo- 
no portar turbolenze e divisioni fin nella vostra sacrata Fami- 
r glia. E banche voi gli diate il dolce nome di Padre, eglino non- 
dimeno sostengono temerariamente, non essere per voi che u- 
no straniero. Rinfrancate le mie forze , o Divin Salvatore, 
per combattere questa falsità. E voi , Sagratissima Regina de- 
gli Angioli , che sapete non potersi privare il vostro Sposo 
della qualità’ di Padre di Gesù , senza condannare la testi- 
monianza 'ben chiara che voi medesima avete resa a questa 
paternità: permettete ch’io implori il vostro ajuto in un’ oc- 
casione tanto importante, dove mi è d’uopo difendere gl' interes- 
si del vostro Figliuolo, e nell'istesso tempo la santità delle vo- 
stre parole , e la più alta dignità del vostro Augustissimo 
S|)oso. 

Chi ha pratica della Sacra Scnttura , de’Concili, de’ San- 
ti Padri e dcll'opere d’ Autori (1) anche profani, può ben sa- 
pere, non. darsi sempre il nome di padre ad un uomo per la 
sola ragione di aver generato de’ligliuoli. Questo si bel nome, 
nome di tenerezza e d’ autorità-, è stato in tutti i secoli una 
qualità , che Dio in prima , indi gli uomini hanno conceduta 
bene spesso a quelli cui la natura l’aveva negato. 

So S. Giuseppe fosse stato Padre di Gesù sol perchè era 
cosi stimato , pur sarebbcgli questo solo di sommo onore. I 
Dottori tirano una conseguenza infinitamente gloriosa a S, 
Gio: Battista per essere egli stato riputato daf popolo per Mes- 
sia. La medesima ragione milita a favore di S. Giuseppe, il 
quale ebbe un esterno nello maniere, nelle massime e ne’co- 

(i) P. Jo.de Torres I. 4. moralis Pbilosophise t. 8 id fuse proba U 
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sturai cosi simile a quello di Gesù, ebe Tenne stimato ap- 
presso de’ Giudei per suo Padre; e quest’ercore innocente' ap- 
punto ci ha fatto scoprire le sue vere grandezze. Se S. Giu- 
seppc non fosse stato chiamato Padre, di Gesù che per giu- 
stificare l’ordine della genealogia del Messia investigata dagli 
Evangelisti, e per far vedere che Gesù era vero figliuol di 
Davide, sareblie ciò sunicientissirao, secondo il sentimento di. 
Or gene (t) per fargli jiortare con ragione il nome di Padre 
del Salvatore. Il medesimo Autore (2) insegna ancora , ma 
con minore apparenza, che il iigliuol di Dio ha trattato S. 
Giuseppe da padre, allin d’onorare la sua età già avanzata; 
e crede 'che ciò basti per autorizzare la qualità di Padre 
che gli vien data. 

Il divoto Reperto Abate (3) si contenta di considerare la 
sua fede eccellente, per accordargli giustamente il nome di 
Padre di Gesù. Paro che questo Dottore avesse letto in S. 
Agostino (A), ciré la Santissima Vergine era in qualche modo 
Madre del Salvatore por fedo, anche prima che dall’Angelo 
le fosse recata la nuova dell’. Incarnazione; e che poco avreb- 
be servito alla Kt^gina del Cielo il concepire nel suo casto se- 
no il Verbo Eterno, se prima non 1' avesse conceputo nel suo 
spirito co’ lumi chiari della fede. Pare ancora eh’ egli voglia 
stabilire la Paternità di S. Giuseppe nella perfezione della fe- 
de, ed assicurarci dopo S. Agostino, essere di maggior gloria 
al Santo f aver generato Gesù per mezzo della fede, che so 
generato lo avesse nel modo ordinario. 

Io lascio che spieghi questo pensiero il savio ed ingegnoso 
Vescovo di Gristopoli (5) , giacché egli Sostiene , che S. Giu- 
seppe è padre del Messia in un modo spirituale affatto sin- 
golare. Può darsi che questo illustre Prelato volesse darci ad 
intendere, che S. Giuseppe quale cagione esemplare ha concorso 
alla produzione dell’Umanità del Salvatore, e che lo Spirito San- 
to pronto a preparare il corpò cui il Divin Verbo volea u- 

> 

(1) Ut generatianis ordo haberet locum, Pater appellatus est Domi- 
ni. Orig. homil. 1. 7. in Lue. > 

(2) . Quia majorem Joseph videbat aetate, propterea euro parentis ho- 
nore coluit. Idem, tom- 2. in Lue. Idem habet S. Epbrem lib. de Mar- 
garita pretiosa prope fìnem. 

(3) Christi non carnalis est Pater Sed fidei. Ra{), Ab. lib 3, de di- 
vinis O'Ibci. c. 11. 

(4) Materna propinquitas, nihii Mariae profuissct, nisi reticius Cbri- 
stum corde qii.'ini carne gcstassct. Aùg. lib. de Sancta Virginitale c 3, 

(5) Jusrpli aliquo modo singulari, et spirituali Pater est Christi. Ja- 
cob. do Valentia tract. sup. luaguiÓcat. 
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nirsi, osservò il temperamento, gli umori, le inclinazioni di Giu- 
sepjx; , o rillettò so[)ra la bellezza, i tratti c contorni del suo vol- 
to, per ricopiarlo in tutto. Tutto ciò pare, die fosse necessario 
per far sorgere quella opinione popolare, che il figliuol di Maria 
era altresì figliuol di (ìiuseppè. Il Padre Eterno non ebbe altro, 
d’ uopo che conoscer se stesso pi*r generare il figliuolo; Egli con- 
siderò le tre Persone della Santissima Trinità jK'r farne un'im- 
magine viva (1) nella efeazione delle nostre anime : Egli diè , 
dice l'ertulliaiio {' 2 ] , una figura umana al corjio (Id primo Ada- 
mo sul modello dell’ umanità del secondo , eh’ Egli avea riso- 
luto far comparire al Mondo nel decorso de’ tempi. Ma quan- 
do lo Spirito Santo formò il corpo, c creò l’Anima di Gesù, 
conteutossi di contemplar Giuseppe, allìuchè l'uno e l’altro fos- 
sero perfettamente simili. Che so il nostto Santo ha cooperato 
come causa ideale alla produzioiie (leU'Umanità Divina, non può 
non credersi col dotto Giacoino di Valenza (3), ch’egli fu suo 
padre d’ un modo spirituale , ed alfatto singolare. 

Ma i Padri della Chiesa c Teologi (4) insegnano , che S. 
Giuseppe è padre del Salvatore per tanti altri titoli più certi; 
in modo tale , che eccettuata la generazione , non vi è titolo 
alcuno, che possa lar meritar il nome di padre ad un uomo, 
che S. Giusepjie noi possegga con tutti! vantaggi. Or pel" met- 
ter questi titoli in qualche ordine, io proporrò : primo quelli, 
che sono presi dalla Persona adorabile di Gesù: secondo quel- 
li, che sono appoggiati sopra la Persona sacrata di Maria: ter- 
zo (luelli che sono stabiliti sopra la Persona medesima di San 
Giuseppe. 


(1) Crcavit Deus heminem ad imaginem suam. Gen. i. 

( 2 ) Quandocumque limus exprimebatur, Clir islus cogitalialur bomo 
futurus. Tert. Ill>. de Resurrcct. Car. cap, 6. 

(3) Et si nihii habeat Joseph in hac gencrationc cnmmune,' tamen 
quod est proprium Patris , quodque nibil Hifuscat Virginis dignila* 
lem, Iroc illi facile concedo. Christ. Iium. 4- in Matt. 

(4) [line sii, ut Beatus Joseph non solum Patris tramen, sed etiam ' 

reni, quae buie nomini subest , parlicipaverit quanlum, cxcepta car- 
nali generaliono, ab'bomino partici|>ari polcst. Suar Tom. delti, 

car. disp. 8. scct. i. Idem doccnt Satoieron tom. 3. traci. 3. et 
olii multi. 

0 
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PARTE PRIMA. 

Titoli della Paternità di S. Giuseppe , rhe sono presi dalla 
Persona adorabUe di Gesù Cristo. 

Gesù Cristo, avendo scelto S. Giuseppe per suo padre, s’ è 
poi dichiarato a viva voce suo figliuolo, c trattando con esso- 
iui V ha sempre stimato e riconosciuto per padre , poiché tale 
1’ ha eletto ed adottato , come c’insegnano i Dottori. S. Gio. 
Damasceno (1) disse altravolta , che Gesù innalzò S. Giusep- 
pe alla gloriosa dignità di suo padre con una scelta favorevo- 
le, e con adozione privil^iata; poiché, secondo S. Bernardo (2), 
gli piacque , che S. Giuseppe fosse suo protettore , suo nudri- 
tore e suo padfe; E secondo il sentimento di S. Epifanio (3), 
la sorgente di questa paternità, è stata sopra tutto la. benevo- 
lenza del Signore, che l’ha adottato per padre , preferendolo 
ad ogn’ altro. I Padri della Chiesa pare , che abbiano cavata 
questa verità dalla Sacra Scrittura , dove , secondo 1’ opinione 
d’ alcuni Dottori , Giuseppe e Maria ci vengono rappresentati 
sotto il simbolo di quelle due nubi (4) , dalle quali dovea pio- 
vere il Giusto, come dice Isaia; imperciocché la Seconda Por.so- 
na della Santissima ’Trinità li ha scelti per moto proprio della 
sua buona volontà', a comparire in terra sotto la loro ombra. 
Quindi é, ché S. Chiesa (S) appc^giata sulla dottrina de’ Padri, 
e su gli Oacoli della Sacra Scrittura, canta da cento cinquan- 
ta anni in quà, che Gesù Cristo avea eletto e adottato San Giu- 
seppe per padre, dandosi a lui in qualità di figliuolo. E notate 
in quc^ adozione due cose singolari. 

Primamente il Salvatore é il solo fra tutti i figliuoli degli 
Uomini che abbia potuto scegliere il padre. Gli altri non han- 
no il loro essere prima di venir generati in terra: e perciò so- 
no affatto incapaci d’elezione e di scelta. Gesù Cristo medesi- 
mo , come Dio , non ha potuto eleggersi il suo Padre Etcr- 

(i) Joseph loco Patria assamebalur. Jo.' Dam. crai. 3. de Nat. 
B. M. V. 

,(^) Qucm coDstituit Dominus auae Matris solatium, suae carnia nu> 
tritium. Ber. hom. a. in Missus est. 

(3) Patria Ticcm Joseph gcrcbal, quod ita Dco placucrat. Epiph. 
hacres. 5, 

(4) Et nubcs pluant Justum. la. 4^. 

(3) Cui prò specialium praerogatira meritonun temetipsum filium 
tradidisli. In Oiaiione Brcviarii editi Venetiis ao. i5ae. 
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no , non solo perchè (^li è stato prodotto necessariamente, ma 
anche perchè non ha prece<luto in guisa alcima la -sua genera- 
zione eterna; non ha potuto deliberare nè fare alcuna scelta 
di colui che 1’ ha sempre generato. Ma il medesimo Salvatore 
ha potuto disegnare il Padre che dovea avere, facendosi figliuolo 
dell'uomo. Imperocché considerato come Verbo, Egli è stato 
prima di lui , e perciò niuna necessità di cligcre un uomo più 
tosto, che un altro per divenirne figliuolo. Stando in Croce Ge- 
sù adottò S. Giovaiuii per suo fratello : ma molto tempo pri- 
ma avea fatto V onore a S. Giuseppe d’ adottarlo per padre. 
Stabili la prima di queste adozioni fin dal primo istante di sua 
vita : la seconda nel punto di sua morte. Secondariamente non 
può r uomo adottare altri per padre, prima d'esser egli adot- 
tato per figlio. Ma il Salvatore , ha onorato un Uomo col tito- 
lo di suo padre, prima che a quest’ uomo venisse in mente di 
far Gesù suo figliuolo per adozione. Ancora : Giammai uomo 
avrebbe ardito adottarsi il Salvatore, e chiamarlo suo figliuo- 
lo , se questo medesimo Salvatore non lo avesse prima trattato 
da padre; dappoiché non può una persona vile e plebea adot- 
tare per figlio im principe del sangue, mentre 1’ adozione in- 
nalza colui che e adottato. E se una creatura infinitamente in- 
feriore al Salvatore, ardisse chiamar suo figlio il figliuol di Dio 
medesimo , non sarebbe questa una temerità ed un ambizione 
piena d'insolenza? Ha dunque bisognato, affinchè un uomo adot- 
tar potesse Gesù, che questo amabile Salvatore l’avesse prima 
eletto per 'suo padre con adozione precedente : il che egli ha 
fatto con Giuseppe per più ragióni , come i Padri della Chiesa 
c’insegnano. 

S. Ambrogio (1) ha creduto , che questo artigiano sconca 
scinto rappresentasse il primo di tutti gli artigiani (2) che ha 
creato il Cielo e la terra ; e che il Salvatore scegliendo per 
padre un Uomo inteso ad un’ arte, pretese disporci alla cogni- 
zione del suo Eterrio Padre , che in una parola fu l’artefice 
d un Mondo. Ma il pensiero di S. Agostino (3) sembrerà forse 
più sodo. Questo gran Dottore indirizzando un suo discorso a 
S. Giuseppe ci accerta , eh’ egli deve l’augusto nome di Padre 
di Gesù a ciò, che è incompatibile colla qualità di padre negli 

(>) Hoc tjpo Jesus enm Patrem esse sibi demonstrat , qui FabrU 
cator omnium condidit Mundum. Amhr. lib. 3. in Lue. 

(i) Tu fabricatus es Auroram et Solem. Ps. qB. 

,(3) Sis et tu Pater Cliristi cura Coslitalis , et bonoriScenlia Vir- 
gmitatis, Aug. scpm. a5. de diversis. 



altri uomini; intende con ciò parlare della cura straordinaria, 
che il nostro Santo ha avuto di coltivare, e perfezionare la sua 
purità verginale. In effetto se la verginità di Maria allettò tal- 
mente il figlio di Dio , che 1’ obbligò a .rinchiudersi nel suo 
casto seno, come insegna S. Bernardo (l); deve parimente cre- 
dersi > che questa stessa virtù fiorendo con tanta pompa nel 
cuor di Giuseppe, invitasse il Salvatore a sceglierlo per suo Pa- 
dre. E S. Girolamo (2) dice, aver trovato il Salvatore in Giu- 
seppe un fondo sì grande di meriti , che altro non abbisognò 
per esser preferito ad ogn’ altro Uomo , e pef essere onorato 
col nome e qualità di IMdre di Gesù. 

La natura s’affatica per dare a’ padri la somiglianza ai loro 
figliuoli. Ma la sapienza , la bontà e il potere as^luto del fi- 
gìiuol di tHo concorsero insieme a formare un uomo, che ave^ 
se tanta somiglianza , quanta ne bisognava per meritare più 
d’ ogni altro d’ esser suo degno Padre. Considerando il volto , 
lo spirito e il cuore del Verbo Incarnato e quello di Giuseppe, 
vi si riconosce una tale somiglianza, che Gesù abbia potuto pru- 
dentemente scegliere Giuseppe per suo Padre , e Giuseppe ab- 
bia potuto chiamare .Gesù con certezza suo figliuolo. Il Padre 
Eterno , secondo Tertulliano (3), è il volto del Verbo. Il pen- 
siero di questo Dottóre ha bisogno di spiegazione ; egli vuole 
insegnarci con queste parole, che siccome il volto è quella par- 
te del nostro corpo , per cui ci. facciamo conoscere e ci di- 
stinguiamo r uno dall’ altro ; così il Padre Eterno essendo co- 
me il modello di tutte le perfezioni più particolari del Verbo, 
giustamente è chiamato in qualche senso suo ■volto. Altret- 
tanto posso dir di Giuseppe rispetto all’ Eterno Verbo ; Giu- 
seppe è il volto di Gesù , perchè a conoscere il Salvatore al- 
tro non vi vuole, che rimirar Giuseppe. Il loro sembiante , le 
loro parole, le loro azioni e le maniere tutte son tanto confor- 
mi , che non vi è persona che non dica come i Giudei : Non 
è egli costui il figliuol di Giuseppe (4)? Ih merito adunque della 
paternità di questo Santo è fondato particolarmetite sopra questa 
rassomiglianza interna ed esterna , la quale giustifica la scelta 
che il Salvatore ha fatto della persona di Giuseppe per farne 
suo Padre. 

f i) Ex Vlrginilate placuit. Bern. hom. i; in Missus est. 

2 ) Pater Domini meruit appellari. Hieron. eontra llelviiUum sub 
iÌDem. 

(3) Ergo facies erit Olii Patep. Tertul. Ub. adversus Proxeam 
cap. i4- 

(4) Nonne bic est fabr! filius. Malt. i3. 
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Giudicate ora , se una tale elezione , se un adozione sì sa- 
via e giusta , fatta da una persona divina in favore d' un po- 
vero artigiano , all’ esclusione d’uii’ infinità di grandi personag- 
gi , che sareblvonsi stimati troppo felici , di poter chiamar lor 
figliuolo colui che sempre han trattato da Maestro e da Signo- 
re, iwn è stala inrinitamente gloriosa al nostro Santo? Senza 
dubbio (dia gli serve di titolo incontrastabile, per portare con 
giustizia 1’ augusta qualità di Padre , e di Padre soprannatura- 
le del Salvatore , conm parlano alcuni Dottori ; pwchè la na- 
fnra non ha avuto parte benché minima in una tale elezione. 
Questo amalùle figliuolo pertanto essendosi dato agli uomini in 
qualità di Salvatore, agli Apostoli in qualità di Maestro, a’San- 
ti in qualità d’ oggetto di loro Beatitudine , ha del pari volu- 
to, spinto dal suo amore infinito, darsi a Giuseppe per figliuo- 
lo, adottandolo per padre. Or siccome è vero Inijveratore o Be, 
tanto chi viene innalzato al Trono per elezione, quanto chi vi 
giunge sia per il valor delle armi, sia per successione di sangue : 
non altrimenti quel Gesù , eh’ essendo padrone de suoi diritti, 
scelse mi uomo per sua padre ; lo fece veramente tale', come 
se da lui fosse stato generato. Diremo dunque col Crisostomo (1), 
che r Angelo , il quale sovente parlava a S. Giuseppe, s’ indi- 
rizzava a lui, come a Padre adottivo di Gesù, imperciocché il 
Salvatore ne aveva fatto la scelta, ed adottato lo aveva per suo 
Padre. - 

S. Agostino (2) riconosce ancora una seconda adozióne affat- 
to dillérente dàlia sopraccennata, e clic sola sarebbe sufficien- 
te, per far portare a Giuseppe il nome di Padre del Salvatore; 
imperciocché , dice egli , lo Sposo di Maria ha adottato Gesù 
per suo figliuolo. Per una tale adozione , che Giuseppe e Ge- 
sù han fatto di loro reciprocamente , S. Giovanni Damasce- 
no (3) e Ruperto Abate, (4) han credutp che Dio avesse dato 

(i.) Tumquam ad Palrein loquilur non Vcnim , sed adoptivum, 
Cbrys. citatur in Catena Palrum Graec. in Cap. 8. Matt. 

' (a) bicque enùn proplerea non crai apiiellandus Joseph Paler Cliri- 
sii, quia non concukendo genuerat; quandoquidem recte Pater etìam 
cjus essetj queiu non ex sua Coniuge procrcatum, aliunde adoptas- 
sci. Aug. lib. de Consenso Evang. cap. i. Pater noQ (wrue sed 
cbarilale fìrmatur. Aug. ser. C3. de divers. cap. s. 

(3) Dedit ei alTectuai soUicitudinis, et aulhoritatem Patrls. Damasc. 

(4) Carne Virginia hominem formans, patcrnum buio viro In fan- 
(is amorcin penitus infundebat. Rupcrt. lib. i.'de Gloria filli hom. 
O quanta dulcedine audiebàt Joseph balbutientem Parvulum se patrem 
vocar.l Ber, To. 3. scr, do S. Joscpbo a. a. c. a, 
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a questo Santo viscere di Padre , e ctie perciò il Salvatore se 
gli sia in tutto sottomesso, come un figliuolo al proprio geni- 
tore. Consideriamo ota come il Salvatore s’è dichiarato di per 
se stesso a viva voce fìgliuol di Giuseppe. 

Ohi se avessimo potuto esser presenti a quelle divino conver- 
sazioni, che Giuseppe ebbe con Gesh per trent’anni, saremmo 
in parte testimoni della dolcezza e dell’ alTetto , con cui il Sal- 
vatore lo chiamava Padre ! È probabile , che la prima volta 
che il Verbo incarnato volle parlare, abbia pronunciato il no- 
me del Padre e della Madre: quali nomi, come avea profe- 
tizzato Isaia (1), dovea egl’imparare prima ■ d’ogn’altra cosa per 
conformarsi in tutto agli altri bambini. Il Verbo increato por- 
ta il primo movimento del cuore verso il suo Padre invisibile, 
ed in amarb produce insieme con essolui lo Spirito Santo: lo 
stesso Verbo incarnato del pari parlando la prima volta al suo 
padre visibile, e chiamandolo per nome gli diè tosto a cono- 
scere il fuoco che la natura e la grazia accendevano nel suo 
cuore per lui , e fece nascere in qualche modo, nella persona 
di questo gran Santo 1' eccellente qualità dì Padre di Gesù. 

Che che sia però di questa pia riflessione, certo è che mille 
volte il Divin Pargoletto, avanzato alquanto negli anni, diede a 
Giuseppe il nome di Padre. E quante volte in abbracciarlo ed 
attaccandoseli teneramente al collo , non diceva ; o caro mio 
Padrei Non avvenne senza misterio il chiamare sovente il Sal- 
vatore nelle sue predicazioni col nome di figliuolo dell’ Uomo ; 
il savio Cardinal “Toledo (2) crede, che servendosi di questo tei^ 
mine generale , che significa nel latino linguaggio l’uomo e la 
donna, volle dar a divedere che sebbene Maria- sua Madre Taves— 
se ella sola concepito, ciò nondimeno sapesse il Mondo , che 
^li riconoscevasi ancora per figliuol di Giuseppe; e che quante 
volte Tonorava del bel nome di Padre , gli conferiva il diritto 
di esser tale. 

Fu ridicola millanteria ciò che disse altravolta Plinio (3) , 
cioè che Trajano per formare un uomo virtuoso, bastava che 
gliene desso -il nome. È vero , 'che i nostri sovrani non ono- 
rano chicchessia di un titolo senza dargliene nel medesimo tem- 
po il possesso, quando prima non lo avessero avuto: in contrario 
quando le loro parole non fossero eCTicaci , discuoprirebbesi in 

f i) Anlequam sciai puer vocare patrem saum et matrem suam Is. 8. 
a) Nam bomo, cum sii communis generis, sexum ulruuiquc com* 
plectilur. Tolet. in c. 3. Joan. Annoi. 17. 

(3) Faciebat , cum diceret optimos. Plin. in Panegy. 
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essi l'errore o l’ impotenza; l’ errore , riconoseencjo nelle per- 
sone una qualità noa posseduta ; l’ impotenra sforzandosi 
colle parole di concedere ad altri ima prerogativa , che in 
fatti non potrebbero compartire. È ccr^o , dice - S. Bernar- 
do (1), che le parole di colui, ch’è la parola eterna, non sono 
meno efficaci di quelle de’ Principi della Terra; poiché in vir- 
tù della sua Onnipotenza pronuncia, e nel medesimo istante e- 
scgue la sua parola (2) ; ond’ è , che quando Gesù dà a Giu- 
seppe il nome di Padre , effettivamente lo fa tale. Non hiso- 
gnò al Padre Eterno , che una solfi parola per formare dal- 
r abisso del niente il Mondo tutto , e questa parola ebbe tan- 
ta virtù, secondo S. Ambrogio, (3) , ch’ella non fu seguita , 
ma accompagnala dall’esecuzione. IlFigliuoldi Dio similmen- 
te non ebbe bisogno che d’ una parola , ' per creare una nuo- 
va qualità, come quella di Padre, di cui pose in possesso San 
Giuseppe nell’ istante , che la prin\a volta lo chiamò con tal 
nome ; e se il beato Pier Damiano potè assicurarci , che le 
parole , di cui Gesù Cristo si servi su la Croce per dichiarar 
S. Gioì anni figliuolo di Maria, furono efficacissime per render- 
lo tale ; paragonandole alle sacramentali , che si pronuncia- 
no nella consecrazione (4) ; io certamente non userò esagera- 
zione , quando dirò , che le parole del figliuol di Dio, allor- 
ché chiamò Giuseppe suo padre , operarono in effetto ciò che 
significano, essendo soprattutto state pronunciate non una ma 
moltissime volte ; il che merita una particolar considerazione. 

Allorché un Principe o un Re concede qualche special pri- 
vilegio ad una città, procurasi ordinariamente da’ cittadini di ot- 
tenerne ima reiterata conferma da’ sovrani che (Umano in ma- 
no succedono a quelli , da’ quali la prima volta si ricevè il fa- 
vore. Imperciocché la conferma è mi appoggio, ed un sostano 
dell’ antico privilegio, il quale diviene anco con questo più au- 
tentico e incontrastabile. Per verità sarebbe stato sufficiente per 
Giuseppe , che Gesù 1’ avesse chiamato una sola volta padre , 
perché quest’ alta dignità fosse irrevocabilmente unita alla sua 
persona , come al diletto Giovanni , cui bastò elle Gesù una 
sola volta dichiarasse figliuol di Maria , perché in tutto il 

(i) Itaquo locutio . verbi , infusio doni. Ber. ser. 4^. in Cani. i. 

( 3 ) Ipse dixit , et facta sunt. Ps, 3a. 

(3) Non ideo dixit ut sequeretur operatio, sed diete absolvit ne> 
goliuin. Ambe. 1. 1 . Exam. eap. 9 . 

(4) Prorsus cUicaela , et diviuis fulte mysleriis. Sicul dixit MatrI 
Lic «t ùlius tuus , ita dixit Discipulis, boe est corpus meum. Da* 
miain Scroi; de S. Joanu. 
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(orso della sua vita riconoscesse (juella per Madre. Ma il Di- 
vin Salvatore volle aiitoriizare questo siii^jolar privile-^io ditìin- 
seppe, e . confermarlo tante volle j)cr quante lo cliiamò Padre 
nel corso di treni’ anni , elle conversò con essolui. Anco quan- 
do i Giudei pretesero d’ oscurare lo splendore de’ suoi miraiio- 
li , rimproverandof^li con aria baldanzosa e dispr^vole, eli’ e- 
gli era figliuol d’un povero legnajuolo (1): questo figlio rispet- 
toso , ben lungi dal non riconosi-ere Giuseppe per Padre, se ne 
stimava onorato ; daiulo con ciò ad intendere a‘ suoi nemici es- 
ser di sua gloria ciò che gli rimproveravano , e che poteva es- 
ser nel medesimo tempo Hgliuol di Dio e di Giuseppe. Dopo 
tante conferme solenni dell' eminente dignità , cui Gesù lia in- 
nalzato S. Giuseppe , bisognerebbe esser irragionevole per non 
accordargli la (pialità ,di Padre di Gesù. Ma se ciò non bastas- 
se , eccoiie altre prove sostenute da' Santi Padri. 

Io presuppongo con S. ,\gostino (2) c S. tintorio Magno (3) , 
che Iddio tanto nel vecchio quanto nel nuovo Testamento sia-, 
si spiegato , sì per mezzo delle cose visibili ed esteriori , come 
con le parole : ed è certo, che i Profeti e il Salvator del mon- 
do si son fatti intendere chiaramente tanto colle loro azioni mi- 
steriose,, quanto co’ loro distesi discorsi. Presuppongo ancorami’ 
altra verità, che stabilirò altrove più a lungo ; cioè, che Gi'sù 
Cristo lia trattato S. Giuseppe per lo spazio di molti anni da 
Padre, e che non mai alcun altro figliuolo iia palesato maggior 
rispetto, nè reso più umile ulibidienza verso il proprio genito- 
re, quanto Gesù a S. Giusepj» ; poiché di trentatrè anni , che 
visse in terra, tre soli ne spese per istruzione de’ popoli,' e tren- 
ta ne sacrifìcò al servizio di Giuseppe. Ma che vuole insegnar- 
ci il Salvatore con quel rispetto , con quella tenerezza che di- 
mostra a Giuseppe? che pretende egli farci comprendere, quan- 
do adempie ris|ietto a questo Santo (i) tutti i doveri d'un fi- 
gliuolo .? Le azioni del Salvatore non' son meno misteriose di 
quelle de’ Patriarchi e .de’ Profeti. Bisogna adunque, ehe'l fi- 
gliuolo di Dio voglia con ciò insegnarci, come crede il (ùirdinal 

(i) Nonne Iiic est fabrl dlius. Mail. i3. 

(a) Quia ip«c Cbrislus Verbum Dei est,' eliam factum Verbi Vcr- 
bnm nobis est. Aug., traci. a4. in Jo. 

(3) Dominus et SoUator nostcr , Fratres ebarissimi- , aliquandu 
DOS scrmonibus admonet, aliquando vero opcribus. Grog. Magn. bu- 
rnii. 17 . in Evang. 

(4) Nalus absque carnali palrc Dominus ilio bealo viro prò pa- 
tre in omnibus usus est. Iliiperl. I. j. in c. i. Joau. 
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Gaetano (1), eli’ egli elTettivafncnte è figlUiol di Giuseppe. S. A- 
1 gustino però spiega piii eliiafainenle nn tal |)ensiero. 

Questo Santo Dottore (2) insegnò molto tempo fa, che Giu- 
seppe era il Padre del Verbo incarnato , il quale fece profes- 
sione d’ ubbidirgli esattamente. Gesù Cristo, segue l’ istesso dot- 
tore, ci assicura esser figliuol di Dio , ma non nega che, Giu- 
seppe fosse 1 suo padre. E come possiam provarlo? Leggo nelle 
sacre pagine, continua S. Agostino, che il figliuolo diDiovei^. 
ne a Naiaret , ove ubbidì in tutte le cose a S. Giuseppe , di- 
mostrando Coi fatti eh*’ egli era suo padre ; conchiudo però , 
die questo Santo è stato jPadre di Gesù. Queste espressioni del- 
la Scrittura congiunte al sentimento del grande Agostino mi 
persuadono , che il Salvatore desiderava ardentemente , che noi 
avessimo riconosciuto Giuseppe per suo Padre 5 poiché s’é ser- 
vito delle sue parole e delle sue stesse azioni divine jier ^ ista- 
bilire questa paternità , nell’ istcsso modp che le ha impiegate 
per sostenere la maternità di Maria: di sorta che ubbidendo non 
meno a Giuseppe che a IVIafia , aveva disegno d’ insegnarci , 
lienchè in differente modo , che 1’ uno era il suo carissimo Pa- 
dre, r altra ha sua degnissima Madre. Posto ciò sostengo con un 
Savio difensor della Fede (3) , che Gesù tributando ogni sorta 
di servizio allo Sposo di Maria , e dimostrandogli tutti i segni 
del suo amor filiale, ha pubblicato altamente che Giaseppe era 
suo vero Padre. E siccome ci ha insegnata la pratica delle v ir- 
tù co’ suoi esempi, molto più che con le parole ; così ha an- 
cora voluto autorizzare nella persona di S. Giuseppe la qualità 
di Padre , più colle ammirabili azioni , che co’ suoi divini ra- 
gionamenti. Ma era poi d’uopo, che il figliuol di Dio rivelas- 
se la paternità di S. Giuseppe jrer il continuo spazio di trenta 
anni , con tanti atti di ubbidienza , che gli prestò , bastando- 
gliene un solo per farlo suo padre? ciò fu perchè se il Salvate^ 
re avesse ubbidito, una sola \ olta a Giuseppe, non l’ avrebbe di- 
stinto dagl’ Imperatori Romani , a’ quali volle alcune volte ob- 
lìcdire , ancorché non fosse 'loro suddito. Se gli avesse chiesto 
per una sola volta il nudrimeuto, non 1 avrebbe contradisliiilo 


(i) OQìcio orai filius Joseph. Cajet. in C. i. Mail. 

(a) Non sic iodicat Palrcm Deum, ut neget Patrem Joseph, lin- 
de hoc probaiDus? Secundiitn scripluram quae sic ait : et cum do- 
sreudisset cum eis, vciiil Nazaret, et erat subditus ibis. Aug. $cr. 
63., de divcrs, sive do Consonantia Evang. Mail, et Lue. 

( 3) Eo quod h'c illi omnia patcì ìiae dileclionis argumenta, et of- 
ficia praeslurct. Ekius h'om. a. de S. Jos, 
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(la Sitnon FarLvo , appresso cui s’ invitò a pranzo. Sé una sola 
volta avesse servito lìiiiseppe , e si fosse umiliato in sua pre- 
senza , non avrebbe fatto più per lui , che [wr gli Apostoli , 
a’ (piali servì a measa ed umiliossi fino a lavar loro i piedi. 
Ma (piando rammentiamo , che questft divin Salvatore si è co- 
stantt'ineiite umiliato dinanzi a Giuseppe con tutta (piella som- 
missione , che un figliuolo deve a suo Padre ; che gli ha per- 
fettamente ubbidito per lo spazio di trenta anni, e che in tul- 
t’ i suoi bisogni è ricorso a lui con tutta la confidènza , che i 
figliuoli hanno verso i loro Padri ; che ha mostrato ugual pia- 
cere nei familiari discorsi di Giuseppe e di Maria; e che ha di- 
viso le sue conversazioni tra que’ (lue sacratissimi Personaggi : 
che si è portato in fine in tutte le cose con S. Giuseppe come 
un figliuolo verso il padre ; noi possiamo avanzarci a dire con 
S. Agostino , che non vi è stata giammai ragione più convin- 
cente di questa per farci confessare, che Giuseppe è vero Padre 
di Gesù ; poiché questo amabil Salvatore non si è contentato 
solamente di sceglierlo per Padre, di dargli a viva voce questa 
qualità conversando con essolui ; ma che anche ha impi(^ate 
(piasi tutte le azioni della sua vita nascosta, a mettere fuor di 
dubbio queir ammirabile Paternità, di cui l’aveva onorato. E 
non solamente Gesù , ma ancora la Divina Maria contribuì a 
stabilire la paternità del nostro Santo, come valremo nella se- 
conda parte di questo discorso. 

PARTE SECONDA. 

Titoli della paternità di- S. Giuteppe , che sono appoggiati 
sopra la Persona delia Santissima Vergine. 

S. Giustino (1) Martire, il cui sentimento è seguitò da mol- 
ti Dottori antichi e moderni , ins(^ò altravolta , ohe siccome 
Heli fu padre di S. Giusepjie, secondo S. Luca, ncll’istesso mo- 
do Giuseppe l’ò stato di Gesù. Heli fu padre di S. Giuseppe , 
perchè morendo lasciò sua m(^lie al fratello Giacobbe , da cui 
n’ ebbe Giuseppe figliuolo d’ Heli , secondo la legge. Del par i 
Giuseppe morendo a’ piaceri per mezzo del voto di castità che 
fece prima di maritarsi, fu Padre di Gesù di cui lo Spirito San- 
to formò il corpo col più puro sangue di Maria. 

(i) Quemadmodum Joseph vocatus est Deli filius, ad cundem mo- 
dutu Dco visunj est de (xinjuge Joseph dìliuin dare (àdem Joseph. 
Juslin. Marlyr. I. qu ad Òri. iju. i33. 
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Alcuni Dottoti opinano, (1) che la sola prossiiiutà del san- 
gue, che passava fra Giuseppe e Gesù per mezzo della glorio- 
^ Vei^ine , bastava per far chiamare l’uno padre dell’ altro. 
Dappoiché chiamando i Giudei fratelli quei ' che eran cugini , 
è probabile eh’ eglino rispettassero come loro padri quei , che 
aveano qualche grado d’ aflinità sopra di essi ; e S. Giuseppe 
essendo zio o almeno (2)' cugino della Santissima Vergine , il 
figliuol di Dio lo riguardava come suo padre. 

È più fecondo poi il pensiero di S. Efrem (3)', il quale opi- 
na , che S. Giuseppe comperò in qualche modo il nome di Pa- 
dre di Gesù, ed il pagò interamente colla sola caparra, che diè a 
Maria ùi prenderla per Isposa. Questo Dottore vuol dire, che 
S. Giuseppe avea già dato forti pruove per sicurezza della San- 
tità che dovea acquistare , quando poi sarebbe divenuto capo 
delia prima famiglia del mondo ; che queste erano sufficientis- 
sùne per meritargli l’autorità di Padre di Gesù, che gli sem- 
brava dovuta , come giusta ricompensa delle virtù ammirabi- 
li da lui praticate prima di sposare la Divina Maria. (4) 

Un dotto Prelato (o) di quest’ultimi secoli scrive, che lo Spi- 
rito Santo in far trattare nella Scrittura S. Giuseppe da Padre 
di Gesù , vuole che noi ci accomodassimo al modo ordinario, 
con cui gli uomini si spiegano; dappoiché se noi veggiamo, che 
un secondo sposo ha costume di rimirare come suoi propri i 
figliuoli del primo letto; Giuseppe ancora come secondo Sposo 
della Vergine , ha diritto di chiamar Gesù suo figliuolo , an- 
corché sia stato formato per sola opera dello Spirito Santo 
primo Sposo di Maria. 

Ecco tre altre prove più sode che trovo nella Vergine per 
persuaderci, che il suo casto Sposo è veramente-Padre di Gesù- 

(i\ Pater Chrisli eral eljure conjugli, alque alfinilate. Jo. Burglies. 
in Harmo. Evarg. pg. 5g. Idem docet Jo: de Baje t. i.inEvnng. 

pog» 98. , - 

(a) Joseph Mariam tamquam propinquiasimam duiit uxorem. S. 

Tliom. in c. i. Ma'*- , , 

(3) Quoniam Virginis et Joseph Spotisorum ac candidalorum arrUa- 
bones, ut hos nomine vocarelur ellecerunt. Bepbrem. 1. de Marga- 
rita pretiosa sub iinem. -, 

(i) Fuit Joseph pater et parcns non genitura carms , sed ardore 
charitatis, obcdicutiaequc fervore. Vigerius Card, de Purif.'B. M. Y# 

cap. i3. 

(5) Dictus est Pater Joseph, eo quod sponsus Virgims; sic etiam 
consueverunt dici privigui iilii vilrici. Jo: Soares. Ep. comm. tract. 
Ó9. in Lue. 
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Priniieranioiite S. Giusop])o è Padre del Salvatore per aver 
rontratlo matrimonio colla Vergine; perchè secondo il pensie- 
ro di Knperto Abate (t) , è impossibile esser Sposo di Ma- 
ria senza esser padre di Gesù. S. Agostino (2) egualmente scris- 
se per giustificare la Sacra Scrittura, che chiama Giuseppe Pa- 
dre di Gesii ; e soggiugne (3) , che questo titolo gli è più in- 
contrastabile di quello, che infonderebbe un’adozione fatta con 
lutto le solennità. Questo incomparabii Dottore , il quale fi'a 
tutti i Padri della Chiesa più d’ogn’ altro ha difeso la Pater- 
nità di Giuseppe , s’ innoltra più avanti col suo pensiero , e 
1’ autorizza con un sentimento, che è ragionevolissimo, benché 
sembri a prima vista troppo ardito. Gesù Cristo, dice egli, po- 
t»!và esser chiamato figliuolo di Davide, quando anche la San- 
tissima Vergine non fosse discesa da quel gran Re: impercioc- 
ché bastava , che il Salvatore fosse vero figliuol di Giuseppe ,■ 
che è senza dubbio figliuolo di Davide. Che' so Davide porta 
giustamente 1’ angusto titolo di Padre del Messia, perchè Giu* 
seppe glielo comunica , è facile a concludersi, che questo San- 
to deve egli medesimo esser più giustamente creduto da tutto il 
mondo e chiamato pubblicamente degno Padre di Gesù. Tutta 
questa dottrina- di S. Agostino, che Origene (4) aveva spaccia- 
ta prima di lui, è appoggiata sopra la seguente ragione ugual- 
mente chiara , e potente. 

La Santissima Vergine per ragione del suo matrimonio a|j- 
parteneva a Giuseppe, e secondo Gersone (.')), lo Spirito San- 
to non volle prendere quella piccola porzione di sangue della 
Santissima 4’ergine, per formarne il corpo al divin Verbo, sen- 
za il consenso di Giuseppe, cui apparteneva. Di sorta che il Ver- 
l>o prendendo una piccola parte della sostanza di Maria , per 
foriuaisenc un corpo, prendeva un bene ch’era di Giuseppe (ti), 

(i) Si Vir est Mariac, est et Pater Domini. Rup. in r. i. Matt. 

(а) lindo patrem ejus appcliat , nisi quia virum Mariae. Aug. 

I. de Cons, Evang. c. i. 

(3) Et ob hoc eliam Cbrisli patrem appehat multo conrenicn' 
tius, quod ex ejus conjuge natua,sit, quam si ei ossei aliunde adopta- 
lus. Ibidem , et alibi saepius. 

(4) Grig. Iiom. 17 . in Lue. 

( б ) Fuit autera haec procrealio pueri Jesu in le Maria, per Spi- 
rilnm Sanctum, de consensu vero, vel interpretativo viri tui Joseph. 
Gers. scr. de Nat. Virg. 

( 6 ) Joseph obtìnuit jus palcrnum in Chrislnm, co quod essel 0 $ 
ex ossibus ejus, et caro de carne ^us, ulique Mariae sponsae suac. 
Anloiiius Perez Episc. LVgcIIcnsis Gummciit. super Walt. c. *3. 
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0 più tosto si metteva sotto la di lui dipendenza, unendosi ad 

una carne, sopra cui'questo Santo avea diritto. E. cosi facen- 
dosi fjgiiuol di Maria, diveniva in qualclie modo figliuol di Giu- 
seppe; imperciocché Gesù non era figliuolo semplicemente d’una 
Vergine ma d’ una Vergine sposata a Giuscp()e (I). Così debliono 
intendersi le parole di molti Dottori, ed in particolare dal Savio 
Pasijuale Ratberto Abate di Gorbia (2), che fiorì alla metà doK- 
r ottavo secolo, allorché dicono , che Gesù appartiene a, Giu- 
seppe anche secondo la Carne. " 

Ma come può esservi chi contrasta al nostro Santo la digni- 
tà di Padre dj Gesù , se chi rinviene’ un tesoro nel suo cam- 
po , nè 0 il domino ? So una persona possiede legittimamente 

1 fiori coltivati colla sua industria nel proprio giardino ? Se 
la pio;^ia o la rugiada ò del padron del terreno dove cade ? 
Il Salvatore , secondo 1’ apostolo (3) , è un gran tesoro dove 
Iddio ha radunato quanto v' ha di più prezioso nella Divinità 
e fra le Creature. Egli è, dice lo Spirito Santo, un bel fiore (4) 
che Dio produce in Cielo e Maria in terra ; e questo gratis- 
simo fiore rallegra 1’ universo con la sua bellezza, e l’ imbal- 
sama colla soavità del suo odore ; egli è una rugiada miste-' 
riosa , secondo Isaia (5) eri una pioggia divina , clic dilTondesi 
sopra l’universo per santificarlo. La Santissima Vergine è quel 
campo benedetto dove si è rinvenuto questo tesoro; l’Orto chiu- 
so dove questo fiore sì raro è stato prodotto; la Terra fortu- 
nata che. ricevè questa celeste rugiada; c siccome questo campo, 
questo giardino e questa Terra è di Giuseppe , così ne segue 
che Gesù appartiene a Giuseppe in qualità di suo figliuolo. Forti- 
fichiamo un po’ più questa prova. 

Il Venerabile Beda (fi) peirsa che S. Giuseppe per il suo ma- 
trimonio , può esser chiamato padre di Gesù, neJ modo stesso 
con cyi vien qualificato per isposo di Maria. Questo dottissimo 
Scrittore pare che abbia [ireso (]uesto suo pensiero da S. Ago- 


(i) Fuit Pater generatione, non quidem suae, seJ Mariae Uxori* 
suae. Gers. ser. de Nat. li. V. M. 

(*) Ad Joseph jaxta carnem perliiiet ortus Christi, ut dici possit 
idem per Itane Pater Salvatoris. Pasch. Ratbertus Abhas Corhieus. 
exposit. in Matt. I. a. r , . 

(3) Tu quo sunt omues thesaùri. Ad Colos. a. 

(4) Ego flos campi. C. a. . < . 

(5) Rorate Coeli desupcr. Is. 4^- 

(6) Eo modo Poter ejus valct dici , quo est vi Mariae. Bcd io c. 
a.- Lue. et alibi. 
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slino (i], die molto tempo prima di lui avea così opinato. E 
[lerchè e dottrina indi^utabiìe nella Chiesa , che Giuseppe 
stato Sposo di Maria , bisogna conchiiHlere por conseguenza , 
di’ egli merita per cagione del suo matrimonio, di portar per 
giustizia il nome di padre di Gesù. 

Ma eccod alla celebre quistionc , che molti Dottori hanno 
trattato in tutt’ i secoli. Si domanda perchè il Padre Eterno 
non ha fatto incarnare nel casto sen di Maria il suo Divin fi- 
gliuolo prima di’ ella si maritasse; o almeno prima d’esser con- 
dotta in casa del suo Sposo? 11 Tempio di Gerusalemme era più 
santo della piccola casa di Nazaret , dove il nostro Santo di- 
mora ; e- d’altronde la Santissima Vergine fu ’l fine del suo 
ritiramento prima di sposarsi, era in una più eccellente dispo- 
sizione, per ricere la Seconda Persona della Santissima Trini- 
tà, che non quando trovavasi nello stato di maritata. I Giudei 
non avrebbero avuto alcun sospetto contrario alla purità della 
Vetrine , quando ella avesse conceputo qualche giorno prima 
di spirare i nove mesi dopo contratto il matrimonio. Certamen- 
te i padri della Chiesa , che parlai! sì spesso di questa mate- 
ria , non rendono alcuna ragione , per la quale si possa con- 
chiudere che non poteva senza qualche inconveniente precedere 
l’incarnazione per qualche poco di tempo il matrimonio di Giu- 
seppe , e di Maria. 

Io mi appiglio facilmente al sentimento dì un Dottore ugual- 
mente pio e dotto (2) , il quale insegna che Dio volle dare a 
Giuseppe un titolo autentico per portar giustamente il nome di 
padre di Gesù in farlo Sposo di Maria, primacchè il Salvato- 
re fosse conceputo. Iddio avea disegno che tutto ’l Mondo po- 
tesse dire col dottissimo Tostato (3), che il Salvatore apparto- . 
resse al matrimonio di Giuseppe , e di Maria ; e che si assi- 
curasse ancora dal Savio Vescovo di Cristopoli (4), che Gesù 
Cristo veramente era da quel matrimonio Verginalissimo. Avea 
disegno Iddio di sostenere , che ’l Salvatore non era sólamen- 
te il frutto benedetto del casto di Maria ; ma anche ( come 


(1) Pater ejus , sicnt conjox Matria ejus. Aug. I. i. de Nupl., et 
Concup. c. 1 1 . 

( 2 ) Ut Pater putaretur, Mariam est in conjugem accipere jussas.' 
Jo; Justiis. Lansperg. Cartlius. Ser. i. post Nat. Christi. 

(3) Cliristus lamquam proles ad malrimonium Mariae, et Joseph 
pcrtinct. Test, in c. ■ . Matt. q. 3a. 

(4) Clirìslua natus est ex ilio sacro virginali et inviolato matri* 
monio. Jacob, de Valentia traci, super MogniCcat. 
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nota S. Tommaso (1) dopo S. Agostino ) ch’egli era il frut- 
to del Matrimonio di Giuseppe e Maria, e nel medesimo tem- 
po figliuol dell’ uno e dell’altra. Tutte queste mi pajono ba- 
stanti ragioni per questa prima pruova. 

Secondariamente io trovo un altro titolo delta paternità di 
S. Giuseppe nell’autorità, che la Santissima Vergine gli ha co- 
njunicato sopra Gesù. Per entrare nel mio pensiero , ‘bisogna 
presupporre con alcuni Santi Padri e Teologi (2), che la glo- 
riosa Vergine aveva a riguardo del suo figliuolo un diritto non 
solamente di Madre, ma in qualche modo anche di Padre. El- 
la sola avendo contribuito tanto della sua propria sostanza, quan- 
to fu necessario per la produzione del corpo adorabile di Ge- 
sù; sembra dice S. Bernardino (3)^ avesse acquistata tutta l’au- 
torità che i padri e le madri hanno sopra de’loro figliuoli. Al- 
cuni Dottori con S* Anseimo (i) la chiamano padre e madre 
del Salvatore ; il che famio con tanta ragione , quauta n’ave- 
va S. Paolo (a) di chiamarli padre e madre di quei che avea 
guadagnati alla fede. 

Or se la Santissima Vergine avea i diritti di padre e di ma- 
dre , senza far torto ad alcuno, ha potuto cederne una parte 
a S. Giuseppe. Niuu vassallo può lamentarsi del Sovrano, al- 
lorché questi comunica la sua autorità a’ Magistrati , che go- 
vernano i popoli del pari : nè gli uomini, nè gli Angioli pos- 
sono biasimare la Madre di Dio j se fere parte dell’, autorità , 
che aveva sopra il Salvatore al suo Spòso. Ella avea scelto , 
per sentimento di S. Bernardo (G), il glorioso S. Giuseppe per 
esserle di Sollievo nell’educazione .del suo divin figliuolo^ e nel 
negozio dell’ importantissimo aliare della salute dt^li uomini : 
ha dunque potuto divider con essolui l’autorità che Dio le ave- 
va dato. Ma io dico di più ': ella dovea farlo. 

Imperciocché era cosa molto ragionevole, che appoggiando 
sopra S. Giuseppe buona parte di quelle sollecitudini, e tràva- 

(i) S. Thomas in cap. i. Matt. 

(а) Ipsa soia furt quasi Palor et Matcr Chrisii. Qornel. a I^ip. 
in c. 1 . Matt. Aheroi Utii Mater patriamàn ipsum puteslatem obti- 
necs atque exercens. Solazar de Immac. Coiicept. c. 3o. p. i. 

(3) Quia tantum accepit a Maire qUantum alti a Patre, et Ma- 
ire. Beru. ser. de S. Joseph, a. i. c. 3. 

(4) Ansel. de Excéll. Virg. c. 4* 

(5V Nam per Evangelium ego vos gcnui. i. Cor. 4. Filioli, quos 
iterum parturio. Ad Galot. 4* Bac vobis potum..dedi. i. Cor. 4 . 

( б ) Matris solatium solum in terris magni consilii coadjulorcm ti- 
dclissimum. Hom. a. in Misius est. 
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{{li , cui si andava incontro |)cr nudrire e difendere il figliuol 
di Dio ; era cosa ragionevole eh’ ella gli dassc una certa au- 
torità sopra quel figliuolo adorabile. Quindi è che Iddio non 
volle che i sessanta V'ecchi fosser coadjutori di Mosè nel go- 
verno del popolo, se prima non ebbe lor conceduto una parte 
dello spirito di sapienza, di cui il santo legislatore era colmo. 
Del resto avendo questo castissimo Sposo riimiuiato a’ diritti 
del niatrinionio |x;r compimento di gran Santità , a cui Iddio 
lo chiamava e per conservare in Maria quella purità, che (1) 
la fece Madre di Dio ; era cosa giustissima , clic la Vergine 
per darci un eccellente esempio di gratitudine ed amore , che 
una sposa deve al suo sposo, gli cedesse una parte di (lueH'au- 
torità che Dio e la natura le avea dato sopra Gesù; dappoielvè 
aveiklo Giuseppe con la sua castità contribuito alla divina ma- 
ternità della Sjiosa ; ella che amava la gratitudine e la purità , 
era giusto che lo* avesse fatto in qualche modo' padre del Sal- 
vatore. Finalmente S. Giuseppe dovea portare il nome di pa- 
dre del Salvatore per grinteressi propri della Vergine, per non 
metter, dice S. Girolamo (2), in pericolo la sua reputazione; 
e jx-rciò la Vergine non poteva mancar d’onorare il suo Spo- 
so di questa pati!rnith' , senza distrugger se stessa ; quindi ag- 
giunge con S. Agostino (3), che non solamente Maria ha po- 
tuto e dovuto cedere , ma elTettivameute ha ceduto a S. Giu- 
sepjìe la qualità di padre del Salvatore. 

L’ Evangelio (4) c’insegna che Maria ha dato il nome di pa- 
dre del figliuol di Dio al suo Sposo , facendogli parte deH’au- 
torità che ’l Cielo le aveva concesso. Vostro padre, ed io an- 
dammo in cerca di voi, riserbando a se il titolo di madre, e tra- 
sferendo a lui «luello di .padre. S. Girolamo (5) accòrta t'ssere 
stata cosa maravigliosa , che la Vergine altravolta fingesse di 
non conoscer Giuseppe quando l’Angelo le parlò (G); ed essen- 
do ora i|i presenza del suo divin figliuolo , onora quel mede- 
simo Giuseppe del glorioso titolo di padre di Gesù, in un tem- 
po , ed in una circostanza , che merita particolar riflessione. 

(i) Mariue Virginitas per Joseph consorliam illustra tur. Viger. 
Card, de Aiinunc. B. V. c. iJ. 

(а) Ad famam Mariac conservaudutn Pater Jesu est ah omnibus 
aeslimalus. ilivron. contra Hclvid. sub inlliuiu. 

C3) Sicut illu caste maler , sic ille caste Pater. Aug. Ser. 63. 
de diversis. c. i6. 

(4) Pater luus , et ego dolcntcs quaarebamus te, Lue. a, 

(5) Contra IlcWidiuni fero inilio. 

(б) Virum non conosco. Lue. i. 
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I) Cardinal Toledo (1) , Cornelio a Làpide , il MalJonato , 
Giansenio e molti altri Interpreti hanno osservato e provato 
solidamente, che il Salvatore era fuori della folla, del Tempio, 
quando la Madre gli disse queste parole : Figliuot mio, vostro 
padre ed io vi cercavamo con mollo dolor e. ÌA& in realtà niuno' 
r obbligava a servirsi di questo termine sì onorevole per il 
nostro Santo. Ella poteva dire senz 'alcun pericolo, U mio Sposo, 
ed io: ovvero; il vostro servo Giuseppe, ed io vi abbiam cercalo; ma 
questa Divina Signora pronunoia tali parole, vostro padre ed io , 
pcrchà fosse palese ch’ella lo' trattava da padre di di'si! non s-'- 
lamenh; iiì pulìblico ma anche in privato; e che chiamandolo cosi, ’ 
non pretendeva accomódarsi ad -un modo di parlar popolare , a 
cui ninno là obbligava, poiché non v’ era presente alcuno;-ina vo- 
leva stabilire questa costantissima verità , che Giuseppe- effottiva- 
inente era padre di Gesù, per avergli ella fatto parte di quell’ au- 
torità che avea sopra del Salvatore. 

Ma perchè l’amore che univa Maria e Giuseppe, per tenero e 
forte che fosse , era giusto e regolato ; le donazioni 'che si fecero 
quc-sti due sagratissimi Personaggi furono ratificate nel Cielo; di 
sortachè Maria avendo ceduto la sua autorità di padre di Gesìi a 
(jiusep])e , questa cessione^fu grata ed accetta a Dio , che di poi 
is[)irò a questa Vergine Madre ed a tqtta la Chiesa di dare a Giu- 
seppe il nome di padre del Verbo incarnato. La Vergine per in- 
segnarci à non parlar di ciò che ridonda in nostra lode, giammai 
si è chiamata Madre di Gesù, benvero ha trattato senza restrizio- 
ne c lilwramente (ìiuseppe da padre del Salvatore , adlnchè niuno 
dubitasse ch’ella gli faceva parte de’suoi diritti, {>er quanto le era 
possibile." 

Per terzo. Giuseppe è padre di Gesù, non solamente per essere 
Sposo della Vergine, o per il dono eh' ella gli ha fatto d’ima par- 
te della sua autorità', ma ancora secondo il dotto Gersone (2), per- 
rhè lo Spirito Santo l’ha sostituito per essifr in sua' vece lo Sj>oso 
visibile di Maria. Egli è certo nel sentiinento de’ Santi Padri (d) , 
die la Vergine è stata Sposa dello Spirito Santo, e siccome que- 
sto Spirito adorabile si sparse altravolta sopra le acquo e le rese 

(i) Vide Tolct. in hunc locum , et Salmoroa, t. 3. traci. 4*?- 
Canisium I. 4 de Doqlara c. 17 . Malduu. in c. a. Lue., Cornol. 
''à Lap., et J.insenium CanJ. ibidem. 

(u) Joscpli Spirilu Sancto suadente duvit uxurcm. Gcr.^. scriii. de 
Nat. B. M. V. . 

(3) Vide Aiisnbn. lib. de cicellcn. Virgin., et Nlssen. in C-mt. multi* 
locis , et colligilur et bis verbis; Spb’itus S.anctuj siipervei.iet in' le, et 
virtus Altissimi ulmuibrabll libi. Lue. 1 . 
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feconde, così per un <nlto tutto santo o tutto divino rese feconda 
la Santissima Vergine, t vero però che essendo invisibile, sostituì 
in sua vece uno Spo.so visibile , allinchò ei la setvissé fedelmente 
e l’accompagnasse da per tiilto. Il Salvatore separando^ insensi- 
bilmente dalla Cliiesa, lasciò S. Pietro in qualità di Vicario per 
governarla (1) addossandogli tutti i pesi e le cure che abbisogna- 
vano nel suo governo. EgUalrriente dice Ruperto Abate (2), lo Spi- 
rito Santo soglie un Vicario j>cr esser in sua vece lo Sposo vi- 
sibile di Maria ; e questi è 1 inconiparabil Giuseppe che Egli 
ha dato alla Verdine come pegno del suo amore. Non so se 
questo divoto abate Abbia preso tale pensiero da Origene (3) 
o da Teofilatto (4), i (juali aecc*i tano con siniili termini ,• che 

10 Spirito Santo volle che Giuseppe poi tasso il nome di padre 
di Gesù: imperciocché facendolo suo Vicario in terra , gli aveva 
confidato la sua Sposa e il Salvatore del Mondo, perchè custoditi 

11 avesse. Tutti, questi grandi Dottori c’insegnano aver finalmente 
trovato nella persona di Giuseppe quel fortunato coadiutore dello 
Spirito Santo, che il Profeta Isaia (5) cercava tanti secoli prima, e 
che parevagli impossibile a poter rinvenire. 

C^nun sa che il figliuolo di Dio scegliendo S. Pietro per suo Vi- 
cario, ha fatto risplendère a maraviglia sopra questo Capo degli 
Apostoli i raggi della sua autorità assoluta, affinchè (^U governas- 
se saviamente la Chiesa sua Sposa: si deve credere del pari, che lo 
Spirito Santo sostituendo Giuseppe in sua vece, gli abbia fatto par- 
te del potere che aveva sopra la Vergine e il suo divino Figliuolo, 
e che non volendo nè potendo prender per sè medesimo il. nome 
di padre di Gesù, ancorché ei fos.se l’autore e il principio della Sa- 
grata sua Umanità, dona nondimeno questo bel titolo al nostro 
Santo, qual ricompensa del travaglio di supplir lui nel gover- 
no esteriore della sua famiglia. Egli ha dunque un nuovo di- 
ritto sopra la Vergine e sopra il Messia ; diritto sì sodamente sta- 
bilito, che come S, Pietro in qualità di Vicario di Cristo può 
chiamar la Chiesa sua Sposa, così Giuseppe Vicario dello Spirito 
Santo si gloria con ragione d’ aver la Regina degli Angioli )>er 

(0 Pasce agnos meos, pasce ovès meas. Jo. 21 . 

(aj Ad omaes calaniilotes et aerumnas, quas ipse Spirilus Terre non 
poterai, pignoravi! Sauctum Josepliuui. Rupvrl. 

(3) Hoiioravit eum Spirilus Sanctus Palris vocabulo , quia nulrierat 
Salvalorem. Origen. lioiu. 17 . in Lue. 

(4) Quoniam, velut pater, curam pucri gerebat et simul conversando 
ininistrabat , illum merito nominavi! patrem , lanquam illuni lionuraus 
Spiritus Sanctiia patris vocabiilo. Tbcopli.'iii c. a. . Lue. 

Quia adjuvit Spiritum Domii.i. Is. c. 4<>. 
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Isposa. S. Piotro riguarda tulli i fedeli , come suoi cari fig’juoii : 
del pari Giusepjw litnira il prbuogeiiito tli Maria corno suo ca- 
ro figliuolo: imperciocché dice ih divoto Gersone (1), lo Spiri- 
to Santo sostituendo Giuseppe in sua vece , supplì colla sua 
propria virtù a quanto poteva mancargli per esser vero pailre 
di Gesù. ■ L’ ammirabile S. Agostino (2) si spiega sopra questo 
argomento più chiaramente di tutti i Padri e Dottori, allorché 
sostiene , che lo Spirito Santo avendo dato S. Giuseppe per 
Isposo visibile alla Vergine, organizzò per tutti e due la. san- 
ta umanità, affinchè Tuno fosso degno Padre, l’altra degna Ma- 
dre di Gesù. Egli è vero continua il medesimo Dottore , che 
lo Spirito Santo formò il corpo 'del Salvatore con la sola sa- 
stanza di Maria; pretese nondiiùeno, che Gesù nascendo, fosse 
figlinol di Giuseppe , siccome il fu di Maria , quando ella lo 
concepì. „ 

Che sia così : lo Spirito Santo insegnò agli Evangelisti (3) 
a mantenere a Giuseppe il nome di padre di Gesù, ordinando 
loro che nel racconto fedele della Genealogia del Salvatore in- 
vestigassero sempre quella di Giusrqvpe, c non quella della sua 
Sposa, cóme avrebbei o dovuto fare. Di più i Giudei a’quali il 
mistgrio deir Incarnazione non era st:ùo rivelato , pronuncia- 
vano il nome di Ginseppe (I) prima che. quel di Maria , per 
conservare il diritto' di colui che credevaìio padre del Messia: 
e, la Vergine parlando al figliuolo , gli dice per umiliarsi an- 
che nelle cose minime , vostro padre ed io andavamo in cer- 
ca di rof (5); e nou avertdo ella riguardo alla preminenza del- 
la sua maternità, si contenta della (pialità di Sposa , secondo 
S. Agostino pi). E r Evangelista medesimo scrive , che il pa- 
dre e la' Madre del Salvatore ascoltavano con ammirazione^ 
cièche dicevasi del loro corauii figliuolo; nominando (7) il pa- 

(i) Cooperante Spirilu Sancto, et quodam modo vices gerente. Gers. 
Scr. do Nat. B. V. 

(a) Quod Spiritus Sanctus operntus est, ulriqne operai us est, ainbohus 
fìliiim dedii; seti in eo sexu, quem parere tli^eclml operalus est hoc, qnoi 
cli.iiu Marito nasecrelur. Aug. ser. 63. de diversis. c. i. 

(.3) Illuni porenlcs cjus per omacs aiiuos in Jcrusalcm. Lue.' a., et 
alibi. ^ 

(4) Nonno hic est Jesus fdius Joseph, cujiis nos novimus Palrem pi 
M.itreai. .lo. 6. \ * /■ 

(ii) Poter luiis, et ego dolcnles qnaerebamus te. Lue. a. 

(0 Non nlleodll sili uteri digiiitalcin, sed attcndit ordinem crmjuga* 
lem. Aug. sor. 63 de diversis. c. ii- 

t;; Eraut Pater cjus et Maler mirantcs. Lue. a. 
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dre del Salvatore prima della Madre, per procurare per tutte 
lt> vie di farlo conoscere a tutto il Mondo I^er degno Sposo di 
Maria e per vero padre di Gesii. ’ 

PARTE TERZA ' . ' 

Titoli della Paternità di S. Giuseppe, promenienti dalla sua me- 
- desima Persona. • 

Non dirò ciò che S. Bernardo (1) e Alberto Magno (2) han 
preteso, cioè, che S. Giuseppe merita il nome di padre di Gesù , 
per essere sopraintendente della sua casa e ministro di quel gran 
Re. Chi può dubitare, soggiungono, che l’Evangelio c’insegni, che 
Giuseppe è stato quel ministro fedele e prudente , a cui il Signo- 
re ha dato la condotta della stia famiglia 7 Egli entra per verità 
nell' esercizio della sua carica in modo molto differente da quello 
con cui Giuseppe della Genesi entra in possesso della sua (3); per- 
chè essendo (presti ministro d’ un Re della Terra , fu rh'estito di 
-porpora, ricevè una collana d’ oro e l’anello del suo Principe ; 
ma il nostro S. Giuseppe , non lascia punto le preziose porpore 
delia povertà , allorché vedesi innalzato alla dignità di primo mi- 
nistro del più gran Re. Non è ora dilTicile a mostrare colla te- 
stimonianza medesima delle Sacre Carte , essere stato in tutti i' 
tempi costume universale e praticato da quasi tutte le nazioni del- 
la Terra, che coloro che avevan la carica di primo Ministro appres- 
so i Sovrani, eran chiamati loro pachi ; onde è, che i sopraccitati 
Dottori han ragione di chiamar S. Giuseppe Padre di Gesù. 

Non insisterò di vantaggio sopra ciò che S. Agostino (4) ha 
notato e provato molto a lungo , cioè , che la Scrittura Sacra 
chiama nel vecchio e nuovo Teslaniento nostri Padri quei che 
noi imitiamo ; onde Ezechiello (5] chiama gli abitanti .di Geroso- 
lima razza di Amor'rei e di Cetei ; imperciocché, dice S. Agosti- 


fi) Fidelis servus et prudens , qucm constiluit Dominus suae Ma- 
tris solatium, suse carois iiutriliuiB. Brrn. Iioid. a. in Alésus est. 

fa) Chrisli familUe iidelissimus Procurator. Alb. Mag. in c. a. Lue. 

(3) Fecit me quasi palrein Pharaonis. Gcn. 44* Qai omnibus Proviii- 
cìia praepositus est et sccundus a Rcge , et quem loco patria coliimis. 
E*th. i3. Misi tibi TÌrum peudeotem et scicuiissimum Hiram patrem 
meum. a. Paralip. a. 

(4) Tract. 9. in Jo. 

(5) Pater tuM Amocrhacus etmaler tua Cetbaea. Farcii. i(>. 
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no (1) , essi imitavano le azioni di quei popoli idolatri. Del pari il 
figliuolo di Dio disputando coi Farisei ,• disse loro , che il Demo 7 
nio (2) era lor padre, da che. procuravano d' imitarlo. Questo ba- 
sta per far portare a Giuseppe , seco'ndo il sentimento d’ alcu- 
ni dottori , il nortie di padre di Gesù ; imperocché è certo > 
che il Salvatore non volendo esternamente distinguersi (3) da- 
gli altri ; e conoscendo che i figliuoli regolano ordinariamen- 
te le loro azioni sopra quelle de’ padri ; ha voluto soggettarsi 
ad imitar Giuseppe in tutte le cose ; affinchè i Giudei veden- 
dolo parlare come lui , faticar come lui , e prendere tutte le 
sue maniere, si confermassero più fortemente nella persuasione, 
ch’égli era suo figliuolo. S. Pàolo , se crediamo ad alcuni Dot- 
tori , chiama ^ù immagine tanto' Come Verbo , che come 
Uomo passibile' ed umiliato. Se il Salvatore come Verbo è im- 
magine , è imniagine certamente del padre Eterno ; e se è im- 
magine in qualità d’ uomo passibile ed umile , lo è certo dì S. 
Giuseppe. Il verbo è immagine nelle massime della Teologia , 
perchè è simile al padre Eterno , da cui procede ; Egli è aa- 
cora immagine secondo la natura umana passibile ed umiliata, 
non solo perchè egli è simile a Giuseppe paziente ed umile , ma 
perchè quelle persecuzioni , que’ travagli , quegli esilii, e quella 
povertà di G«ù , sono imitazioni delle persecuzioni, de’ trava- 
gli, degli esilii, e della povertà di Giuseppe : e perchè tutti K 
patimenti e tutte le azioni del Salvatore sono , per così di- 
re , copie delle azioni e de’ patimenti di Giuseppe. Il figliuol 
di Dio , dice l’Apostolo (4) , ha ‘prèso una natura simile a 
quella di tutti gli uomini , ma ndn si è reso perfettamente si- 
mile nel suo esterno che ad un solo; Cioè a dire egli ha esat- 
tamente imitato quell’uomo che i Giudei riguardavano -co- 
me suo padre , e che in questa .qualità dòvea servire in qual- 
che modo di modello al suo figliuolo adorabile , per confer- 
marsi vie più il nome di padre di Gesù. 

Ancora : gli altri impieghi , che Giuseppe ha avuto appres- 
so il figliuol .di Dio, ci convincono maggiormente, eh’ egli pos- ' 
siedo titoli ìhbontrastabili , che Io stabiliscono padre di teù. 

(i1 Qui erant impii Amorrhaei et Cethaei , Judaci autem imitati 
Mint impictatcs illorum. August. 

(a) Vos ex patre Diabolo estis. Jo -8. Unde ergo Jadaei fili! Diaboli ? 
non nascendo, sed imitando. Aug. ìbidem. 

(3^) Dclmit per omnia fratribus similari. Ad Bcbr. a. ad Rom..8. et 
alibi saepius. 

(4) In similitudincrn hominum factus , et babitu inventus ut homo. 
Ad PUilip. a. 
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I.'L’ Angolo gli li.T dato ■im|>it>glii considerabili, (i). li. I,.a Ic'g- 
gc gliene ha (Lito altri, ili. Lo stato, in cui il Verbo Incar- 
nato ha voluto nascere , gliene ha addossato altri , che lo met- 
tono in diritto di chiamar tìesii suo figliuolo. Il lì. Alberto Ma- 
gno (2) ha avuto ragione di scrivere , che il primo impiego che 
r Angelo confidò a (liiiseppc , fn , d' imfwrre al figlio di I)|o 
il nome adorabile di Gesù , e però da quel punto lo pose in 
possesso della qualità di padre del Salvatore ; dappoiché i Santi 
Padri insegnano (.3) e provano con più esempi della Scrittura , 
che r impo.sizione dei nomi è segno di (jotenza g di antorità in 
colui che rinipone. Sarebbe errore il dubitare che Giuseppe non 
siasi avvaluto della sua commissione , ed abbia in eiretto indot- 
to tutto il mondo a riconoscere il nome adorabile del suo fi- 
gliuolo, ché trai Giudei i soli padri imponevano i nomi alloro 
figliuoli (4) ; e se è avvenuto talvolta che le madri si siali 
presa questa libertà , lo bau fatto col consenso de’ loro mari- 
ti o in loro assenza , come costa da molti esempi. 

Un Dottore molto antico (5) accorta esser stata cosa impor- 
tantissima , che il nome di Gesù fosse rivelato ad un uomo e 
ad una donna , perché coijosciuto si fosse, che colui, die do- 
vea portarlo , veniva al mondò ugualmente per -gli uomini o 
per le donne. Lo stesso ha creduto S. Agostino (C), il quale inse- 
gna, che Dio aveva ordinato , che la Santissima Vergine e il suo 
casto sposo sapessero immediatamente dal Giclo il nome del Sal- 
vatore , e che ricevessero separatamente l'autoritìi d’imporglielo, 
per mostrarci che l’uiio eri suo Padre e l’altra sua Madre,. poi- 

(i) Vocabis nomcn cjus Jcfuro. Muti. i. ‘ 

( 3 ) Licci non sis ncccssarius ad conccpluni el ad parlum , laracn cris 
ncccssarius ad uulritiuin; cl j riina tua cura crii ad uomcn. Alb. Mago, 
in c. I . .Mail. 

(S) Nimicn iniponerc majcslalis ac domini! est , nomcn vero accipere 
aubjcctionis ac servitutis. Dainasc. I. e. de fide Oriti, c. 3. Ila Spiri- 
tiis Sancliis fccit ubi Paul'uin caplivuni aocrpit , ut vcl eliam inde discc- 
rei Paulus , se.liabcre Dominuui. Volens Dmuiiius ducere Adamuin , 
quod cum Principem et Uominum fecissct , adduxilad eum ouiuia ani- 
inalia , ut videret quid vocaret ea ; quod nio iislrat , qood nominuiu ira- 
posilio dominiuni tcsialur. Clirysl. de ('.uiivcrstone Pauli tom. 5. Ita do- 
cci disertis verbis Alb. Magli, in Gap. 1 . àlaU. 

(4^. Vide Mcnocbiuui de Uepub. Judacor., cl lom. 4.- qu. in Mail. 
Et vocavit noinen ejus Jesiim. Matt. i. 

(3) Qualenus cundem jam venisse lam viris , quam roemlnig rcprac- 
(entct ex voce. Paschs. Raibcrtus Abbas Corbicnsis. I. 2 . in Mail. 

(tì) Ambobiis dixit Angelus , ut pucro nomcn iuipunant , ubi parcu- 
tuffl declaralur autUoritas. Aug. semi. 63. dediiersis. c. 2 . 
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chè tutti e due aveano diritto di trattar Gesù Cristo come loro fi- 
gliuolo. Pare che i Santi Padri e ,1’ Evangelio stesso c’ inducono a 
credere , che S. Giuseppe non solamente pubblicasse che il no- 
me di Gesù doveasi al vero Messia j ma ancora eh’ egli avesse or- 
dine espresso da Dio di sostenere e difendere l’ imposizione di 
questo nome. . 

Teofìlatto (1) loda S, Giùsepi>e per avere ubbidito fedelmertte 
all' Angelo , ed assicura che questo Santo ha fatto risplendere la 
sua sommissione in questa congiuntura. Certo non era difiìcile 
impresa il dare il nome di (ìésù al ligliuol di Dio ; nò Giusei)- 
pe per aver accettato quest’ onore merita d’ esser lodato deila 
sua ubbidienza, Per altro questo dottore non giudica cosi im- 
perciocché egli crede ,■ che S. Giuseppe non solamente abbia 
imposto' questo nome al Messia, ma che glielo abbia mantenu- 
to. Egli prevedrà, che non poteva far conoscere il suo figliuo- 
lo sotto un nome misterioso senza far parlare il Mondo , e 
senza esporsi alle- malediche lingue degl’ invidiosi ; onde ebbe 
bisogno di coraggio per ubbidire in questa congiuntura. Iddio 
ha assegnato il nome a Gesù, 1’ Angelo 1’ ha pronunziato pri- 
ma degli uomini. Maria fu la prima ad udirlo sopra la terra, 
S. Gio: Dattista I’ ha insegnato pria di tutti e 1’ ha spiegato 
a’Giudei su le rive del Giordano, gli Apostoli Than fatto rim- 
bombare fra gl' idolatri, ma il Acerbo, incarnato l’ha voluto ri- 
cevere e mantenere per mezzo di Giusi^ppe. ' 

L’ Angelo (2) ne spiccò tutta la forza al nostro Santo e non 
alla Vergine, perchè, avendo Giuseppe la commessione d’ im- 
porre' e di difendere il nome di Gesù, a Giuseppe dovea spie- 
garsene il significato per giustificarne l’uso, in caso che qual- 
che falso zelante avesse voluto torlo al Messia , cd obbligarlo 
a contentarsi d’uno di que’taiiti altri che i Profeti (2) gli avean 
propiesso. Niuno fuwi impegnato d’imporre al Salvatore il no- 
me di Giuseppe suo padre o di qualche altro suo parente, co- 
me fu per il Santo Precursore, cui elevasi imporre il nome di 
suo padre Zaccaria: dappoiché S. Giuseppe , come insegna un 
Dottore {^) , avendo avuto ordine di sostenere a tutto potere 
e con tutta 1’ autorità 1’ imposizione del nome di Gesù ; volle 
si chiaramente e si ellìcaceinente che il suo figliuolo ' portasse 

(i) Ostemlit hoc loco obeJicntiam Joseph , quia quaècuniqUc lUxerat 
ei Angelus , fecit. Tticophilact. in cap. i. Mail. 

(a) Ipse enim salvurn faciet papulura suum a pcccatis eorutn. Mail, i ■ 

(:t) SalTalorem cum esse testare, quia ipse salvum (ecit omiieui muti- 
duin ab initio'. Christlanus Drutinarus Monachus Curbiuusis , qui vitit 
inilio saccul. 8. cap. i, expositiouis io .Mail. 
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il nome 'li riosii, che iiiuno ardi cm|»rsi alla stia ^feloiiti. (ìH 
sU*ssi riiudei, che nulla potevan soltrire di grande nella perso- 
na del Salvatore , non ebbero J’ audacia di rimproverargli la 
santità c la maestà del suo nome. 

E poiché S. (ìiusep|)o nel dare e conservare il nome di Ge- 
sù al Salvatore del Mondo, ha fatto riiffi/Jo del 'Padre Eter- 
no; bisogna dir con Teofilatto (1), che il Padre EU-mo sosti- 
tuendolo in sua vece, e dichiarandolo padre noii solamente per 
riputazione , ma per deputazione e per autorità delegata , gli 
abbia fatto parte della Sua paternità c dell’ autorità ch’egli ha 
sopra il suo figlinolo. S. Agostino ha scritto in più luoghi ^ 
che l’incarico di S. fiiuseppe d’ imporre il nome di Gesù al Sal- 
vatore, basta per fargliene portar con giustizia il nome di padre. 
S. Gio. Crisostomo si spiega più chiaramente sopra questo -ar- 
gomento ; perclié avendo citate le parole dell’Angelo, che dice 
a S. Giuseppe : Voi lo chiamerete Gesù; aggiunge che l’Aiìge- 
lo riguarda Giuseppe . in questa occasione come padre del Mes- 
sia. É se S. Basilio (2) di Seleucia ha predicato altravolta che 
Dio aveva in qualche modo diviso con Adamo la gloria di crear 
tutti gli animali dglla terra , rlserbando a^ la sola facoltà di 
trarli^ dal nulla , e dando ad Adamo quella d' imporre loro i 
nomi;^noi possiamo ancora asserire con alcuni Teologi (3), che il 
Padre Eb'rno, ordinando a Giuseppe d’imporre il nome al Sal- 
vatore , abbia voluto metterlo a parte della gloria d’ esserne 
padre. 

È oramai autorizzato costantemente nelle pratiche della Cliie- 
sa che colui che vi presenta il bambino c gli dà il nome , 
i i un certo modo diyiene suo padre : del pari S. Giusei)|>e 
i i pronunciar pubblicamente la prima volta il nome di Gesù, 
comincia, secondo il Cardiiml tìaetano (4), a far l’ officio di pa- 
dre verso il Salvatore; giacché dal momento ch’egli dice Gesù 

(i) Vocabif Domen ejus Jesum; Tu vocabis utpote Pater. Theop. in 
cap. I. Malt. 

. (ji) Eslo Adam nominum Arlirex,- «piando rcram osso non potes ;.for- 
mentur a me, nominenUir a le; partiamur liclricis bùjus. solerttae glo- 
riain. Bajll. Seleuc. órat. a. - 

(3) Per unum actum imponendi nomea signillcaluroiricium Inlcgrum, 
ricul per actum piena potestas et jurisiictio Petri, cui dictum est, pa- 
sce oves meas. Selmcr. Tliom. 3. traci. 3o. Per nominis iinpositiuneui 
ailac«|ua(um palris nomea adumbrotur. Cbryslophor. de Vega in TbtmI. 
Mariana pag. 3ig, 

(4) Kuiigcris tu ofBcio Palris, in appellationc nominis. CajcUuius in 
Gap. I. Mali. 
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0 . il tuo nome, si riconosce per padre del ^fessia. Nò questa per 
gloriosa che sia, è la più importante iWIe commissioni che l’An- 
gelo diede a Giuseppe. , 

Ognun sa la crudele impresa 4i Erode contro la vita di Ge- 
sù o più tosto secondo S. Pier Crisologo (1), rinfame disegno 
che il Demonio aveva risoluto d’ es(^lr contro Gesù per mez- 
zo d’ Erode. E sebbene Dio avesse, una infinità di piezzi faci- 
lissimi per metter il suo figliuolo al coperto del tirannica fu- 
rore, volle nondimeno sa^Ker quello cfie era più umile e me- 
no onorevole pel Salvatore, ma nell’istesso tempo più glorioso 
per S. Giuseppe, ingiungendogli di mettere in salvo la vita del 
suo figliuolo con la fuga. Ma la persecuzione ò sì violenta e sì 
calorosa contro del Salvatore, che in tutta la Giudea non può 
trovare rifugio. Ad Elia (2] bastò il soccorso d’una povera ve- 
dova per salvarsi dalla persecuzione' d’un Re assoluto e Gesù 
ron trova in una vasta Provincia sufTìcicnte protezione contra 
un Re dominato dalla passione. In vano si sarebbe celato il di- 
vin pargoletto nelle caverne, che la crudeltà d’Erode, l’aiide- 
rebbe a scoprire anc|ie ne’ più reconditi nascondigli delle più 
aspre rupi: invano si rifugierebbe nel Tempio e fra gli Altari, 
chò questo Re empio, che ne ha spvente profanata la Santità 
ne lo farebl)e trarre a viva , forza. Ma faccia pur quanto vo- 
glia giammai lo turrà alle braccia dello Sposo di Maria ; c quel 
che la cura degli amici, le premure de’ parenti, la maestà dei 
sacri luoghi non han potuto fare , Giuseppe Test^e, sottraendo 
1’ amabii Bambino dal furore . d’ Erode. 

L’ Angelo dà a Giuseppe una commissione che da lui me- 
glio si sarebbe es^uita, che sembra ragionevolissimo l’^Saigclo 
dei gran Consiglio esser guidato in Egitto da un Angelo. Ma 
poiché il padre invisibile di Gesù l’aveva difese altravolta con- 
tro la ribellione e l’oltraggio degli Angioli apostati , clic rieu- 
saron d’adorario al principio di lorò creazione, era d’uopo che 
il padre visibile lo proteggesse, contro la persecuzione c furor 
de’ 'J'iraniii. Iddio non ha dato quest’onore agli Spiriti Celesti, 
ancorché ne vedesse milioni osseciuiosi a piè del suo Trono 
pronti a rendere un servizio sì importante al lor Signore , sol 
per riserliarne la gloria a Giuseppe (3). Questa preferenza ac- 

(i). Quaercbal eum Diabolus per Ilerodem, Chrjsol. ser. ilio. 

(a) l<;lJac contra insidias liberi Regis vidua una sullìcit, Cliristo coatra 
flcrndis captivi minas Judaca una non sullicit. Clirysol. scr. 

(3) Pucr Jesus uiiiiislcriu Joseph aivc in .Egyptum euiido, sire indo 
rcdcunJo transfertur. Card. Caniorac. traot. de S. Josepho. 
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Cordata al nostro Santo sopra gli Àngioli, richiede da noi qual- 
che particolare riflessione. 

Il Verbo Incarnato ha voluto restare obbligato a Giuseppe 
della coaservaziono della sua vita , j>erchè tutto il Mondo sa- 
pesse, che se il Padre Eterno ha inviato il sjio figliuolo in ter- 
ra per nostro bene , vi ha del pari inviato Giuseppe per con- 
servarne la vita. Tutti gli uomini han contribuito alla morte 
del Salvatore, ed un solo lo ha salvato dalla n^orte nella sua 
infanzia; e se Maria fra le donne è la sola da cui Gesù ha ri- 
cevuto la vita, Giust^ppe fra gli uomini è il solo chegliela ha con- 
servata. E se altravolta Dio Ira destinato Angioli per trasferire da 
un luogo all'altro Profeti e Predicatori dell'Évan^lio, a Giuseppe 
solo confida il trasparto di Gesù in luogo di sicurezza. Questo 
Santo non ha fatto il viaggio da Betlemme all’ Egitto si facil- 
mente, come Abacuc dalla Giudea in Babilonia trasferitovi dal- 
l’Angelo, o come ir Diacono S. Filippo da Gaza ad Azoto : 
ciò che dà -maf^ior risalto alla sua gloria, è che quel viaggio gli 
costò infiniti travagli, vigilie e fatiche, fino a mettere in rischio 
e libertà e vita per salvare il suo fi|^iuolino dalla morte. 

Dica pure uno fra gli Angeli : Io ebbi la fortuna di recar 
la lieta nuova della sua Incarnazione alla SS. Vergine. Dica- 
no altri: Noi con mni e cantici d’allegrezza abbiam pubblicata 
la sua nascita. Narrino altri il magnifico banchetto apparecchia- 
togli colà nel deserto. Si vantino altri di averlo confortato ago- 
nizzante nell’orto di Getsemani. Si gloriino finalmente altri o 
di aver custodito il suo Sepólcro , o d’ essere stati i primi a 
pubblicare agli Apostoli la gloriosa sua risurrezione. Prtlla fa- 
ranno al confronto dì Giuseppe il quale con una sola parola 
dissipa lo splendore di tutte quelle importanti funzioni, lo, di- 
c’egli, con rischio della mia propria vita ebbi la sorte di sal- 
var quella di Gesù. Io l’ho condotto tra Tiranni armati di fer- 
ro e fuoco, tra popoK inumani ed idolatri. Con ciò si ha acqui- 
stato maggior gloria salvando Gesù da tanti pericoli ncH’ Egit- 
to, che non ne meritò non solo il legislatore Mosò; ma l’An- 
gelo stesso che con lui concorse a liberare dalla cattività il po- 
polo d’Israele. O quanto fu glorioso a Giuseppe lo stringer in 
questa occasione il figliuol di Dio fra le sue braccie vittoriose 
della crudeltà d’Erodel Assicurato in mezzo a’ pericoli, lo por- 
tava non come il vecchio Simeone per benedirlo, ma per sal- 
varlo: noh come la sua divina Madre per allattarlo , ma por 
guardarlo dalla morte: non come il padre, che liene in seno il 
figlio per comuiiicargli una vita clic non può perdere, ma per 
conservargliene una che i nemici ambiscono troncare.' 
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E poirliò presso che tutte le nazioiiì concedono a chi salvà 
la vita di qualche persona d' esserne chiamato padre ; chè la 
conservazione d'una - cosa, ,comb insegna la filosofìa , non deve 
esser meno stillata della sua produzione, e tanto siamo ot>bli- 
gati a chi ci salva la vita, quanto a’nostri padri die ce l’han 
data; ò però che a buon diritte Giuseppe ha meritato il nome 
di padre di Gesù ; anche perchè secondo Origene (l], egli l'ha 
assicurato da' pericoli incontrati nell' andare in Egitto. La vi- 
ta di Gesù perseguitata da Erode fa di qu,esto Re un empio ti- 
ranno; la stessa vita- voiduta da Giuda fa d'un Apostolo un Apo- 
stata scelerato; la st^a vita abbandonata al fnror de' Giudei 
rende Pilato giudice ingiusto; la stessa vita distrutta da' carne- 
fici li fai deicidi abbominevoli ; ma la stessa vita conservata da 
Giuseppe, lo fa scmza veruna contfadizione vero padre di Ge- 
sù. Per vérità tutti gl'israeliti insieme che usciron dall'Egitto, 
non portarono tante ricchezze quante ne portò il solo Giusep- 
pe; dappoiché oltre al ricondurre in patria Gesù e Maria, egli 
ritornò -con l’illustre qualità di padre del Salvatore. Ma la leg- 
ge impegnò Giuseppe a due altri impieglii, de'quali ciascuno è 
sufficiente per farlo chiamare padre di Gesù. 

Primieramente è sentimento comune tra' Padri della Chiesa 
e Dottori moderni (2) , che Giuseppe per ubbidire alla leggo, 
circoncidesse colle proprie mani il -Salvatore del Mondo , cioè 
a dire ch’egli amministrasse nell'adorabil persona di. Gesù il 
più utile Sagriuneiito della Chiesa giudaica , la cui istituzioue è 
più antica che la- legge di Mosè. Ed è assai credibile che questa 
funzione 'si facesse nella stalla di Betlemme , e che la gloriosa 
Vergine e S.- Giuseppe , che soli vi si ritrovarono , facessero 
per mezzo della Circoncisione Gesù figliuolo d’ Abramo. In 
fatti i Sacei^oti e Leviti , che avrebbono potuto aspirare a 
quest’onore, eraii troppo superbi per entrare in una stalla , e 
tioppo interessati per servir persone il cui esteryo non pro- 
metteva loro alcuna ricompensa. ' ■ - 

D’ altronde portando questa funzione Con se qualche carat- 
tere d’ autorità e di giurisdizione -su i bambini circoncisi , è ve- 
risiiiiilc che Giuseppe essendo il Capo della Sauté famiglia as- 

(i) Comes fuerat in jEgyptiiiD descrndentis. Orig. Iiom. 8. in Lue. 

(aj. S. Eplirem ser. de transliguraliunc Cliristi. Credilus Anseluius 
in cap. I Matt. Erit ueccasarius filio , ut eum nutriat et cirèumei- 
dat. S. Bern. ser. i. de circuincis. Dom. S. Thomas in c. f. Matt. 
Tilde Juscpli in hoc opere Miuisler fuit. Mie aut:'iii de Cirouinc. Iui|ui- 
tur OuclorSuarez in d. p. t. -a. disp. ili. soci i. Tiiuoph. Uayiiaudua 
in Morali pag. y'j. et ali. multi. 
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annesso l'incarico di questa funziono ; e che l’ umiltà della Ver- 
gine non le permettesse presento il suo sposo d’ ingerirvisi. Pare 
ancora che Àbramo il primo che -ricevè qtiesta legge della Cir- 
concisione , e che più d' ogn' altro sapéa il modo di osservarla 
facendo di per sè quest’ aspra operazióne, servi d’ esempio agli 
altri padri giudei, e ne trasfuse loro il diritto per l’avvenire. 
K poiché la Provvidenza volevà che Maria sentisse trafiggersi 
il cuore sul Monte Calvario , non permise che questa purissima 
Vergine patisse un martirio anticipato , spaiando da sè stessa 
il sangue adorabile del divin Figliuolo. Pertanto poiché la gran 
passione del Calvario esser' dovea il martirio di Maria, così la 
piccola passione di Betlemme , cioè la Circoncisione, lo era di 
Giusq)pe. . 

£ se Abramo ha meritato il nome di padre di tutti i circon- 
cisi (1) , per averne introdotto il primo nella sua famiglia la 
cerimonia: a ragione quei che a sua imitazione 1’ esercitavano 
nella lor famiglia, partecipar dovevano nella qualità di Padre dei 
figliuoli sopra i quali imprimevano questo suggello di Giustizia. 
Bisogna ancor notare , che Abramo soggettando i figli di sua 
famiglia alla Circoncistoiie non conferiva loro un Sacramento, 
ma facevali solamente portare un sc^no (2) , che li distingueva 
da' popoli infedeli. L’ Appostolo parlando (3) della Circoncisione 
considerata nella sua prima istituzione la chiama segno , e non 
Sacramento. Ma - nel decorso de’ tempi essendo stata innalzata 
allo stato di Sacramento, que’ che l’amministravano a^ bambi- 
ni , meritavansi a rignaido di essi la rjnalità di Padre;^ dacché 
contribuivano in qualche modo alla loro nascita secondo la gra- 
zia , e nell' istesso tempo li facean figliuoli di Dio e d' Àbra- 
mo. Chi ci conferisce il Battesimo nella legge di Grazia , giu- 
stamente chiamasi Padre , perchè ci- fa nascere spiritualmente. 
Non altrimente chi amministi;ava nella legge scritta la Circon- 
cisione a' bambini , dovea chiamarsi loro Padre , perchè gene- 
ravali secondo lo Spirito ; benché ciò non avvenisse per virtù 
di tal Sacramento. ’ 

Concludiamo, col savio Appollinare (4), che Giuseppe aven- 
do. circonciso il Salvatore per ubbidire alla l^ge, fu Padre di 
Gesù secondo la grazia. Questo gran Santo ebbe in questa oc- 

(i) Pater Clrcumcisìonis, AdRom. 8. 

(>) Signaculuu Jastitiae fide!. Ad Rom. 

(3) Signum accepit Circumcisioiiis. ibi. 

(4) Cbristi Pater demonstratur sccundum gratiam. Citatar in Catena 
PP. Craecor. in cap. i . Matt. 


D^ilized by Google 



109 

casione la sua anima penetrata da on doppio sentimento d’amo- 
re c di compassione: d' amore in vedere la bontà con cui Ge- 
sù Cristo aflrettav:;si a far I' uflìzio di Itedentore : di compas- 
sione, vedendo estremo dolore di quel divin figlmolino, e da 
quel pUnto, (^ce S. Bernardino da Siena (1), la S^issima Ver- 
gine comincio a trattarlo da Padre di Gesù. 

Secondariamente. Era legge fra' Giudei , che tutti i primo- 
geniti d^li Uomini , e d^li animali eran per diritto divino con- 
sacrati agl' Altari ; gli animali col loro sacrifizio , i figliuoli 
primogeniti col vivere sotto la dipendenza dei Sacerdoti. È ve- 
ro , che il Padre di ciascun primogenito poteva riscattare il suo 
figliuolo con cinque sicli ; ma se noi faceva, veniva destinato 
al servizio della Sinagoga. Or il Figliuolo di Dio volendo pas- 
sare per primogenito , ed unico di Maria e di Giuseppe , ten- 
che fosse indipendente da tutti, volle nondimeno per sua incòm— 
parabil bontà sottomettersi alla legge. Era dunque dovuto a- 
gl' Altari , ed i Sacerdoti dovean possederlo. In fatti poteron 
gloriarsi per quel breve tempo, che l’adorahit Bambino fu tra 
loro nel Tempio, che fosse cosa loro dovuta ; e che a termini 
della legge , secondo la condiscendenza del Verbo Incarnato , 
che volontariamente vi si era sottomesso, il riguardavan come on 
bene che non poteva esser loro disputato senza ingiustizia. Giu- 
seppe però in qualità di capo di famiglia liberò Gesù da questa 
soggezione (2), che non s' accordava co' disegni della Provvi- 
denza. Or siccome colui che riscatta un altro , merita d'esseme 
chiamato Padre , per esser 1' autore di quella libertà che quegli 
ayea perduto ; chi negherà a Giuseppe il titolo di Padre di Gesù? 

Nè V ha cosa più ordinaria nelle storie , che il vedere i gran- 
di Eroi liberatori della loro Patria chiamati padri de’ loro con- 
cittadini. Così l' Imperatore Aùgusto rimesso in libertà il popolo 
romano, oppresso dallo^ armi e dalla violenza de’ nimici , prefe- ^ 
ri il nome di Padre* a quello d' Imperadore , come appare da 
un' antica medaglia , rinvenuta non ha guari nella Città di Torre 
in Sardegna, in cui intorno al ritratto di Cesare vedesi.scritto Dt- 
vus Auffutlus Pater. 11. savio Principe si giudicò in diritto d’assu- 
mere il nome di Padre dell' Imperio , poiché avealo- stabilito in 
una perfetta libertà. I Dottori della Cliiesa chiamano il Verbo In- 
carnato Padre di tutti gli Uomini , considerato in qualità di Re- 

( 1 ) Sanclissimus Juicpli lioram duorum gustuum mirabililcr particeps 
fuit ; ideo Bcalissima Virgo vocat illum siugulartlcr Patreu CLritli. 
Uuniardiu. ser de S. Juteph. a cap. a. 

(i) Narn Sacerdotes illi liiium non restituì ssenl , niei quiaqttc sidos 
prò ilio numcrassct. Justinus Micliovicnsis discurs. 334- 
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cl<*:itore , per averli riscattati dalla funesta seliiavitìi del |)eeealo. 
Ilisuj^iia duiu|ne confessare ; che (ìiusepiK' riscattando il Salvator 
del Mondo <lalle mani de’ Sacerdoti , siasi reso degno d' essergli 
Padre ; ciò che meglio conosceremo , ésaminamfo gl’ impieghi 
de’ fjuMi è stato obbligato a caricarsi , «tteM lo Stato in cui que- 
sto medesimo Salvatore s’ è voluto mettere , nascendo. 

Egli volle comparire al Mondo; I. come povero, li. come bam- 
bino , 111. coinè orfano; il che obbligò S. (ìinsoppe: 1. a faticare 
per nudrirlo, li. ad istruirlo in allevarlo , 111. ad essergli tutore. 
Non può negarsi che H A'erbo Incarnato , la Santissima Vergine, 
S.Giusep|)e iioii abbiano fatto in tutta la loro vita jnofessione d’una 
rigorosa povertà. Con tutto ciò il dotto Cardinal di Cambra! (1) ha 
Saviamente ossen ato non leggersi cheii figliuordi T>io abbia giam- 
mai mendicato il vitto giovanetto, nò tampoco all’età matura. Chi 
<lunt|ue lo luidrì in (juel tempo se non Giusepj)e ? Il Padre Eterno 
non volle che il suo figliuolo fosse riudrito miracolosamente come 
ba fatto con più Santi dell’ una e dell’ altra legge : non giudicò es- 
ser cosa a proposito conservargli, còme immeiliatamente, una vita 
temporale : gliene avea conservata una eterna nel silo seno , 
desiderando che Giuseppe avesse la gloria d’ essere il provve- 
ditore di colui che provvede tutte le Creature. Dopo la morte 
di questo Santo , Dio fiermise una volta , che gli Angioli ap- 
parecchiassero un banchetto a Gesù ; ma forse lor fe<’e que- 
st’ onore afiiiichò ri rifacesser del danno ricevuto irr non aver 
eletto un di essi per suo custode, sostRuendo in loro vece l’in- 
comparabil Ginseppe ; e atlinchù avessero almeno, una Volta la 
consolazione di somministrare il cibo a Gesù, per conoscer col- 
la propria sperienra la forhina di colui "che l’avfa sostenuto 
trenta anni continui , con un modo infinitamente glorioso, se- 
condo V osservazione del Santo Arcivescovo di Firenze (2). 

Come che il Padre Eterno genera il suo figliuolo unico della 
sua propria sostanza-; bisognò che anche Giuseppe, a cui il Pa- 
dre Eterno volle far parte della'sfla paternità, conservasse da sè 
stesso la vita a Gesù, spendendo le sue industrie, le sue vigilie, 
i suoi sudori, e consumando le sue forze per provvedere a’bisogni 
di quei medesimo Salvatore. La di lui umanità adorabile, dice S. 


(0 Credimns Mnriam' el Joseph paupercs fuisso , non tomen legi- 
nus aliquaiido «OS mendicasse; ideo conchidimus suam et Clirisii pati- 
pcreiu vitaiu proprio labore manuuiu-susteiitasse. Card. Cumcrac. traci 
de S. Joseph. 

(a) In bis, quae necessaria crani ad snslenlalionem parnili, ipse prò- 
curahal de labore manuum suariim. S. Antoniu. !^. p. I. i5. c. y. 
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Paolo (1), è un tempio augusto , dove risiede tutta la pienezza 
della Divinità. Lo Spirito Santo ha fondato ijuesto Tempio , ma 
ha dato a Giuseppe la cura di ridurlo a perfezione. La . Madre di 
Gesù è stata esente da’ dolori del parto , ma Giuseppe ha molto 
sollerfo per conservar la vita a Gesù col mezzo d’un aspro e con- 
tinuo travaglio ; e può essere che questo- Santo siasi veduto spesso 
obbligato a privarsi del necessario sostentamento, per 'aver di che 
alimentare il Salvatore. Quel prezioso latte, che la Tergine stil- 
lava nella bocca del divino Infanto , le era stalo portato dal Cielo 
nelle mammelle , senza che nulla le fosse costato , come canta 
la Chiesa (2) : Giuseppe al contrario si sottomise a grandi fatiche 
ed a lunghe. veglie, per sollevare rcstrema povertà del suo Figlio; 
e per accrescerne le forze, indeboliva le sue' , il che diegli giusto 
motivo di dire col Precursore (3), bisogna ch’egli cresca ed io sce- 
mi. Questa maniera si laboriosa,, con cui Giuseppe ha nudrilo il 
figliuolo di Dio , dà occasione a Rupcrto Abate ^4) di chiamarlo 
il singolare e l’unico nudritor di Gesù bisognoso. 

Prendete dunque gran Santo , prendete tra le vostre braccia 
questo Dio: i vostri sudori , col latte di Maria si convertiranno in 
quel sangue prezioso che ci deve ricomperare dalla schiavitù del 
demonio: la vostra debolezza lo fortificherà, allinchò porti il peso 
spaventevole de’ dolori , a cui TEtcrrto Padre lo ha condannato 
per nostro amore: le vostre veglie faticose faranno ciescere quel- 
la chiarezza, onde questa vera lucè del Mondo si deve manifestare 
agli uomini: i vostri passi, le vostre veglie, ed i vostri viaggi faran 
sì che questo divin figliuolo viaggi fra breve da sè stessè, per pub- 
blicar la, sua celeste dottrina in tutta la Giudea. Vedete voi que- 
st ’adorabil Bambino , che stende le sue mani e chiede del pane? 
Tutte le creature dal Ciclo aspettan il nudrimento (o): ma la Pro- 
videnza divina ha una condotta molto più maravigliosa a vostro 
riguardo ? Ella vuole , che colui che nudrisce tutte le creature , 
chieda dalle vostre mani di che nudrire sè sttsso , e che le vostre 
cuie e la vostra carità gli servin di fonte onde trarre la sua sus- 
sistenza. Allorché Dio disse altravolta nel più alto splendor della 
sua Maestà: Se avrò fame , non farò ricorso a voi per saziarla (6) 

(i ) Ad Cnloss. a. - 

(а) Virgo lactabai uàcre de Coelo pieno. 

(3) Illuni oporlet crescere, meautem minai. Jo. 3. 

(4) LInicus , et. siiigularis Domini nuiriiius pater cjus non inconve- 
nieiiier dicitur. itup. 1. a. in c. i, Joao. 

(5) Uculi (wuium in le speraiU, Domine, et tu das illis e&cam in tem- 
pore opportuno. Ps. io3. 

(б) Si esurio, non diccm libi. Ps. 4y- ' 
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Ciò disse a Davide, a Salomone j ad altri Re , non già a Voi , o 
gran Santo, perchè eccolo a rimirarvi con gran confidènza, quan- 
do la fame lo preme. È vero che In vostra carità piena di sol- 
lecitudine non aspetta che egli vi preghi, poiché , voi ne pre- 
venite i bisogni con zelo incredibile , ed a lui più gradito di 
quello’ con cui gli Angioli glMmbaiidiranno lè vivande colà nel 
deserto. E se gli antichi Profèti (1) confessarono , di ricono- 
scere Dio dal non aver egli bisogno delle loro facoltà. Voi al 
contrario, o incomparabil Giuseppe riconoscerete questo Dio In- 
carnato dal bisogno ch'egli avrà di voi. 

È ovvio, che chi ci nudrisce per molto tempo col sudore della 
propria fronte, debba passare per nostro padre ; poiché ci dà non 
una scia ma mille volte lavila, cioè quante volte tnnpedisce di mo- 
rir di fame. GiammaTfu biasimato Giob (2), per averWunto il no- 
me di padrede’poveri; imperciocché tutto il Mondo ben sapea, che 
nudrendoli guadagnavasi legittimamente quel l»el nome. La Sacra 
Scrittura accerta (3), che Ner fu padre di Cis; dice poco prima , 
che Ner e Cis eràn Rateili ; e S. Girolamo (4) risolve facilmente 
questa didicoltà che spesso si rinviene ne'Sacri Libri, dicendo die 
la Sacra Storia dà a Ner un'autorità di padre sopra Cis, di cui era 
solamente fratello, perchè l'aveva nudrito, e s'era caricato dèlia sua 
educazione. 11 sentimento di questo gran Dottore, avvalorato dal- 
l'autorità della Sacra Scrittura, ci deve bastare per concludere con 
Origene (5), e con molti altri eruditi Interpreti, che il nostro San- 
to è padre di Gesù perchè l’ha nudritò. Riijierto aggiunge per la 
inidcsima ragióne che la qualità di padre gli è dovuta con tanta 
giustizia, quanto se l’avesse generato (6). 

Il secondo impiego che i 'Dottori (7) riconoscono in S. Giu- 

(i) DIxi Domino, Deus meus es tu, quooiaiQ Ixmorum meorum non 
eges. 1’*. i5. 

(>' Ego cram pater paupcrum. Job. ag. 

(3) Ncr'gciiuit Cis. Puralip. 2 y. 

(4) Dicilur Ner gcnuU Cis, non qtiod eùm gcnucrit; sed qnod cum 
edueaverk , genuisae cum dicilur. Ilierou. in c. g. 1. i. Parafip. Quod. 
vero in I. Paralip. a. JocI frater Natliao, et in i. Rcgiiin lil us Nallian 
scibilur, haeC causa est: illic ponitur prò cducalionc palcr, liic prò na- 
tura frater. Idem ibidem. 

Pater appellaius est, quia nulritius fuit. Orig. bom. i 6 et 17. in. 
'Lue. Idem habet Gerson, de Natìv. B. V. et Tolel< in c. i. Lue. 

(67 Beutus Jusepli non' natura carnis, sed aflectu ct-oflicio Palcr Do- 
mini non miiius cxcellcntcr nominatur. Rup. I. de divinis. oIRc'is c.ig. 

( 7 J JoscpIi Clirisli Domini in ejus Infanlia nutritiuset PrneeoptoY fiiil. 
Anton. Perez Episc. Urgellcn, tu Mott. cap. 38. ideo vocaiur Sanctus 
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seppe a riguardo di Gesù, è quello di- precettore e di maestro. 
Il Salvatore del Mondor per eccesso della sua infinità umiltà v 
volle ne’ primi anni di sua vita temjvorale comparire esterior- 
mente con tutte le debolezze ed infermità de’ bambini. D’onde 
avviene ch’egli balbettava prima di parlar distintamente, come 
già ayea profetizzato Isaia (1), dicendo , che un tempo questo 
di vili Bambino sembrerebbe non saper ancora pronunziare il no- 
me del Padre e della Madre. Bisognava per tanto allora , che 
Giuseppe istruisse colui che tutto sapeva ; e Se gli altri mae- 
tri spiegano la verità a’ loro discepoli, il nostro Santo insegnar 
dovea alla Verità il modo ìli spiegarsi. E poiché Gesù volea ri- 
spettar Giuseppe come padre , inducevasi, se noi crediamo ad 
alcuni Dottori (2), a cercar consiglio a lui, a seguire i suoi av- 
vertimenti ed a riceverne le istruzioni , e lo faceva- con tanta 
docilità, che passava appresso i Giudei (3) per discepolo d’ un 
povero artigiano. 

Gesù Cristo una sola volta comparve tra gli Scribi ed i Dottori 
della legge in qualità di discepolo; ma egli ascoltava ordinariamen- 
te Giuseppe come suo maestro quando chiedeva istruzione sui 
precetti, che si ripetono a’ fanciulli, per imprimer loro i rudi- 
menti della sapienza e della virtù. Il- Redentore rarissime volte 
s’ invitò da se stesso a pranzar co’ Giudei : ed una sola volta 
permise ad un Angelo di consolarlo nelle sue afflizioni , riser- 
bando a Giuseppe la gloria di continuamente nudrirlo, e di rad- 
dolcir le sue pene con le sollecitudini della carità. Non altrimenti 
negò agli uomini ed agli Àngioli l’onore d’ istruirlo; aflìnchè so- 
lamente Giuseppe avesse il bel vanito di esercitare con esso lui 
un impiego sì glorioso. So bene , che il nostro Santo non poteva 
insegnare cosa nuova a quell’ Uomo-Dio, che fin dal primo mo- 
mento di sua concezione era ripieno di scienza; ma so altresì, 
che quel Sole di Giustizia ùifinitamente luminoso in se stesso, 
non volle far risplendere i suoi raggi d’ avanti agli Uomini , se 
non a proporzione, che andavasi avanzando in età e nella cogni- 

Josepb, a. S. Bonav. in cap. i'. Lue. Pater educalivus. Eia Sanclo Cy- 
rillo Catb. 7. Director Cbristi. 

(1) Anlequam sciai puer vocare patrem suum et matrem suain. ts 8. 
O quanta dulcedine audiebat Joseph balbutientem parvutum. Bernard, 
tom. 3 . ser. de S. Jos. ar. a. c. 1 . Cbristi magister ctdoctor ita vocat 
Josepbum. Georg, de Rbodes in Praef aliene tom.' a. Tbeolog. 

(s) Filii Dei in Terris euutrilor, curatpr, pedagogus. Jo. Bonrgbesius 
in Harm. Evang. pag 71. 

( 3 ) Monne bic est labri filiqs? Matlb. i 3 . 
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zioiie sperimentale delle cose, i«,cui giornalmente protiltava jier 
mezzo delle istruziimi di Giuseppe. Quindi osserva un savio in- 
terpctre de’nostri tempi (1), che TEvaugelista S. Luca non at- 
tribuisce r aumento di lumi , che il Redentore acquistava con 
l’esperienza, alle lunghe conferenze che egli teneva co’ Dottori; 
henvero -alla lunga conversazione eh’ egli avea con Giuseppe. Ed 
il Redentore medesimo abbandonando il Tempio di Gerosolima 
per portarsi in Nazaret, e rinunziando alle scuole de’ Savi per 
rinchiudersi in quella di Giuseppe, chiaramente ci mostra, che 
egli lasciava loro la qualità di Dottori de'Giudei, per conferire 
a Giuseppe il titolo e 1’ onore di maestro di Gesù. 

Or presupposta una tale verità, quelli i quali istruiscono al- 
trui, acquistan sopra di essi un dritto di padre ; e siccome la 
comunicazione delle cognizioni opera a riguardo dello spirito 
ciò , che a riguardo de’ corpi opera la comunicazione della 
natura; è però che uno spirito creato non può crearne, un’al- 
tro, ma ha V forza bastante per renderlo simile a se , imprimen- 
dogli i suoi pensieri e i suoi sentimenti, con una trasfusione di 
luce e di scienza , che è quasi una specie di generazione spi- 
rituale. L’ Angelo delle scuole notò dottamente (2), che S. Pa- 
olo assumeva il nome di padre di que’ Cristiani che aveva istruiti. 
Dio , dice 1’ Apostolo (3), è il fonte d'ogni paternità cRe trovasi 
fra gli Angioli del Paradiso e gli nomini della Terra: dunque 
sono taluni Angioli, conchiude S. Tommaso (4), padri di altri, 
che gli ani sono più dotti degli altri: e poiché i più illuminati 
insegnano a’ meno illuminati, così i primi meritano la qualità di 
padri , come un maestro chiamasi padre d’ un suo scolare. L’in- 
comparabil Matalhia in punto di morte, volle, che Simone suo 
figliuolo fosse consigliere ordinario de’ suoi fratelli in tutti gli 
altari , (5) e nel medesimo tempo lo chiamò loro padre ; 
che sapeva bene, che chi dà buoni consigli 'ad un altro, deve 
passar per suo padre. Noi sappiamo , che il Profeta Geremia (6) 
si chiamò padre del popolo d’ Israele, sol perchè aveagU inse- 

(i) Christus ex oonsortio Joseph videbatur apnd homincs multum pro- 
fecissc. Sylveira T. i. in Evang. Lue. c. io q. i3. 

(u) In Christo Jesu per Evangeliutn ego vos gcnui. i.Cor. 4- 

(3) Exquoomnis pateriiltas in Coelo et in 'ferra uominalur.ad Ephes.3. 

(4) Unus Angelus est pater altcrius, sicut magistcr est pater discipulì. 
S. Thom, in hunc locun , et i. p. qu. 43-' ac. 5, ad i. 

(5) Simon frater vcstcrscio, quod vir consilii esl; ipsuni audile semper, 
et ipsc vobis erit pater, i . Macai), c. a, 

(C) Faclussum pater Israel. Jerem. 3s. 
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guata la legge di Dio. Mosè chiama Jubàl (1) padre de’ mu- 
sici e sonatori d'istrumenti, percliò fu il primo ad insegnar tal’arte. 
Dunque non può seguirsi la dottrina dell’ Angelo delle Scuole, nè 
rispettarè gli Oracoli della Sacra Scrittura, senza confessare che 
S. Giuseppe, avendo istruito il Salvatore ad exlrà, come se avesse 
avuto bisogno dei suoi insegnamenti, ne merita per giustizia la di- 
gnità di Padre. 

11 terzo impilo che Giuseppe cominciò ad esercitare da che 
Cristo comparve al Mondo fù quello di tutore e di curatore di 
Lui che , secondo Ruperto Abate (2) , fu sempre orfano sopra 
la Terra, c più orfano d’ogn’ altro pupillo. Dappoiché gli altri 
pupilli posseggono almeno per fpialchc tempo nel Mondo il loro 
genitore, ma Gesù sempre ne fu privo. Egli fu orfano non per 
accidente e contro ogni sua voglia come tutti quei , cui la morte 
toglie il padre; ma il fu per propria elezione, avendo voluto na- 
scere in terra Senza padre secondo la carne , siccome nato era 
eternamente senza madre. E però il Padre ‘Eterno confida a 
Giuseppe il Verbo incarnato, secondo il sentimento de’ Dottori, (3) 
dandogli la qualità di Tutore, con tutti que’ diritti che i magistrati 
concedono a chi assume tale carico; e Giuseppe ricevuto tal or- 
dine, si carica volentieri di questa tutela e ne adempie le ob- 
bligazioni con sommo gradùnento del Cielo e della terra. Egli 
parla per Gesù, ne tratta gli affari e ne maneggia gl’interessi con 
maggior zelo , che ogn’ altro tutore usa pel vantaggio de’suoi 
pupilli. Laonde Ruperto Abate ^i) ci rappresenta in più luoghi 
delle sue ojwre il Salvator del Mondo, che rimette tutt’ i suoi 
affari a Giuseppe , non come ad un amico , ma come un po- 
vero pupillo al suo tutore. S. Cirillo di Gerusalemme (5) ave- 
va scritto prima di questo degno Abate , che il nostro Santo 
chiamossi Padre di Gesii , perchè era stato quasi suo .curato- 
re e direttore : e il Beato Alberto Magno ( 6 ) più chiaramente 
si spiega , allor che dice; Giuseppe fu Padre di Gesù, perchè 
fu suo curatore. Questi grandi Dottori con molta ragione giu- 

(i)Jabalipse fuit pater canentium cytiiara et organo. Gon. 4- 

' ( 2 ) Pnpillus in hoc saeculo. I. 3. de divinis nominibus. c. 18 . 

(3) Pater dietns est officio et cura providendi. S. Antonia, p. 4- Tit. 
j5. c. 7 . • . . 

(41 Quomodo iste Deus buie innixus est ? ulique lanquam tutori pupil- 
tus. Rup. 1. I . in Mail. cap. 7 .; et in Gen. eap. 21 ., et lib. 2 . de di- 
vinis olile, c. 18 . 

(3) Joseph Pater Jesu propter curamet directionem vocalusesl. Cjril. 
Hjerosol. Catceli. 7 . 

(G) Cura est ut pater. Albert. Mago, in cap. 1 . Matt. 
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dicarono,- che le cure ed i travagli di Giusq>pe l'avean porta- 
to a si alta Dignità. 

Salomone dichiara, che i Tutori fanno le veci de padri (1) ; 
e le leggi medesime loro concedono upa parte de’ diritti , che 
i padri hanno sopra i loro fìgliuoU. Il giovane 1 olom^ Ré d’E- 
gitto, essendo stato sotto la tutela del savio Marco Emilio Le- 
pido , uno de’ piu belli ornamenti della Romana Repubblica , 
animato da generoso sentimento di riconoscenza , non sapea a 
chi era più obbligato , se al Re o al tutore : e 1’ Impcradore 
Alessandro Severo non sjIo si contentò d’irtnalzare il suo tutore 
Ulpiano alle prime cariche dell’ Imperio: l’ onorò ancora del nc^ 
me di padre , come appare dalla lettera eh’ ei scrisse a Sabi- 
no [2]. Non ho io dmique ragion di dire , che Giuseppe , a- 
vendo avuto il bene d’ esser scelto per tutore del figliuolo di 
Dio con ispecial provvidenza , come S. Epifanio insegna (3) , 
ed avendo adempiuto a tutt’ i doveri di questa importante ca- 
rica ; giustamente meritò il glorioso nome di Padre di Gesù } 
non solamente per i titoli fondati sopra la Persona adorabile del 
Salvatore, o per quelli appoggiati sopra Tintomparabil Maria ; 
ma particolarmente per quei molti stabiliti sopra la sua mede- 
sima Persona ? Nè è mio pensiero ponderare la diOerenza che 
corre tra loro tutti, per giudicare quale ne sia il più rilevan- 
te ; ho più a caro di seguire il sentimento del Cardinal lole- 
do , che cosi si esprime : Non dobbiam trattenerci, dice t^li , 
ad esaminare quale opinione de’ Dottori stabilisce meglio la Pa- 
ternità di S. Giuseppe: ma' piuttosto raduniamo tutte le ragio- 
ni , che la Sacra Scrittura , i Santi Padri e i Dottori della 
Chiesa impiegano per chiamar S. Giuseppe Padre di Gesù ; e 
se noi non neghiamo, che. l’unione delle prove, di cui ci sia m 
serviti, è molto simile ad un gran fiume , che riceve nel suo 
corso non meno i piccoli ruscelli , che i strejiitosi torrenti , 
dovrà il Mondo tutto confessare con S. Agostino (4) , che S. 
Giuseppe meritò il nome di Padre di Gesù più che non tutti 
gli altri il nome di padre de’ loro figliuoli. Questo eminente Spi- 
rito fa un ragionamento (o) , che io non devo tralasciare. 

(i) Eslo pupillis misericors et pater et prò viroMatri illorum. Ecel. 4 , 

(aj Si majorcra animadversionem cxigcrc rem deprchenderit od Domi- 
tium lilpianum Praefectum Praelurio , et pàrentem nicum rco6 millcre 
curabit. in I. cap. Locat. _ - 

(3) Certa providentiae rationc loco patrii habitui cst.Epiph.Ilaercs.78. 

( 4 ) Noasoluin debuitesse pater Joseph, sed maxime d ebuit.Aug. ser. 
£3. de diversis c. 16. sire de conson. Erang. Matt. et Lue. 

(b) Maior puriias coufirmat paternitatem. Idem ibidem cap. ao. lo* 
quéus de S. Joseph, 


Digitizad by Coogl 



117 

Si sà molto l)ene, dic'egli, che tia uomo, cui Iddio dà un fìgliuolo 
in legittimo matrimonio porta con pih verità il nome di pa- 
dre (H quello, che Tè de’ figliuoli naturali frutti delle dissolutez- 
ze. Ciò mostra , che la castità contribuisce a dare con più o- 
nore c giustizia fi nome di padre , che l’ impurità ; e per con- 
seguenza, continua il medesimo Dottore , se taluno potesse a- 
vere un figliuolo dalla sua legittima sposa, conservandosi insie- 
me in una perfetta verginità , come Giuseppe , avrebbe senza 
dubbio costui maggior diritto di chiamarsi padre, che tutti gli 
altri che vivono in matrimonio. Di sorta che, supposto questo 
sentimento del grande Agostino, nulla c’impedisce d’ aggiugne- 
re a gloria di S. Giuseppe ciò che dice Tertulliano (1) : Non 
osservi, cioè, creatura che porti sì giustamente il titolò di pa- 
dre, come lo pòrta Dio. In effetto essendo Dio 1* idea e il mo- 
dello d’ ogni grandezza, e la éorgente medesima di tutte le pa- 
ternità , giusta l’Apostolo (2); è evidente, che quanto più in 
un uomo la qualità di padre eguaglia quella dell’ Eterno Pa- 
dre , tanto maggiori diritti ha quegli di esser chiamato padre. 
Or non .essendo stato mai nè uomo nè Angelo onorato con una 
paternità, che più eguagliasse quella deH’Eterno Padre con Giu- 
seppe , poiché effettivamente hanno tutti e due un medesimo 
Figliuolo ; bisogna dire per necessità , che non vi sia stato nè 
uomo in terra, nè Angelo in Cielo, cui siasi dato più giusta- 
mente il nome di padre, come all’ incomparabil nostro S. Giu- 
seppe. 

Riflessione Morale. 

Il Salvatore accerta nell’Evangelio (3], che, ehi fa la volon- 
tà del suo padre invisibile , è suo fratello , sorella o madre. 
Io non dubito, che se S. Giuseppe non era già morto, quan- 
do Gesù Cristo pronunciò fpiest’ Oracolo , e se questo gran 
Santo si fosse trovato presente colla Santissima Vergine e con 
gli altri parenti del figliuol di Dio, altro non avrebbe aggiunto 
a questa memorabile sentenza, che per essere suo f rateilo, sua 
sorella , sua madre , suo padre ancora, non vi bisognava al- 
tro, che fare la volontà del suo Padre Celeste; imperciocché, 
dicono i Teologi, che per via d’ intelletto il Padre Eterno ge- 
nera il suo Figliuolo etèrnamente, ma che per mezzo della vo- 

(i) Tam paler nemo. Tertal. 1. de PoeniU 

(a) Ex quo omnis palemitas io Goclis et io Terra, ad Epbcl. 3 

(3) Ipse meus fratcr et soror et mater est. MoU. la . 
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lontà" di questo medesimo Padre Celeste religiosamente os^uita 
nel tempo, si genera spiritualmente nelle nostre anime il Fi- 
gliuol di Dio, e che noi divenghiamo in qualche maniera suoi 
padri. Sta a te dunque , mio Lettore , d’entrare a parte dei 
privilegi di S. Giuseppe, e d’ essere partecipe della qualità di 
padre di Gesù: devi avere l’animo di sottometterti in tutto alla 
volontà del Padre Eterno. Per la perfetta osservanza degli or- 
dini di Dio S. Giuseppe ò stato innalzato a tale onore , da 
chiamare qn Dio suo figliuolo ; del pari enti;erai a parte di 
questa dignità , se ti renderai ubbidiente a tutto ciò , che da 
Dio \ien comandato. 

Possiamo bene esser figliuoli di Dio e fratelli di Gesù , 
senza che ci costi quasi nulla ; chè il Battesimo ci procura 
questa gran fortuna. Ma bisogna far dipendere le nostre vo- 
lontà da quella di Dio , per divenir padri di Gesù , che na- 
sce nuovamente nel cuor dell’ uomo , il quale si accomoda in 
tutte le cose a’disegni del suo Creatore. Iddio rivelò altravolta 
a S. Brigida (1), che il desiderio più ardente di S. Giuseppe 
era d' osservare esattamente la legge, e che d' ordinario diceva. 
Io non desidero di vivere , che per vedere' adempiuta interamen- 
te la volontà del mio Dio (2) Quindi è, continua la Santa (3), ch’e- 
gli è innalzato ad un altissimo grado di gloria. Or giacché Giu- 
seppe ci ha dato un si eccellente esempio della sommissione , 
con la quale dobbiam praticare quanto ci viene ordinato; spe- 
riamo, ch'egli non ci neghi i soccorsi della sua potente inter- 
cessione , per vincere generosamente la nostra volontà ribelle , 
c pér sottometterla umilmente a quella di Dio , e partecipare 
così m qualche modo della gloria d’ esser padre di Gesù. 


(i) Tolum dcsidcrìum Joseph full-obeilirc rolonlatl Dei. Brìgld. 1. 
6. Revelc. 5g. 

(o) Dtinam vivam, et vidcam adimplelam voluntatcm Dei. Ibidem. 
(3) Ideo nuDc gloria cjus magna est. Ibidem. 
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DISCORSO IV. 

DELL’ ONORE, CHE S. GIDSEPPE HA RICAVATO 
DALLA DIGNITÀ DI PADRE DI GEsD. 


Se la nostra ragione fosse si chiara e la nostra fede si viva 
quale è a desiderarsi , c se avessimo ricevuto dal Cielo quella 
sapienza soprannaturale , da entrare ne’ misteri più impenetra- 
bili di nostra Religione; io farei senza di un lungo discorso , per 
dar qualche idea del grado di grandezza, a cui Dio ha elevato 
S. Giuseppe , chiamandolo Padre del Salvatore, e dei vantaggi, 
eh’ egli ha ricavato da si augusta qualità ; basterebbe accerta- 
re , che S. Giuseppe è veramente Padre di Gesù, e queste due 
parole ben considerate ci farebbon confessare, che la sua gran- 
dezza è incomparabile. Chiamare il Verbo Incarnato Salvatore 
è pronunciare in una sola parola un grande elogio , c rappre- 
sentare in compendio le perfezioni infinite e le azioni adorabi- 
li del Figliuol di Dio. Non altrimente, dire che Giuseppe è Pa- 
dre di Gesù , è fare di questo Santo un Soggetto d' ammira- 
zione degli uomini e degli Angioli , e racchiudere in una sola 
parola ciò che con un lungo discorso non potrebbesi perfetta- 
mente spiccare. , 

Il Profeta Reale ( 1 ) dopo d’ aver lungamente cantato le lo- 
di del suo Dio, conchiude con dire che egli è Dio. Lo stesso 
dovrem far noi , parlando del Padre d’ un’ Uomo Dio ; dopo 

(i) Scilote, quoniam Domlaus ipsc est Deus. Ps. 99. 
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fi’ aver fatto ì nostri ultimi sforzi. [>er mostrare ciò , che Giu- 
seppe ha di pili grande e di' più maraviglioso , basterebbe 
conchiudere , che due sole parole contengono maggior gloria 
ed onore per lui , die non' gl’ infiniti panegirici che si po- 
trebbero fare in sua lode ; e che nulla possa aggiugnersi di 
vantaggio , quando si dica , Giuseppe è Patire del Verbo In- 
carnato. Alcuni Dottori si sono ' maravigliati , come il Salva- 
tore , che sajjea più d’ ogni altro stimar ciò che è lodevole , 
e lodar ciò che ù stimabile , non abbia giammai profierita pa- 
rola in lode della Santissima Vergine o di S. Giuseppe ; e 
sappiamo d’ altronde essersi compiaciuto non solamente di far 
grandi elogi a’ Santi , come al suo Precursore ed al suo Vi- 
cario , ma benanche d’ aver parlato con sentimenti di gran- 
de stima in favor di soldati di fresco convertiti , e di don- 
ne , la cui dissolutezza ed infedeltà avea rese altravolta di- 
spregevoli. Perchè dunque non si è mai da lui udita una pa- 
rola , in lode di due Persone più considerabili del Mondo, o 
che egli amava teneramente ? Ciò è stato senza dubbio, per- 
chè , confessandosi l’oro figliuolo e professando loro sommis- 
sione ed obbedienza , non poteva tributar loro maggior onore. 

, Non è senza misterio, che gli Evangelisti chiamano padre di 
S. Giuseppe Giacob ed Heli. La Legge dava all’uno tal nome, 
la natura all’altro: per farci comprendere , che bisognava tutta la 
santità della legge e tutti gli sforzi della natura per produrre 
un Giuseppe , c che non è gran cosa dar due .padri a Colui , 
che dovea esser Padre di Gesù , 'c rinchiudere in questa am- 
mirabile Paternità tutti quei grandi vantaggi di cui pretendo 
parlare. ‘ ' 

I padri, cui Dio ha dato de’ figliuoli hanno sopra loro tre 
specie di diritti: I. Eglino li possiedono come un bene ed una 
parte del loro dominio. Il primo uomo vòlle per questo moti- 
vo, che il suo figliuolo fosse chiamato Caino cioè possessione ; af- 
finchè sapessimo , che di tutte le creature del Rlondo , di cui 
Dio gli avea dato la proprietà e l’uso, niuna no pos'sedea sì 
bene , come il proprio figliuolo. IL I padri •omandano a’ lo- 
ro figliuoli con privdlegio inseparabile dall’ autorità paterna : A- 
ristotile (1) ha riconosciuto questa verità , sostenendo che un 
padre nella sua famiglia è un Re ne' suoi Stati; e se l’uno ha 
diritto di comandare i suoi vassalli , l’ altro può farsi ubbidire 
da’ suoi figliuoli. III. I padri si fanno' servire da’ loro figliuo- 

(i) Socielas palris ad lìlium Regni praefert efiigiem. Arisi. I. 8. c. i. 
woraj. IViebo- 
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li ; imperciocché la superiorità ile’ genitori non riguarda sola- 
mente il bene de’ figliuoli , ma anche il vantaggio dell’ uso ed 
utilità del comando. La natura stessa, ci porta a far servi/fo ai 
nostri genitori ; e però Esaù (1) , sebbene figlio riprovato tem- 
poralmente da Dio e dagli uomini, si credette obbligato a prov- 
veder di cibo il padre ed a servirlo nell’ estrema sua vecchiez- 
za. Or poiché Cornelio a Lapide con altri dottori insogna (2), 
che S. tìiuseppe ebbe sopra il Salvatore l’autorità di ogni al- 
tro palre sopra i propri figliuoli., bisogna dire I. ch’egli ha 
posseduto Gesù, IL eh’ egli ha comandato a Gesù, III. eh’ fi- 
gli ha ricevuto servigi da Gesù. Ecco le tre parti di questo 
discorso. 

PAR’TE PRJVL\ 

S. Giuseppe ha posseduto Gesù. 

Se Augusto , non contento di far registrare ciascuno dei suoi 
vassalli nella Città nativa , avesse ancor voluto obbligarli a ri- 
velare i beni che godevano in 'ferra; pare cosa evidente, che 
S. Giuseppe dìsprezzando , o piuttosto metteqflo aiTatto in oblio 
quanto la povertà di cui facca professione, non gli avea ancora 
> tolto , avrebbe rivelato come due grandi tesori Gesù e Maria. 
Non si può dubitare che Maria fosse sua , e molto meno si 
può contrastare con la ragione e la Scrittura (3) , che inse- 
gnano la sposa appartenere tutta allo sposo ; e sarebbe altre- 
sì una grande ingiustizia il dubitare , che Giuseppe possedesse 
Gesù; che è certo , il figlio appartenere a colui che si ricono- 
sce per padre , come le sacre Lettere attestano ; imperocché 
por esser figliuolo d’ una persona , tion è necessario esserle in- 
feriore o suddito; e noi sappiamo , che il Divin Figliuolo non 
dipende punto dal Padre Eterno , il quale non ha sopra di lui 
alcun’ autorità. Nondimeno il nome di figliuolo mette chi lo 
porta in possesso d’ un altro ; e la Seconda Persona della San- 
tissima Trinità si gloria d'appartenere al suo Padre, e d’es- 
sere da lui perfettamente posseduta. Or posto ciò , essendo il 
Salvatore figliuol di Giuseppe , ed essendolo per tutti i titoli , 

(i) Gen. c. 97 . 

(a) Josephus.babcbat in Cbristum ju 8 pàternum , putaomnia ]ura , 
quao babent parentes respectu iiliorum. Cornei, a Lab. in cap. i. 
.Mail. 

(3) Ipse pater tuus , qui possedit te. Deut. 2 . 
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fiioirliè por "oncrnzioBP, nc sorge oonsegtienza necessaria, che 
Gesù è la vera possi'ssioiie dello S|ioso di Maria. 

Aggiungo di pili, elle non essendovi pailro-, che 11011 creda di pos- 
sedere il proprio figlinolo con diriltu più certo etl incoiitra- 
stidiile , che non ha sopra la sua casa e sopra le sue robe: di 
modo che avrehbc maggior dolore a perdere il figliuolo , che 
ogn’ altro suo bene ; noi dobbiamo altresì credere che S. Giu- 
seppe aveva più autorità sopra il Salvatore ckdle nostre anime, 
che sopra la sua casa di Nazaret e cpiei pochi beni esterni che 
Iddio gli avea dato; e per conseguenza non può disputarglisi il 
legittimo possesso di Gesù Cristo , senza violare le regole più 
chiare e j)iù importanti della giustizia. 1 ' fondamento di que- 
sta prima pniova e l’ origine di (|ucsto vantaggio del Santo 
consiste nella scelta del Padre Eterno , per farlo partecipe della 
gloria di possedere in qualità di Padre il Verbo Incarnato. 

Per l’ unione sola ipostatica , e senza 1’ ajuto di nuova ge- 
nerazione, il Padre Eterno possiede mi figliuolo che dipendo da 
Lui : nell’ istesso modo Giuseppe possiede l’Uomo-Dio, non per 
il soccorso della generazione da parte sua, ma per la sua unio- 
ne colla Divina Maria. Il Padre Eterno possiede il Verbo , e 
però dice il Discepolo diletto (1) , Egli sempre lo porta nel 
sno seno. Giuseppe ancora possiede Gesù , e però lo porta tra 
le braccia e sopra il suo seno. Iddio fa sedere il Figliuolo alla sua 
destra nei Cicli (2) : questo medesimo figliuolo siede accanto a 
Gkisoppe nella casa di Nazaret. H Padre Eterno ed il Figliuolo 
dicono scambievolmente : Tutto quel , che ho io , è vostro ; e 
tutto quel , che voi avete , è mio (3) : così Giuseppe poteva dire, 
al Verbo Incarnato : Figliaot mio , io son tutto vostro-, e mi 
consolo che voi siete tutto mio; e che solamente trattiafe da Pa- 
dre la prima Persona della Santissima Trinità e me. 

Iddio ha talvolta permesso agli Angioli di prendere il suo 
Nome , nell’ intimare i suoi ordini agli uomini : e si è udito 
altravolta pronunciare da uno di que’ Spiriti beati le seguenti 
parole nello splendore della sua importante ambasciata: Mosè, 
comparisci d’ avanti a me con rispetto , che sono il Dio de’ tuoi 
paliti (.4). Ma non ha giammai loro permesso di prendere il 
nome di Padre del Salvatore, che han riguardato copie loro So- 
ft) Unigenilus fdius, qui est in sinu Patris. Joan. i. 

(a) Sede a dcsiris racis. Ps. tog. 

(1) Mca omnia bia sunt, et tua rara sunt. Jo. 17 . 

(4) Solve calceamcuta de pedibus tuig. Ego sum Deus patris tui. 
E.vod. 3. 
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vranò e Signore; perchè, secoiulo San Cipriano (1) , solo Giu- 
seppe a. preferenza di tutti gli Angioli portasse il nonre di Pa- 
dre del Salvatore. L' Eterno Diviu Padre , senza servirsi del 
miiiistcrio degli Angioli-, ha voluto due volte, cioè colà nel Gior- 
dano , e sul Taborre far rimbombare queste dolci parole : Que- 
sti è il mio figlio diletto, che amo con tenerezza, Ma GiusepjK; 
le mille volte ha potuto dire lo stesso qui in terra , e può ri- 
peterlo anche di presente là sii nel Cielo. Colui, poteva dire, die 
ha operato tanti ipiracoli e di cui il Mondo tutto ammira la 
sapienza: Colui eh’ è il Sovrano di tutte le Creature, che siede 
alla destra di '"Dio Padre , è il mio figliuolo diletto e 1’ unico 
oggetto de’ miei affetti. Che se è mio figliuolo è ancora il mio 
bene e la sua possessione. 

11 Padre Eterno si protesta per bocca del suo Profeta (2] , 
che a niuno darà la sua gloria. Qual sarà questa giuria tutta 
propria di Lui, e che persona alcuna può sperare^ se non quella 
d’ esser Padre d’ un Dio ? 

Nulla però di manco, sebbene questa gloria sia unicamente 
sua e niun’ altra persona abbia potuto ottenerla prima dell’ In- 
carnazione del Verbo , non per tanto ne ha reso in qualche 
modo partecipe S. Giuseppe, volendo che egli possedesse Gesù 
in qualità di Padre, Fu dietto altravolta da Dio (3) , che Ar 
damo peccatore era finalmente divenuto simije a lui: ma con 
molto più di verità può dirlo a Giusejipe nel dargli Gesù per 
figliuolo, facendolo simile a se ; poiché ambedue possiedono in 
qualità di Padre un medesimo figliuolo Dio ed Uomo. Èva sda- 
mò n^li eccessi di sua gioia , per il primo frutto del suo u- 
tero dato alla luce : Iddio mi ha fatto possedere un uomo (-i) ; 
ma Giuseppe può ben gloriarsi con più verità, ch’egli ha pos- 
seduto un Dio jxìr mezzo dell’ umanità (5). Io intendo, che S. 
Giuseppe a cagione del diritto, che aveva sopra F Umanità del 
Salvatore, entrava ancora in un certo diritto sopra il Verbo 
medesimo : diritto tanto incontrastabile , che il nostro Santo 
poteva ben dire : L’ Umanità di Gesù., che è mia, mi mette 

r 

(i) Non 'est hi coelestibus agminibnt , qui Dorainuin Jcsuni andrai 
suum filiuln nominare. Cypr. I. de Bapt. Christi, vel alius Autlior. Van o 
mclior Angelis cifectas, quanto differcntius prac illis nomcii bacrcdiln- 
vit. ad Hebrae.i. 

(s) Glpriani meam alteri non dabo. Is. 43 . 

(3) Ecce Adam quasi unus ex iiobis faclus est. Gcn. 3. 

(4) Possedi liomincm per Deum. Gcu. 4- 

(5) Possedi Deum per bominem; 
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anche in possesso della Divinità. Consideriamo una seconda pruo- 
ta di questo possesso , che non può negarsi a Giuseppe. 

Tutto cip che possiede la sposa appartiene • allo s poso ; 
onde s’inferisce per legittima conseguenza, che Gesù, il teso- 
ro di Maria , divenne il possesso di Giuseppe; e'pCrò il dotto 
Corsone (1) insegna che quanto possedeva Maria, apparteneva 
al suo Sposo Giuseppe^ Ma io desidero, che noi esaminiamo 
per qual ragione Iddio ispirò a questo Santo di recare il Sal- 
vatore nel Tempio , quaranta giorni dopo la sua nascita, per 
■farne ofTerta a Lui , mettendolo nelle mani del santo vec- 
chio Simeone? La legge prescriveva di presentare agli Al- 
tari tutt’ i primogeniti de’ Giudei , ma non dichiarava però tale 
cerimonia farsi dal padre e della madre. D’ altronde pareva 
conveniente che in un’ azione pubblica, dove il Figliaol di Maria 
dovea essere solennemente riconosciuto per Messia , e per tale 
adoTalp,da’ Personaggi i più qnalifìcati della Chiesa giudaica , 
nel Tempio di Gerosolima , centro allora di vera Religione , 
si fiveesse solo dalla Vergine; e ciò , per disporre a poco a 
poco gli spiriti grossolani de’ Giudei a credere , eh’ ella sola* 
avea contribuita a formarne 1’ Umanità. Con tutto ciò il sa- 
cro Evangelio espressamente racconta, che S. Giuseppe fu pre* 
sente in. tale occasione ; e non solamente venne in Gerosolima 
colla Vergine Santa e, il Divin Figliuolo (2), ma egli effettiva- 
mepte lo presentò al sacro Altare , ed ebbe parte nella cele- 
brazione di questo mistero. Egli offerì con la V'ergine le tor- 
torelle (3) da sacrificarsi à Dio vivo: Egli ricevè unitamente con 
la Vergine la benedizione del vecchio Simeone; Egli restò uni- 
tamente con la V’ergine ammirato di quanto pubblicavasi del 
Divin Figliuolo ,_ e dal vecchio Simeone, e da Anna profe- 
tessa , e dopo d’ aver adempiuto a quanto comandava la Leg- 
ge, con lui ritornò a Nazaret. In verità l’Evangelio \tio 1 bene 
farci osservare , che Giuseppe aveva presentato Gesù al Tem- 
pio. Ecco la ragione, perchè il Cielo inspirò al gran Santo di 
far egli questa offerta. 

n Salvatore apparteneva a S. Giuseppe, e Dio non volle , 
che se gli olleiisse il Divino Infante come vittima per i pec- 

(i) Omnia quac Marlae sunt, Joseph! sant, quia virejus est, 

(a) Tulerunt illum in nicrusalem, ut sislerent eum Domino. Lue. a. 

(3) Cum inducercnt puerum Jesum Parentes ejus , ut faccrcnt se- 
cundum consueludinem legis prò eo t ut darenl Losliam , secundum 
quod dictum est in Icgc Domini. Bencdixilqne illis Simeon. Erant Pater 
ejus et Mater miranlcs super bis , quae dicebantur de ilio: ut perfe- 
ceruul omnia secundum legem Domini reversi sunt in Galilcam- Lue. a. 
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cali dell’ uomo , prima che il nostro Santo non fosse compar- 
so dinanzi agli Altari, ed avesse ceduto in qualche modo i suoi 
diritti in prò dell' uman genere , conwntendo, che il suo Fi- 
gliuolo fosse morto per giostra redenzione. I Dottori insegna- 
no , che Iddio non accettò 1’ oOerta , che il Verbo Incarnato 
gli fece pubblicamente del sangue e della morte sua , se non 
dopo che la Vergine , che lo possedeva in qualità di Madre , 
l’ebbe consegnato nelle mani de’ Sacerdoti , éonsentendo ta- 
citamente al sacrifìcio sanguinolento , che dovea farsi del suo 
Figliuolo per salate degli uomini. Ora io giudico, che per la 
stessa ra^one S. Giuseppe andò in Gerosolima ad offerirlo alla 
Croce ed alla morte ; perchè il Padre Eterno ne gradisse l’ob- ' 
blazione. Giuseppe adunque possiede Gesù si perfettamente, die 
non solo Erode o altro 'firanno non può a lui toglierlo senza 
violare i suof diritti , e senza far torto alla giustizia ; *ma il 
Padre Eterno medesimo non s’ induce a riceverlo , per essere 
nn dì sacrificato alla sua giustizia irritata contro gli uomini , 
se Giuseppe non vi consenta, c non ne faccia volentieri un dono. 
Aggiungo inoltre , che Egli ha più diritto di mantenersi nel 
possesso del Salvatore, che ogni altro padre terreno abbia giam- 
mai avuto per il suo figliuolo. 

Per istabilir questa verità , che mi sembra delle più glorio- 
se per il nostro Santo, bisogna partire da un principio, cioè, 
che benché si abbia per più titoli qualche autorità sopra una 
creatura ragionevole , è nondimeno, impossibile possederla per- 
fettamente , se ella non vuole, se ella non vi consente, e non 
si doni , per così dire , per movimento di sua libertà ; imper- 
ciocché essendo la libertà là prima di tutte le qualità natura- 
li dell’ uomo ; allorché ei non si dona da se stesso, vien pos- 
seduto a forza, e per conseguenza non con tal dritto , che non 
possa esser tolto al possessore. Dal che ne nasce, che un pos- 
sesso violento non ha che la metà della sua perfezione ; im- 
perciocché non si estende sopra la' cosa più gloriosa, la litertà. 
in fatti i Conquistatori , che S forza d’ armi s’ impadroniscono 
delle più forti Città, non hanno mai un perfetto possesso, se non 
riducono alla loro ubbidienza le Cittadelle, che comandano, per 
così dire , a quelle stesse Città, e senza una tale ubbidienza si 
stimano quasi vinti anclre in mezzo alle loro vittorie. Non al- 
trimenti è inutile il possedere una Creatura ragionevole , senza 
prima sottometterne la libertà,, la quale è superiore ad ognialtro 
pregio c qualità ; e fin tanto che questa non è sottomessa , il 
possessore può farsi ubbidire , ma da uno schiavo, Aon già da 
un animo dotato di ragione e padrone de’ suoi diritti. 
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Iddio dice nella Sacra Scrittura, che gli empi non sono suoi? 
(1) E che? Un uomo, perchè caduto in peccato, non è 
pili di Dio ? Un dannalo non è più di Dio ? Cessa forse Id- 
dio di esser Creatore d»‘l primo e Conservatore tlel secondo ? 
E’ Nero , che Iddio è Creatore e Sovrano dell’ empio , poten- 
dogli togliere la vita quando gli piace per punire i suoi di- 
sordini ; è vero , che fa conoscere al reprobo di non essere 
uscito da’ confini del suo dominio , quando lo danna al fuoco 
e lo fa ardere eternamente in quelle spaventevoli brace. Ma 
r empio e il dannato non sono di Dio , perciiè Dio non li pos- 
sieile per 1’ esercizio della loro libertà , della quale essendosi 
abusati , si sono liberamente dati in preda al Demonio, che per- 
ciò dice ordinariamente la Sacra Scrittura , che il peccatore 
di quest’ ultimo è , non già di Dio. 

Or sopra questo principio io fondo la verità esposta a glo- 
ria di S. Giuseppe. Non vi è stato mai uomo , che abbia pos- 
seiluto sì perfettamente il suo figliuolo , come il nostro Santo 
ha posseduto Gesù. Imperciocché non mai figliuolo si è dato 
al proprio padre con una così perfetta libertà , come Gesù a 
Giusi'ppe. Primieramente Gesù era sovranamente padrone di se 
sh's.so , e benché in quanto uomo fosse sottoposto alla volon- 
tà del Padre Divino , ne dipendesse e gli fosse soggetto ; è noii- 
diiiieno probabile , che il Padre Eterno non gli facesse mai co- 
mando di diritto cosi positivo , che il Salvatore non potesse 
farlo rivocare, se voleva . In fatti se Dio ha tanta condiscen- 
denza por gli uomini, e specialmente per gl’interessi del loro 
libero arbitrio (2) , che lo governa sempre con circospezio ne 
e riserva; non era forse conveniente, che Egli usasse mag- 
gior liberalità colla sacrata umanità di Gesù , di cui un sol so- 
spiro valeva più che tutti gli uomini e tutti gli Angioli? chiesto 
appunto fece diro al Salvatore, nòli’ hAangelio, cheilDiviii suo 
Padre gli aveva lasciato una disposizione si assoluta dei suoi di- 
ritti , che nulla vi era nel Mondo né fuor del Mondo, nulla di 
croato nè di possibile che potesse torgli la vita , se Egli non 
volea consentire alla sua morte ; e se quelito Figliuolo adora- 
bile non avesse voluto volontariamente soddisfare la giustizia 
del suo Eterno Padre colla morte di Croce, l’ uomo non sa- 
rebbe stato redento. È dunque vero, che mai creatura siavi stata 
sì padrona di se stessa, come l’era il Salvatóre del Mondo. 

Secondariamente era libero al Figliuol di Dio lo sdegliorsi un 

(i) Vos non popùlus incus. Os. i; 

(>) Cum magna -rcTcrcalia ilisponis nts. Sap. 2 . 
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Padre visibile ; e se tra mortali non avesse tro\’ato persona de- 
gna di questo grado , il Padre Eterno non gli avreblw impe- 
dito di creare un uomo a bella posta-, o ricercare qualche in- 
telligenza celeste delle più ragguardevoli tra le Gerarchie degli 
Angioli , per farla comparire umanamente , ed onorarla come 
suo Padre: Apostoli mici ('l) , disse altravolta , sappiate, che 
se siete alla mia sequela ciò non è per effetto della vostra 
sapienza , nè per vostra elezione , ma della mia buona volontà, 
che mi ha indotto a preferirvi ad una infinità di altri grandi 
uomini, che avrei chiamati in vostra vece, se avessi voluto. 
Del pari Cristo avrebbe potuto dire altrettanto a tutti coloro, 
che onorò di qualche impiego appresso la sua Divina Persona; 
imperocché Egli fu perfetlanicnté libero nella scelta di un Pre- 
cursore che pubblicasse la sua venuta ; di una Madre , chi* 
dovea dargli una vita temporale ; e d' un Padre , alla cui con- 
dotta volea abbandonarsi. 

Per terzo: Gesù Cristo in qualità di Verbo increato avcnido 
pensato ab aeterno a scegliersi un Padre facendosi uomo , ha 
sèmpre determinata 1’ elezione in favor di Giust'ppe. Molte 
ragioni potevan distorlo dal fargli questa grazia ; e se Egli 
era risoluto di scegliere un uomo per chiamarlo suo Padre ; 
sembra a prima vista , che non dovea andarlo a cercare nel 
Villaggio di Nazaret , e molto meno in un canto di botte- 
tega. Con tutto ciò Giuseppe è talmente seconda il cuor suo , 
che non vuoje altri ; e quanttì vedeva di santo tra gli uomini, 
quanto considerava di onorevole tra le intelligenze colesti , 
quanto riconosceva d’ incomparabile tra le cose possibili , nulla 
valse a fargli mutar risoluzione. 

Or poiché è certo , che giammai uomo al mondo è stato si 
assolutamente padrone de’suoi beni, e della sua volontà , come 
il Salvatore lo é stato di se medesimo ; poiché il Padre Eter- 
no ha lasciato a disposizione del Figliuolo di scegliere qual Pa- 
dre egli volesse; c poiché il Verbo non ha desiderato altro Pa- 
dre che Giuseppe : bisogna dire, che mai uomo alcuno si è 
dato ad altra persona sì liberamente , come Gesù si è dato a 
Giuseppe , e che mai alcun’ uomo ha posseduto sì perfettamen- 
te il suo Ogliuolo , còme Giuseppe ha posseduto Gesù. Qual 
piacere non provava questo Padre più fortunato di tutti i pa- 
dri creati , allorché abbracciando il Figliuol di Dio lo chia- 
mava suo figliuolo ; allorché togliendogli il suo affetto e gli 
ardori del suo cuore,, per così dire, la libertà, altro non 

(i ) Non Tos me elcglslls, scil ego cligi vos. Joan. 
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farova , che rijjctere le mille volte queste «Jolci parole i Fi- 
ytiuol mio, Gesù, Gesù, fiyliuól mio? Un 'patii e , che, ama 
teneramente il suo unico figliuolo , in lui trova maggior con- 
sola/ione , che non in lutti i tieni di fortuna. Ma Giuseppe es- 
cendosi impossessato di Gesù per la via deU cuore ^ poteva dire 
con più ragione , con più gusto e dolcezza d’ ogni altro padre 
del Mondo , Gesù Figlimi mio , mia Gloria , unico mio tesoro. 

La prima consi'guenza, che si trae dalla esposta veritìi, si è, 
che S. Giusejipe ha irrevocabilmente (losseduto Gesù, che era 
la sorgente di tutte le gioje , il distributor dell’ onore , il pa- 
drone assoluto di tutte le cose, lli'ogna per iiecc'ssità confes- 
sare con Sant’ Agostino (1) , che il fiotere del nostro Santo 
stendevasi in qualche modo sopra tutte le creature visibili ed 
invisibili , e che non avrebbe fatto torto ad alcuno , se aves- 
se detto : Gesù è mio , dunque tutto il Creato dipende an- 
cora da me. La Sacra Scrittura onora di molto Àbramo, chia- 
mandolo padre de’ credenti ; Adamo ebbe il vantaggio di es- 
ser padre di tutti gli uomiJii ; e Giuseppe ebbe la gloria in- 
finitamente maggiore di aver Gesù per figliuolo, che era l*adre 
di tutti i cristiani e di tutti gli uomini ; imperciocché posse- 
dendolo , Egli ha una specie di diritto universale sopra tutte 
le creature. Se S. Paolo (2) pubblica con molta ragione , per 
consolazione di tutti gli uomini , che Iddio nulla loro ricuse- 
rà , poiché non ha negato loro il proprio Figliuolo ; conchiu- 
diamo con altrettanta ÌTormezza in favor di Giuseppe che se il 
Padre Eterno gli ha dato il suo figliuolo in un modo si par- 
ticolare , nell’ istesso U^mpo l’ ha posto in un certo possesso di 
tutti i beni creali. 

Ma siccome il Salvatore per lasciarci un raro esempio del 
disprezzo del Mondo , non si è ..ifiai recato ad onore quel 
potere assoluto , che avea sopra tutte le creature ; così non 
voglio stendermi sopra il vantaggio , che ridonda a S. Giu- 
seppe da questa medesima autorità non usata ; non meno che 
dal grado di nobiltà , eh’ egli acquista possedendo Gesù co- ■ 
me suo figliuolo. Perchè se è gloriosissuuo al Santo il disceis- 
dere da tanti he , gli é ancor di sommo vantaggio 1’ aver 
Gesù per figliuolo. 1 padri nobilitano i loio figliuoli , imper- 
ciocché è proprio della nobiltà il discender dal padre al fi- 

(1) Cliristo mundus subditus, CLristus pareutikus subditus. August. 
scrm. 63. de divers. scu tract, de cousuuaulia Kvoug. in Mail, et Lue. 

C. 12. 

( 2 ) Quoiuodo non cliam cum ilio omnia nobis donavit- Ad Rom. 8, 




gliuolo , e non 1’ ascendere dal figliuolo al padre. Ma non co- 
si è stato in 8. Giuseppe , che ricevè un. carattere di nobil- 
tà tutta divina dal possiHliinnnto di Gesù. .\iui posso inoltrar- 
mi a dire con S. Bernardino (1) , clic Giuseppe era talmente 
nobile di per sè stesso, che in certo ' modo poteva nobilitare 
Gesù; c' Gesù non pertanto comunicò a Giuseppe una nobil- 
tà assai più risplendente di quella , che da lui riceveva. Giu- 
se|)pe era figliuolo di Davide , perchè il sangue di -quel gran 
Re correva nelle sue vene , o piuttosto , secondo il pensie- 
ro di Dionisio Cartusiano (2) e di S. Antonino ^3) , perchè 
egli ereditò la virtù di quel Monarca. Con tutto do niuno può 
negare, che il Salvatore non abbia comunicato al nostro San- 
to una nobiltà infinitamente più onorevole di quella che gli ve- 
niva dalla più nobil famiglia della Chiesa giudaica. 

L’ altra cons^uenza si è, che se S. Giuseppe ha posseduta 
perfettamente Gesù , non solamente gli enti creati han qual- 
che dipendenza da lui ; ma senza il loro soccorso , Egli ha tro- 
vato nel possedimento del suo caro Figliuolo ogni tesoro di 
soddisfazione -e di contento. Tutte le cose create viveano oÒ 
aetemo nel Verbo (4), per cui sono state fatte: così S. Gio- 
vanni. Però Iddio Padre possedendo eternamente il Figliuolo, 

E ossedeva ancora tutte le creature tanto perfettamente , quanto 
ì possedette dopo d' averle cavate dal nulla. Allorché gli piac- 
que fare un mondo d’ uommi , d’ Angioli e di una moltitudi- 
ne infinita di specie visibili , non divenne con ciò più ricco , 
o più contento di quel che prima era nella sola possessione 
del suo unico figliuolo , in cui egli trovava tutte le cose vi- 
venti d’ una vita divina. Questo medesimo Verbo dunque dan- 
dosi a Giuseppe, l’ha messo sì perfettamente in possesso degli 
enti creati , da vivere sì contento della sua povertà , come se 
gode^ tutti i comodi della vita. Il disprezzo non Io alletta 
menò che la gloria : Egli è'egualmente indifTereiite nel gustar 
piaceri, che nel vedersene senza, perchè ha già quasi sperimen- 
tato tutti questi vantaggi nel possedimento di Gesù. Di più io 

(i) Fuit Joseph ianlae nobilitalis , ut quodam modo, si liccat dice- 
re , dederit (ernporalem .nobilitatem Dco ia Ooùiino Jesu. Bernar- 
din. ser. de S. Jos. 

(a) Joseph hlius David non solum carnis propagine , sed Gdei ac 
virlutum imilaliono. In enarrai, in Vigii. Nativitat. 

(3) Genere nobitis , mente nobilior. S. Antonia. 4. p. tit. ib. c. 
Piane filini David non tantum carne, sed saiictitale et devolioue. Idem 
ibidem. 

(4) QuoJ factum est, ia ipso vita erat. Jo. j. 


Di..::— i .■ ■- ,oogle 


9 


130 

fi-edo , elle se tutto il Mondo avesse acclamato Giusejipe e lo 
avesse fatto padrone assoluto di tutta la terra , Ef»'* ccrta- 
iiiente non si sarebbe stimato per tale riguardo pib' grande, che 
possedendo il solo suo Figliuolo , poiché Gesù solo vale tanto 
quanto Gesù e tutto intero 1’ Universo, Cosi ne’ suoi lunghi 
viaggi per 1' Egitto poteva dire con verità , omnia mecum 
porlo : imperciocché portando il suo |^igliuolo tra le braccia , 
porta Colui che sostiene (1) tutte le cose: e stringendolo cara- 
mente al seno, ripeto mille volte al giorno, mio Dio, mio 
tulio ; mio Gesù , mio lullo. 

■ S. Giuseppe era pienamente contento del solo Gesù , percioc- 
ché in lui contemplava il Padre e tutte le perfezioni divine; 
e se S. Pietro non isperava altra felicità fuor di Gesù ; non- 
dimeno , possedendolo , forte desiderava di vederlo trasfigu- 
rato e glorioso. Quindi a me sembra, che S, Pietro amava ar- 
dentemente il Salvatore , ma molto più amava il piacere di se- 
guirlo ; -e non credessi soddisfatto, se non lo vedeva rivestito 
di splendore e di maestà degna dell’ ossequio e dell’amore 
di tutte le creature. S. Giuseppe all’ incontro ha mirato al 
solo interno di Gesù , e j>enetrando al di là dell’ esterno umile 
del Salvatore, in lui solo godeva tutte le consolazioni; l’osserva 
trenSante di freddo nella mangiatoia , coperto di sangue per 
elfetto della Circoncisione , grondante di sudore ed occupato 
in un mestiero vile e laborioso ; Egli non vede che Gesù na- 
scosto , non ama che Gesù paziente , non sospira che a(>presso 
Gesù disprezzato ; chè abbracciandolo può dire con più ragio- 
ne , che i genitori di Tobia (2) parlando del lor figliuolo ; che 
Egli, cioè, possiede tutti i beni in quel divino Infante ; c ])orò 
non è più allettato da (|uanto risplende su questa terra, di quel 
che Io sieno gli Angioli colà nel Cielo. S. Ilario ha fatto una 
rifiessione , che io non voglio tralasciare. Dopo che la Scrittura 
ha raccontata la nascita del Salvatore (3) , niun Evangelista 
chiama più Giuseppe figliuolo di Davide o Sposo di Maria. Il 
suo nome é Padre di Gesù. Non già che 1’ essere figliuòlo di 
Davide non sia un grande onore , o la dignità di Sposo di Ma- 
ria nem oscuri lo splendore di tutti gl’ impieghi più rilevanti 
che Dio ha confidato agli Angioli ; ma perché la qualità di" 
Padre di Gesù é incomparabile, e contiene una infinità d’ altri 
pregi: e colui che la possiede, trova in essa ogni sorta di vantag- 

I (i) Portans omnia verbo virlulis suae. Ad Ilcbr. 

(a) Omnia simul in te uno babcntcs. Tob, to. 
i^i) Matt. a. Lue. a, ' 
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gio, cd in particolare l'antorità di comandare a Gesti. Siamo per- 
tanto alla seconda parte del Discorso. ' . 

PARTE SECONDA. 

S. Giuseppe ha eomantìato ,a Gesi. 

10 pretendo di stabilire due verità : la ^rima , che S. Giuseppe 
abbia aviito il diritto di comandare a Gesù; la seconda , eh' Egli 
ciTèttivamente del suo diritto ha usato. Leggo nell' Evangelio , 
che il Salvatore si è sottoposto a tre classi di persone ; al Padre 
Eterno: alla Santissima Vergine e S. Giuseppe: ed alle potenze 
ecclesiastiche e secolari. Quando ha reso ubbidienza al suo Divin 
Padre l'ha fatto per obbligo: perchè considerato come uomo, di- 
pendeva da Dio, a cui dovea naturalmente rispetto e sommessione. 
Quando ha eseguitogli ordini di quei che governavano il popolo,' 
l’ha fatto senza alcuna obbligazione; imperciocché niun Re, niun 
Imperatore, niun Pontehee avea giurisdizione sopra rUmanità di 
Gesù unita al Verbo, infinitamente superiore a tutte le creature, 
ed incapace d' esser loro inferiore. Ma quando si è abbandonato 
stila condotta di Maria e di Giuseppe, ha riconosciuto in essi una 
certa autorità di comando ed una certa superiorità, che niun al- 
tro ha avuto nè avrebbe potuto avere. Non può negarsi però, di- 
ce S. Ambrogio (1) , che questa autorità fu lóro comunicata , 
perchè Egli si contentò di sottomettersi alla loro condotta , eleg- 
gendoli per suoi Superiori con più libertà de' popoli i quali eli- 
gono un Re; o della città , le quali eligono il magistrato che le 
governi. 

11 Cardinal Toledo insegna, che la soggezione del Salvatore a 
Maria e Giuseppe è pari a quella avuta per la Legge di Mosè , 
alla quale il Verbo Incarnato non era ip modo alcuno soggetto, 
ma che per T eccessivo affetto all' uimltà ed all' ubbidienza 
volle osservare con tal rigore, fino a prendere la Circoncisio* 
ne , la quale , secondo l' Apostolo (2) , era un segno pubbli- 
co di adempiere a tutti i precetti della Legge. Cosi Gesù , in 
rigor di diritto , non era per nulla inferiore alla Vergine , nà ' 
a S. Giuseppe , i quali hmto eran lungi dall' essere suoi Su- 
periori naturali , che eran più tosto suoi I^ittimi sudditi. E 
ben dimostrollo quando separatasi da loro, restò nel Tempio, 

(i) Non utique ìnGrmilath, sedi pielatii ista subjeolio. Ambr. lib. a. 
in haec verbo: et erat subditus illis. Lue. -3. 

(a) ad Galatas. 5, 
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s^TUta cliiederne loro licenza , e senza loro comunicare il suo 
disi*gno. Ma poiché era disceso dall altezza del suo Trono fino 
alla bassezza d’ una mangiatoia ; così volle esimersi volonta- 
riamente da queir eminente grado di grandezza , dove la sua 
naturale suprema dignità lo ^lortava , per porsi quale infe- 
riore a’ piedi di Maria e di tiiuseppe. 

I figliuoli , per sentimento de’ Dottori (1) , non sono obìili- 
gnti a seguire la direzione de’loro genitori, nè ad ubbidirli pre- 
cisamente , perchè sono lor figliuoli. - Che se ciò fosse y un 
figliuolo non potrebbe esser emancipato, restando sempre sotto 
la loro dipendenza in tutte le cose. 11 che certo non è , imjier- 
ciocchè un figliuolo può divenire per cariche siqieriore del 
padre. 11 Patriarca Giacobbe (2) non credette usar contro la 
civiltà , nè contro il suo carattere di padre , quando si jirostrò 
d’ avanti al suo figliuolo Giuseppe , e ne riconobbe 1’ autorità 
e la superiorità. Ma i figliuoli devono eseguire gli ordini dei 
padri, ed usar loro sommissione, principalmente per il modo 
come nascono al Mondo: perche sprovvisti di tutto , incapaci 
di sostenersi , di conservarsi e di perfezionarsi da sè medesi- 
mi , la natura li soggetta a’ loro genitori , affinchè ubbiden- 
doli , n’ abbiano il nutrimeirto , l’ istr^ione e tutto che ^rve 
ad una buona educazione , la quale dà all’ uomo la perfezione, 
che è solamente abozzata nella di lui nascita. 

Gesù ancora venendo in terra , non si mette sotto la dire- 
zione della Vergine e di Giuseppe , sol perchè quella avea 
contribuito a formargli un corpo ^ c questi sia sposo di sua 
Madre ; ma perchè venendo al mondo , vuol comparirvi po- 
vero e debole come gli altri Bambini , che abbisognano del- 
V assistenza de’ loro genitori. Quindi non fu senza disegno 
1’ essere stata annunziata l’ Incarnazione alla Vergine prima 
della venuta del A erbo , ed a Giuseppe dopo compito il Mi- 
stero. Con questo non vollò tanto il Signore insegnarci che 
Giuseppe non avea avuto parte alcuna nella grand’ opera , 
quanto persuaderci , secondo il sentimento di S. Ambrogio (.3), 
che il Verbo non volle incarnarsi , senza prima ottenere il 
libero consentimento da Maria : uè volle nascer bambino di- 
spregiato c quasi abbandonato da tutto il mondo , prima che 

(1) Ita 'doccnt communilcr Jo. Bourghesius in Ilarm. Evang. pag. 
i3i. . etGeorgius de Kliodes tom. 3. disp. unica, d. 6. u. q. 2 . 
tect. 3. 

( 2 ) Adoravit fasligium virgae ejus. Ad Flebr. 11 . 

(3) Joseph conccpluui suscepit iilium , quein non gcuuit. Àmie. Lom. 
3 . in I^at. Domiai. 
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il nostro Santo non fosse caricato della' condotta ed educazio ne 
di lui « Giuseppe la vostra Sposa partorirà un figliuolo , che 
« non andrà esente dal rigore del freddo; proverà- gli stimoli 
« della fame e della sete, e sarà esposto a tutte le altre mise- 
« rie della vita, e per consogutuiza ^rà costretto a-r icorrere a 
« voi » cosi spiega San Tommaso (1) il testo deH’Evangelio che 
dice Pariet fUiuin et vocabil nonun ejus Jesum. Ed il B. Al- 
berto Magno così parla a S. Giuseppe : « Benché non abbiate 
« contribuito alla concezione del Salvatore, bisogna nondimeno 
« confessare, o gran Santo, che siete stato -necessario alla, sua 
« educazione, per lo stato, in cui ha voluto comparire al mondo». 
E certamente non può ubarsi , che questo Divin Pargoletta 
implorando tra le braccia di Giuseppe ajuto , come se fosse 
incapace di provvedere per sé medesimo alla sua difesa ed al 
suo mantenimento, lo metto aU’istantc come in possesso di tutta 
r autorità , che gli altri padri hanno sopra i loro figliuoli : 
aiftorità , che in qualche modo ò di diritto naturale e d’ isti- 
tuzione divina ; di sorta che ninno può opporvisi senza grave 
errore. E perchè il Padre Eterno, vedendo il suo figliuolo -unito 
all’ umana natura , ha potuto dir subito , Ecco U mio figlimi 
diletto , a cui comanderò ; così Giuseppe , considerando questa 
medesimo Figliuolo unito alla oarno di Maria, la quale a. lui 
apparteneva : e vedendolo in necessità d’ esser da lui provve- 
duto del bisognevole , poteva dir con verità , eh’ egli aveva 
un Dio sotto la sua, dipendenza , e che per questa ragione 
roiidevasi in qualche modo simile al Padre Eterno (2). 

Ancora : secondo il principio di sopra spiegato , che i fi- 
gliuoli sono soggetti a’genitqri copie a loro superiori, noi pos- 
siamo dire, che Giuseppe ha avuto maggiore autorità di co- 
mandare a Gesù di quella che Maria ha ricevuta da Dio. 
Sostengono questo pensiero molti Dottori , ed in particolare 
il Maestro de’ Teologi (.3) , il quale insegna , che Giuseppe 
avea la direzione della sua famiglia in qualità, di capo. £ 

(i) Die pracnuntiat obsequiàm , quod exbibel Joseph puero jam 
Dato. Licei non sia necessarius ad conceptum et ad partum , tamen 
eris ncce.^sarius ad nutritiirm. in c. i. Mattb. Idem babet ereditila 
Anselm. ine. i. Mallli. , 

(a) Non rapinam arbilratiis est esse se aequalem Deo. Ad Philipp. 3 , 

(3) Ad illum familiae gubernalio pertìnebat. D. Tb. 3. par. quaest 
3o. art. 3. ad a. Quibus crat subditus Dei filius 7 utique Joseph et 
Mariae parenlibus ejus et principaliler ipsi S. Joseph , cui edam Ma- 
ria tanquam uxor biunilis subdebalur. Cardinal. Camerac. traci, de 
S. Joseph. 
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perchè a’ padri devcsi ia primo luogo il comando nelle loro 
case per ordinare 1' educazione e 1' avanzamento de’ lor figliuoli, 
avendo essi maggior autorità delle madri ; cosi l’ autorità di 
comandare a Gesù fu più assoluta In Giuseppe che in Maria. 
L' Evangelio in più luoghi mette in chiaro questa verità , la 

S uale è di gran gloria al nostro Santo ; imj^rocchè sorgendo 
ubbio circa il governo di Gesù nella sua iitfanzia , chiara- 
mente c' insegna , che gli Angioli non intimano gli ordini del 
Cielo a Maria , ma a Giuseppe. E perchè ? perchè Giuseppe 
è il capo della santa Famiglia e primo mobile di tutto le a- 
zioni delle persone che la compongono ; c perchè a lui s’ ap- 
partiene di prescrivere in particolare quanto è necessario per 
allevare e conservare Gesù suo figliuolo. Quindi il Beato Al- 
lierto Magno (1) dice , che f Angelo dichiarò Giuseppe capo 
della santa Famiglia prima e dopo che la Vergine Santissima 
dato avesse alla luce la Luce del mondo. 

Un dotto interprete (2) dc^li ultimi tempi fa un’ osservazione 
molto utile al mio argomento. La Vetrine , die’ egli , fu la 
prima, a conoscere che il suo figliuolo si chiamerebbe Gesù. 
Contuttociò l'Angelo non inviò Giuseppe a Lei per apprenderne 
il nome da imporre al Bambino ; ma lo istruì ^li stesso in 
un’ apparizione particolare , e gliene spiegò a lungo il signi- 
ficato , come se solo fosse interessato in tanto alTare. Im- 
perciocché , continua il medesimo Dottore , Giusejiiie come 
Padre di famiglia non doveva prendere gli ordmi della sua Spo- 
sa , chè il Capo non opera secondo il desiderio dei suoi dipen- 
denti. Gli Angioli ancora si dichiararon in favore dell' autorità 
di S. Giuseppe , rivelando a lui solo il bisogno di fuggire in 
Egitto , e lasciando che la Vergine conosciuto avesse la volon- 
tà del Cielo dalla bocca del suo Sposo; e molti dottissimi Scrit- 
tori (3) hanno parimente insegnato , che S. Giuseppe decise i 
santi Be Magi intorno alla strada da tenere , partendosi da 
Betlemme di ritorno alla loro patria. Seguitiamo ora a cercare 
nel Vangelo altre prove di questa verità. 

Allorché S. Giuseppe ritornò dall’ Egitto , e fortemente 
intimorissi al sentir dire che Archelao retava nella Giudea , 
non leggesi , che la Vergine Santissima dicesse una sola parola 
per levare di timore il suo Sposo. Ebbe ricorso il Santo a’iumi 

(i) Quest II. supra Missus est. 

Ò) Laurent, a Punte in cap. i. Matl. 

(3) Quos citai , cl srquilur P. Gratianus Carmclit. in Iract. quera 
•cripait de S. Joseph. 
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degli Angioli, benché superflui quando il Creatore medesimi 
• la Regina del Cielo erangli presenti. La Madre di Dio onorò 
S,. Giuseppe col suo silenzio, e tacendo dichiarò altamente, che 
non essendo Ella capo della famiglia , aspettava ' al suo Sposo 
la decision degli affari < per libbidirgli tanto perfettamente, che 
può dirsi di Lei ciò che un antico panegirista (1) pubblicò a 
lode d' una Iinperadrice Romana , la iquale riponeva tutta la sua 
gloria in eseguire i savi consigli del marito. La Sacra Scrit- 
tura (2) racconta , che T Angelo apparve alla madre di San- 
sone prima che al padre ; e che per mezzo di quella Manue 
vide r .Angelo ed -apprese da lui il desiderio di Dio. Non così 
avvenne còl nostro ^nto , a cui facendo recare Dio immedia-*' 
tamente i suoi ordini , volle dare a conoscere a tutto il Mondo, 
eh’ egli era destinato al governo della santa Famiglia. Pértanto 
a ragione asseriva io in primo luogp, che Giuseppe ha avuto 
l’ autorità di comandare a Gesù. Proverò ora in secondo luogo, 
eh’ E^li si è effettivamente servito di questa autorità per farsi 
ubbidire dal Divin Figliuolo. ' 

Giuseppe, dice Origene (3) comandava a Gesù con tema, per- 
chè al comando vedeva seguire un’umile ubbidienza. E beii tre- 
mava: imperciocché è veramente forte il regolare la condotta 
d’.un Dio , ed il vedere nella pratica d’ una profonda umiltà 
colui, alla cui presenzia le più eccellenti creature devono an- 
nientarsi. lo non dubito punto ', che la Cananea (4) s’ intìmò- 
rissc in toccare il lembo' della veste del Salvatore per guarirsi. 
Credo , che S. Pietro (5) fosse sopraffatto da timore, allorché 
videsi presso quel Dio Incarnato , il quale in una pesca- mira*- 
colosa aveva testé fatto risplendere la sua potenza; e credo, che 
S. Giovanni Battista (6) mettesse tremante la mano sul capo 
adorabile del Salvatore ^r battezzarlo. Ma cosa mai sono que- 
sti pregi paragonati all’ onore di comandare ad un Dio? Non 
è dunque da maravigliarsi, se Giuseppe comanda con timore, 
o entra con sommissione nell’ esercizio della sua autorità. * 
L’ Evangelio esprime la storia della vita nascosta del Salva- 
tore, dicendo che dopo d’aver dato i suoi ordini agli Angioli, 

' (i) Platina uxor Trajani uxori tuflicU obsequii gloria. Plinius in 
Panegyr. 

(s) Judic. i3, 

(3) Trepidus moderatur imperium. Hom> ro in Laci 
(41 Multi), g. 

(SJ Lue. 5. 

(fi) Mail. 3. 
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rii'cvcva quei rti Ghisqipe e eli Maria. (1) S. Luca al contrario 
impiega lunghissimi discorsi, per descrivere P primi giorni di 
<|ueJla Vita divina , buona parte del suo libro nel raccontare 
esattamente ciè che accadde nelle ultime ore che il Salvatore 
fu in Terra. Ma perchè racchiude il Vangelo in tre parole «li- 
ciotto anni di «piella vita adorabile? Non operò forse ir Fi- 
gliuol di Dio stupende maraviglie in quel tempo? Perchè Gesù 
hicendo professione costante d' ubbidire a Maria e rihiseppe, 
sebbene in quel tempo operasse una infinità d' azioni ertiiche 
di pietà , d’ umiltà , di pazieiua , di zelo e di tutte le altre 
virtù ; nulla però di rtianco sembrò essérsi unicamente appli- 
cato a fare 1’ altrui volontà, operò non eblrc quasi altro im- 
piego por diciolto anni , che quello di stabilire 1’ autorità «ii 
Giuseppe, e di accreditare questo Santo d’avanti agli uomini e 
gli Angioli coll" ubbidienza e con la sommissione continua 
eh’ ei rendevagli. . 

Ciò die mi reca maraviglia si è , chq S. Giovanni il Disce- 
polo favorito, scrivendo rultimo di tutti il suo Evangelio, è nar- 
rando que’ fatti della vita del Salvatore dagli altri Evangelisti 
tralasciati o accennati leggermente, nulla aggiugne alle poche 
parole , nelle quali S. Luca aveva compreso tutta la vita na- 
scosta del Salvatore ; e puro al Discepolo diletto ili Gesù e di 
Maria non mancò conoscimento , nè zelo per aggiugnorvi di 
vantaggio. Non zelo, poiché egli amava il Salvatore con amore 
ardentissimo: non conoscimento poiché sappianio la strettissima 
comunicazione . che por tanti anni ebbe colla Santissima Ma- 
dre. Egli però sapeva bene, come S. Luca , che il loro comun 
Maestro si era talmente esercitato per quel tempo nella pratica 
dell’ ubbidienza , che esprimessi nsattamente tutta la sua vita 
con accennar solo eh’ Egli età stato sottoposto a Giuseppe ed 
a Maria. 

Or siccome rubbidienza presuppone sempre un comando, così 
r Evangelista nel dire che Gesù ubbidì per diciolto anni, in 
quelle tre parole volle comprendere anche la vita di S. Giu- 
seppe. Che faceva dunque questo Santo tutto il tempo che 
visse in Nazaret con Gesù e Maria? Comandava al Figliuolo, da 
cui era ubbidito con mille segni di sommissione ; e non solo 
fino all’ età dell’ emancipazione ; ma ancora sino ai venticinque 
o treni' anni , eseguendone perfettamente gli ordini , come nella 
sua infanzia. 


(l) Eral subdilus illls. Lue. u. 
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Nè crediate, dico S. Bernardo (1), che la Madre di Dio e 
il suo s|ioso abbiaì) dato solamente comandi agevoli e grati al 
Salvatore , e che nulla gli abbiano ordinato di difUcile , nè di 
contrario alla sua inclinazione. Ricordatevi che il Verbo incar- 
nato desiderava di non lasciar si tosto Tassemblea de’ Dottori 
là nel Tempio di Gerosolima , per occuparsi negli affari del 
sito Eterno Padre; e perchè Giuseppe e Maria , che 1’ avean 
cercato per tre giorni, non voleap lasciando , Egli mutò di-» 
segno , e vinse la sua propria inclinazione per eseguire la loro. 
Docile alla loro voce tra le lodi che gli davano i Dottori, o le ac- 
clamazioni del popolo che ascoltava le sue savie interrogazióni 
e le sue ammirabili risposte , sacrificò volentieri 1’ alta stima 
che s’ acquistava in quella conferenza ; e mostrando in questa 
congiuntura , che aveva più a caro dipendere da Giuseppe che 
esser ammirato e lodato da tutta la Terra ; volle farci cono- 
scere , che la maggior gloria d’ un inferiore ^ è il rendere una 
perfetta ubbidienza a chi il comanda. -, 

Spiriti Beati quante volte rimaneste, non dirò sopraffatti ed 
attoniti , ma estatici , mirando Gesù il quale nulla operava 
senza la direzione di Giuseppe? osservando che Egli non veglia- 
va , non dormiva , non s’ affaticava , non riposava , che dietro 
gli ordini del nostro Santo ? qual cosa ti recava maf^ore stu- 
pore , r umiltà di Gesù , o 1’ esaltazione di Giuseppe ? Senza 
dubbio assai più vi sorprendeva quel prodigioso annientamento, 
che abbassava il Figliuol di Dio (2) non solamente al di sotto 
della vostra natura angelica , ma al di sotto d’ un uomo sco- 
nosciuto. Osserviamo per tanto , che ciascun atto di sommis- 
sione df chi ubbidisce , è un nuovo grado di grandezza per chi 
comanda; ed è ùnpossibile^ che ci faccia impressioiK?" quella 
dipendenza del Verbo Incarnato , senza restare abbagliati dal 
chiaro splendore dell’ autorità di Giusep|>e. Tutti sanno che il 
Divin Jtedentore permise in tutti i misteri della sua vita, che 
i suoi abbassamenti fossero uniti ad una gloria affatto divina. 
La sua nascita in una stalla fu pubblicala con limi di gloria 
dagli Angeli,, con visite di pastori, e con adorazioni di Sovrani. 
La sua Gù-concisione fu illuminata da un, nome più chiaro di 
tutti i nomi. La sua offerta nel Tempio per vittima de’ nostri 
misfatti è accompagnata dalle pubblicazioni che i Sacerdoti san- 

(i) Cum remansisset in Jerusalem, et dixisscl; In iis, quae Palris sui 
erdiit oporlere se esse; non acquiescentibus parcnlibus ejus, sequi illos 
non despexit, iDagisler discipulos, Deus liomlnrs. Ser. 19. in Cant. 

(3) Minuisli cum pauiò mviusabAngelis. Ps. 8.- 
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no delle sue glorie. I travagli della sua predicazionè, sono de- 
corati da un’ infinità di miracoli. E per finirla reccli.sse de- 
gli Astri, la confusione dogli Elementi, il tremor della Terra re- 
sero illustre la sua morte ignominiosa. Ma perchè la vita na- 
scosta del Salvatore non fu autenticala da qualche prodigio? Di- 
ciotto anni di soggezione non meritavano forse che il Cielo 
facesse scoprire le perfezioni infinite di Gesù annientato nella 
bottega d’ un artigiano ? Il Figliuolo di Dio privossi per più 
della metà della sua vita di tutti gli onori di quella si lunga 
soggezione per cederli a Giuseppe , e riserbossi solamente l’ ob- 
bligo di ubbidire , per lasciare al Santo la gloria del comando; 
e se Egli non volle che gli uomini e gli Angioli venissero 
a rendergli omaggio in quel tempo; pretese, che gli uni e gli" 
altri ammirassero ed onorassero S. Giuseppe nell’ alto posto, 
cui r innalzava 1’ autorità di comandare ad un Dio. 

■ Che Se poi vogliam credere al divoto Cancelliere dell’ Uni- 
versità (1) di Parigi , fu un’ umiltà senza esempio per un Dio 
ubbidire ad un uomo , ed una gloria senza pari per un uomo 
presiedere alla condotta e governo d' un Dio. Queste parole 
lien lungi dall’ essere esagerate , contengono la decisione d’ un 
gran Teologo , che riconosce : I. che questa autorità fu con- 
covluta unicamente a S. Giuseppe , nè altri vi ebbe alcuna 
parte : II. eh’ ella è massima in sè stessa. La potenza di far 
miracoli è rarissima , nulladimanco non fu concessa solo a S. 
Gregorio di Neocesarea. La grazia dell’ Apostolato è di tutte 
la più eccellente ; e pure S. Pietro e S. Paolo non sono i 
soli, che, 1’ abbiano ricevuta dal Cielo. Lo spirito di profezia 
è un favor si grande , che Iddio solo può concederlo^^; con 
tutto ciò non furono Isaia e Geremia i soli Profeti : ma dove 
troveremo un uomo che comandi a Gesù , come Giuseppe ? 
tic tra mortali non vi è stato , montiamo nel più alto de’ Cieli 
per cercare ivi un Angelo , o qualche Serafino , che Dio ab- 
bia stabilito superiore del Verbo Incarnato ; ivi nè pure lo 
troveremo. E se Iddio non ha dato questo onore ad alcuno di 
que’ Spiriti Beati ; portiamo le nostre congetture infino a tutti i 
secoli futuri per prevedere , se vi sarà qualcuno , cui Gesù 
sia per professare ubbidienza e sommissione. Or come è im- 
|iossibile trovar persona , che possa sperare sommissione da 
Colui, che essendo una volta dopo la gloriosa sua Resurrezione 


(i) Qiiae sukjcctio sicut iaaestimabllcm notai Lumililalcm io Jesu; ita 
dignilalcm incoiuparabilcm sigoat io Joseph. Scr, de Nat, B. Virg. 
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inontatò smI sUo Trono , non ne dbccndferà gianunai per me- 
nar tra noi vita umile ed ubbidiente ; cosi bisogna dire per 
necessità , cbe , non essendovi nè nomo , nè Angelo , nè crea- 
tura alcuna in tutti i tempi futuri destinata a comandare a 
Cìesù , con ragione ha asserita il dotto Gersono , che la gloria 
d' aver sotljo la sua ubbidienza il Sovrano di tutte le cose » è 
particolare e singolare dì S. Giuseppe. Esaminiamo ora quanto 
questa gloria sia grande in sè stessa. ' , 

L' Egitto venerò l’autorità del figliuol di Giacobbe: con tutto 
ciò Faraone nonera sottoposto al suo favorito; ma Santa Chiesa 
ammira l’autorità del nostro Santo, a cui il Re de’Re si soggetta 
in tutto. Mosè si vide in un grado sublime, allor quando rompan e 
in qualità di Generale alla testa di tutto il popolo di Dio; ma 
Giuseppe ricevè un onore infinitamentafnù considerabile, gover- 
nando il Dio di tutto quél popolo. Che non dissero gli amici 
ed i nemici d’ Elia , quando il videro comandar con imperio 
al fuoco del Cielo ? Ma che non avrebber detto , se avessero 
veduto un uomo comandare a Colui, Che portò dal Cielo un 
fuoco sacrato., con cui pretese voler infiammare tutta la terrat 
Allorché lo Spirito Santo fa l’elogio a Giosuè , perchè or- 
dinò al Sole , come avrebbe fatto ad un semplice soldato, di 
fermarsi , è necessario il ricorrere al senso figurato perispie-i 
gar la Scrittura ; perchè in eifetto Giosuè non parlò al Sole, 
il quale non lo avrebbe udito ; ma si contentò di pregare 
Iddio , che udite le sue preci , si compiacesse di render quel 
Pianeta immobile in mezzo al corso. Giuseppe però non arr©r 
stò una sola volta come Giosuè il corso di quel Sole , che si 
raggira sopra le nostre teste ; al contrario regolò il corso del 
Sede di grazia per una lunga serie- d’ anni, S. Pietro^ è stato 
dichiarato Capo di tutta la- Chiesa , e S. Giuseppe Capo del 
Fondatore di quella. È una gran dignità 1’ aver sotto la sua 
direzione le pecorelle del divin Pastore, ma quanto maggio- 
re è quella di governarne il Pastore ? S. .Pietro ha condotto 
per qualche ora il Salvatore in sua barca ; Giuseppe ha avuto 
1’ onore di dargli ricetto per molti anni nella sua piccola ^sa 
di Nazaret. Nè basta solamente di portare il nostro j)ensiero 
sopra le persone che ricevettero da Dio maggiore autorità 
nel Mondo ; riflettiamo ancora sui tesori immensi della divina 
sua Onnipotenza , per discuoprire le più alte dignità che Dio 
possa destinare a’ suoi più cari ; e sentiremo di nuovo il dot- 
tissimo Gersone, che sosterrà, che tutte in qualche modo sono 
inferiori a quelle di S. Giuseppe. 

Siccome la maggior gloria, che abbia potuto dare S. Pao- 
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lo (1) aH’Etorao Padre, fu rareortarci, che Gesù suo Figliuolo 
gli sarebbe sottoposto doi» la Jtesurrezione universale ; così 
8. Luca non ,potè far cosa più gloriosa per il nostro Santo, 
che dire nel suo Evangelio , che q»icst<j medesimo Figliuol di 
Dio fu sottoposto a S. Giusei)pe. È im()ossibile immaginai-e un 
soggetto più grande del Figliuolo di Dio , e per conseguenza 
è impossibile concepir con la mente una carica più degna o 
più onormole di qiudla che conferisce il diritto di comandare 
ad mi Dio , come fece S. Giuseppe per tanti anni. Cortamente 
se Iddio riunir volesse 1’ autorità , la potenza e la giurisdizione 
compartita a tutte le creature , e se Figli conferisse tutti i 
diritti immaginabili ad una sola persona ; questa persona non 
*ard)iie sì |>oteote , quanto S. Giuseppe. 

Ed il Sovrano di mille mondi non riceverebbe tanto onoro 
dalla soggezione di milioni c milioni di esseri , quanto n’ ha 
ricevuto Giuseppe por la minima sommissione di Gesù. Ag- 
gnnigo (li più , che se Iddio producesse tutte le creature pos- 
sibili , corporali ed invisibili , e ne dassc il governo ad un dei 
suoi piu cari , con facoltà di predestinare e riprovare, di pu- 
nire ò ricomiKMisarc , di sollev are ed umiliare a sua posta nel 
tempo, e nell' eternità ; nou sarebbe cosa tanto onorevole e 
gloriosa a ' costui il governare tutto quelle creature per molti 
secoli , (|uanU> è stato al nostra Santo il comandare a Gesù 
per una sola ora. Tanto è vero, che per aver qualche debole 
ccmoscimento dell’ autorità di Giuseppe, siamo obbligati a ftn- 
ger grandezze , die nè furono , iiè saranno. Ah.l «die egli è 
piacevole il soccombere sotto la grandezza d’un soggetto, che 
r elot]ueiiza non può esprìmere ! Ella è cosa molto soave , e 
grata 1’ essere abbagliato dallo splendore d’ una dignità sì au- 
gusta , dio per quanti sforzi |iossaa fare gli uomini e gli Alt- 
gioii a parlarne , mai ne diranno abbastanza 1 

Lascio dunque alle persone divote la cura d’ immaginarsi nelle 
lor pie meditazioni ciò che le mie parole non possono spiega- 
re. Desse contempleranno nella tranciuillità del loro ritiramento 
la bontà di Gesù , che , per dare agli uomini , dice Orige- 
ne (2), un cliiaro esempio di quel rispetto che si deve a’ ge- 
nitori ed a’ sujierìori , lia voluto , Signore assoluto qual’ è 
del Cielo e della Terra , sottomersi jier trent’ anni agli or- 
dini d’ un’ artigiano, lo lascio a que’ Cristiani che amano par- 

fi) Ipse filiussubjiectus eritei, qui subjeclt sibi omnia. I. ad Cor. iS. 

(n) Kuin ptirenlis honorc coluit , omnibus liliis excmpluoi Iribuciis , 
ul subjiciasiur paicotilius. Hom asi iu Lue. 
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ticolarmente S. Giuseppe , il formarsi un' alta idea della sua 
inconiparibil grandezza, facendo questa importante rìllessiane. 
L’ autorità che Egli ha avuto sopra il Salvatore , e sopra la 
Santissima Vergine , è stata congiunta ad un fondo proporzio- 
nato di sapienza e di equità , per sostenerla ed esercitarla 
con egual conformità e convenienza. Saule^, Davide e Saio- 
mone, benché posti da Dio sul Trono per governare il sue po- 
polo , non ebbero un’ autorità pari a quella di S. Giuseppe. 
Fu di mestieri dunque, che . la sua sapienza, non cedesse punto 
a quella di cosi illustri Monarchi. Ma soprattutto consideriamo 
la rettitudine della sua volontà , la quale è stata tale che un 
Dio ha voluto farne regola delle sue opere esterne. La Sacra 
Scrittura , tutta la Teologia e la ragion naturale c’ insegnano, 
che la volontà suprema di Dio deve esser la regola di tutti i 
movimenti della nostra. Con tutto ciò Gesù Cristo, che por- 
tava la T-.egge impressa in mezzo al cuore , ed era egli me- 
desimo la legge viva ed animata , ha dato tanta equità, e ret- 
titudine alla volontà del nostro Santo , che si è compiaciuto 
sottomettervi la sua. _ . 

Ciò mi fa conchiudere col dotto Gersone , che poiché il 
Salvatore del Mondo è stato infinitamente superiore a tutti gli 
uomini ad a tutti gli Angioli : poiché un momento della vita 
divina fu più prezioso d’ avanti a Dio che un milion di se- 
coli della vita di tutte le Creature , fa d’ uopo per consef^en- 
za confessare , che ebbe maggior gloria S. Giuseppe di co- 
mandare per un sol momento a Gesù , che se egli solo avesse 
per tutti i secoli avvenire autorità assoluta sopra le Creature. 
Un antico e famoso capitano si lusingava dolcemente con dire, 
eh’ ei metteva tutta la sua gforia in comandare a coloro che 
comandavano a tutto il Mondo, parlando de’ suoi soldati, sotto 
le cui armi piegavansi tutte le nazioni. Ma S. Giuseppe ha 
potuto dire con assai più di ragione , e senza offesa della ve- 
rità o della modestia , eh’ egli aveva la gloria di comandare 
a qiielloj cui tutto il Mondo ubbidisce. 11 più glorioso van- 
taggio però della' dignità di Padre di Gesù non consiste nel- 
1’ elfettivo possesso o comando che Giuseppe ha cflettiv amente 
avuto del Salvatore , ma nella servitù che Gesù gli ha reso come 
vedremo nella terza parte di questo Discorso. 
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PARTE TERZA. 

S. Giuseppe ha ricevuto servigi da Gesà. 

Non v’ ha dubbio che 6esi!i abbia prestato mille servigi a 
Giuseppe ; I. nei corso ddia vita di questo Santo , II. nel fine 
de’ suoi giorni , e sopra tutto nell’ ora della morte. Il figliuol 
di Giacobbe (1) vide in sogno il Sole e la Luna riverenti ai 
suoi piedi; il nostro Santo ha veduto in efietto Gesù divin 
Sole e Maria bella Luna occupati al suo servizio per lo spa- 
zio di trent'anni. Il Figliuol di Dio pronunciò in favor di 
questo argomento alcune parole degne della nostra ammira- 
zione. H Figliuol (2) deir Uomo ( diss’ egli ) non è venuto al 
Mondo per esiger servigi da coloro che sono prossimi alla 
adorabile sua persona; ma più tosto per prestarla loro. E^li ha 
voluto farci compren^re , che per confondere la nostra super- 
bia , ha ricusato d’ esser servito facendo professione di servir 
altri. Ha parimente voluto , a sentimento dell’ Apòstolo (3), 
comparire nel Mondo in foggia di servo , non solamente unen- 
dosi alla natura umana , ma principalmente dando i suoi sudori, 
i travagli e le fatiche in servizio di quei che gli eran d’ ap- 
presso. 

Ma quali saranno mai quelle persone sì fortunate che as- 
siduamente hanno ricevuto servigi da Gesù ? Per dottrina uni- 
versale di tutti i Padri della Chiesa , sono stati la Vergine e 
S. Giuseppe.' S. Basilio [ì] ha scritto che il Salvatore s’ affa- 
ticava iridefessaniente ogni di per ubbidire a Maria e Giuseppe. 
S. Giustino accerta nel suo dotto dialogo con Trifone, che ’l 
Verbo Incarnato ajutava S. Giuseppe nella sua bott^a , e gli 
porgeva ajuto quanto gli era possibile , secondo le forze uma- 
ne ; imperciocché era sì grande il rispetto che questo amabil 
figliuolo portava al suo caro padre Giuseppe , che non poteva 
mancare a questo dovere , come ha creduto S. Girolamo. La 
Santissima Verghie e S. Giuseppe erano molto poveri , al sen- 
timento di S. Bonaventura (5) , che perciò non potevano ali- 

fi) Sol el luna slclcrant in haLilaculo ejus Hab. 3. 

(a) Pilius bominis non vCnit minislrari, sed mioislrare.'Maltb. io, 
(3) Formam servi nccipicns. Ad Pliilipp. 2 . 

(4^ Labores corporis omnes aeqiio una cum illis animo illis obediens 
iolernbal; colcbat niilritium, quem nulrivral. Tom. i cp. 47- 

(.S) Aon cnim babcbalservicotem. Io opusc. de vita Cbristi.c.i’j, lu* 


Digilized by Google 



143 

mentar servi è lavoranti ; ma il Signore" del Mondo , faceva 
le loro veci. Contemplate dunque coi dotto Corsone (1) que- 
sto Ile di gloria , questo Dio di Maestà , questo Sovrano di 
tutte le Creature, il quale si porta in tal modo a riguardo di 
Maria c- di Giuseppe, da comparire più tosto loro servo che 
loro fìgliuolo ; ma non dimenticate del discorso d’ un eccellente 
Maestro (2] della vita spirituale , il quale dice , che essendosi 
abbassato il Salvatore infìno a lavare i piedi de’ suoi Aposto- 
li , noi non possiamo immaginare i servigi umili ed abietti 
eh’ egli ha reso al suo padre Giuseppe. 

Questi medesimi Dottori hanno insegnato, che il Salvatore 
vegliava buona parte della notte , e che la sua fatica era pro- 
porzionata alla sua povertà: Gesù poteva dire ciò che si rap-. 
porta neir Evangelio : Mio Padre non cessa d'operare, ed 

10 opero sempre con lui (3] ; e siccome egli mai si stanca di 
travagliar giorno e notte per provveder co' suoi sudoH al man- 
tenimento della famiglia ; cx)si io procuro, di sollevarlo e di- 
minuirgli la fatica , dividendola tra noi due ; perchè iOi voglio 
che tutto il Mondo sappia , che io soggiorno in casa sua , non 
tanto per ricevere i suoi buoni uffizi , quanto per rendergli 
i miei. 

Quando il Sacro Evangelio ed i Santi Padri non si fossero 
spiegati sopra le azioni , nelle quali si occupava Gesù appresso 
Giuseppe e la Vergine ; basterebbe per discoprirle il sapere , 
che egli scelse uno stato di vita umile e dispreggevole , e che 
preferì un Padre ed ima Madre poverissimi e sconosciuti allo 
splendore d’ una illustre nascita. Le persone necessitose non 
hanno altro, soccorso da sperare per la lor casa , che quello 
de’ propri figliuoli: ed il jFigliuol di Dio non volendo, secondo 

11 B. Lorenzo Giustiniano (4), in cosa alcuna distinguersi dai 
comuni .figliuoli , stava come a servizio nella casa di Giuseppe 
e di Maria; per poter dire un giorno con verità, che il figliuol 
deir Uomo faceva professione di servire e non d’ esser servito. 

tnere ergo eum bene humilia obsequia per domam facieatem , et e- 
tiam aliquando Buum Dulritium adjuvabat. Ibidem. 

(i) Saepc focum crebroque cibum parai oi£ciosu8,Tasa lavai, bajuiat 
undam de fonte propinquo, nuncque domum scopit. Gerso. in Joseph!- 
na disi. 3. . , 

(a) Qui dncipulis pedes lovlt, qnae obsequia Patri et Matri prestare 
potuìt. Antonius Gaudier in introduci, pag. eoo. 

(3) Pater meus usque modo operatur , et ego operor. Jo. 

(4) Memo ambigat Dominuffl Jesum , cum adbuc in puerili esset ae- 
tate obsequia praestitùse Marine, ipsique Joseph. L. de obedientia c. S, 
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11 Salvatore passò gli ultimi anni di sua vita in impieghi di 
carità a prò di moltissime persone. Egli entrò nelle lor case 
per visitarle , e per restituir loro la sanità. Egli amlò ad a- 
prire i sejiolcri per trame i morti , e dar loro la vita. Egli 
rasciugò le lagrime degli afflitti senza esserne richiesto. E^li 
fece viaggi lunghissimi per istruire ignoranti ; e finalmente più 
volte provvide miracolosamente di cibo turbe numerose che 
lo seguivano ne’deserti. Nondimeno dimostrò tutti questi ^iii 
di l)ontà vcr^ il suo popolo in brevissimo tempo , e quasi per 
tutta la sua vita volle vivere con S. Giuseppe ; più contento 
di vivere ubbidiente a hii alTaticandosi , che di conversare con 
gli Apostoli e co' parenti , che di guarire infermi , e consolare 
afflitti , che di convertir Giudei e Gentili. 

E cosa sono mai tutti i servigi che si rendono ai Sovrani 
tutti dai più potenti dei loro sudditi? volgete i vostri sguardi 
verso la Cittadella di Nazaret , o meglio ad una piccola casa 
di quella Città , dove per lo spazio di diciotto anni Gesù 
Verbo Incarnato rendette ogni sorta di servigi a S. Giuseppe. 
Forse questa vista non dissipa gli splendori di tutte le Corti 
de' Re della Terra ? 

Salomone (1) si persuase altre volte , che la gloria d’ on 
gran Principe dipende dalla moltitudine de’ vassalli , e dalla . 
nobiltà degli ulTiziali. Ma un Principe della famiglia di David 
servito da un sol uomo è certo più glorioso , che noi sono 
i più potenti Sovrani del Mondo ; imperOcchò il suo suddito, 
è Uomo e Dio , e vai più. che non tutti i sudditi di tutti gli 
Stati del Mondo. L' Imperador Giustiniano disse saviamen- 
te (2Ì, doversi giudicare deU'esaltazionc, e della fortuna di chi 
comanda dalla virtù , e dal merito de' suoi servi, E però quando 
anche noi a>essimo veduto Sovrani della Terra venire dalle 
lor Reggie a rendersi schiavi del padre della prima famiglia 
del Mondo ; quando sapc'ssimo che gli Àngioli abbandonato 
avessero il Cielo per venire a travagliare nella bottega di 
Giuseppe ; quando .si fosse veduto a suoi piedi uu cosi innu- 
merevole stuolo di Spiriti Beati , quanti il Profeta Daniel- 
lo (3) ne vide dinanzi al Trono di Dio vivo; bisognerebl)e con- 
chiudere, che tutto questo non recherebbe tanta gloria a Giu- 

(i) In multitudinc populi dignilas Regis. Prov. 4- 

(a) Quanto quilibet (iraccst uclioribus, tanto mogis ipse et Iioncslior 
est. in uulbent. de dcflènsoribus Civiiatuin in principio. Coloss. 3. 

(3) Minia millium luinistrabaul ei , et decics millia ccntcìia Qiillia 
assislcbaiit ei. Daoiol. 7 , 
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seppe, quanta glicn' han recata i servigi ch'ali ha ricevuto- 
da Gesìi . 

Alcuni Dottori credono non potersi^ mai abbastanza congratu-i' 
lare con S. Elisabetta , perchè ebbe 1’ onore d’ esser servita 

E ter tre mesi dalla Regina degli Angioli. E qual non sarà la 
oro stima e il loro amore a questo gran Santo a cui lo stesso 
Creatore di questa divina Verino rese servigi , non per tre 
mesi , ma per treni’ anni continui ; e servigi che il più vene.^ 
rabile, il più amabile di tutti i padri non può aspettarsi dal 
più umile e più aflcttuoso di tutti i suoi fìgliuoli ? li giova- 
ne Tobia rimase estatico e privo di moto, ailor quando l’ Ar- 
cangelo S. Raffaello, che lo avea avea accompagnato nel viag- 
gio, gli si diè a conoscere. E forse sarebbe morto di gioia , 
se creduto avesse , che il prmclpale tra’ Serafini era disceso 
dal Cielo per farsi suo condottiere. Ma come avrebbe egli so- 
stenuto il peso della gloria , se non un Serafino, ma il Crea- 
tore e il Signore de’ ^rafini lo avesse voluto sensibilmente ac- 
compagnare, e soccorrere m tutti i suoi bisogni? Sarebbe sen- 
za dubbio caduto sotto lo splendore di tanto onore , e la sua 
vita mortale non avrebbe certamente resistito a tanta pruova. 
S. Giuseppe non era al certo meno umile di Tobia , e non 
avea debole idea e conoscimento delle perfezioni infinite di 
Gesù ; e però, è credibile che questo Santo , vedendosi assisti- 
to da Gesù, sarebbe molte volte morto oppresso da tanta gran- 
dezza , tocco da impeti veementi d’ amore e di contento , se 
Dio per miracolo non lo avesse conservato. 

Penetrato da vivi sentùnenti d’ umiltà diceva' sovente a Gesù 
quelle parole che disse S. Epifanio (i; parlando a’ suoi infe- 
riori , che stimava come superiori. Figliuol mio , voi sapete 
che il mio desiderio , è di ubbidirvi puntualmente; di servirvi 
esattamente in tutte le cose, più tosto , che di comandarvi ; 
ma se il Cielo non vuole che io contenti ùi questo il mio amo- 
re e il rispetto che ho per la vostra adorabile Persona, con- 
serverò almen per sempre una sincera Volontà di consacrarvi 
le mie mdustrie e le mie fatiche. Nè io dubito che questo di- 
vin Salvatore non replicasse ni 'tali occasioni più volte a Giu- 
seppe , ciò che disse dopo al Battista sulle sponde del Giorda- 
no (2) : Caro mio Padre , ricevete , di grazia , l’ onore che 


(i) Licei parendi vobìs mag's quam jubendi babuerim Tolunialem, 
mutavi tameu per olficIuiD pcrsoaain , serviendi ammum non amisi. 
Ennod. in vita Epipb. 

(i) Siuc modo , li enim dccet nos implere omnem jusUiiam. Mah. 3 

IO 
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vi fó , percliò' fos\ avremo a praticare insieme le più eccel- 
lenti virtù ; Io in umiliarmi , voi in accettar con rispetto i 
miei servigi. Possiamo inoltre aggiugiicre , che non ha mai 
figliuolo tanto amato suo padre , quanto Gesù ha amato Giu- 
seppe. Quando questo divin Salvatore lo ajulava ne’ suoi bi- 
sogni (1), lo faceva con tale allegrezza , che non si può com- 
prendere : e questa appunto era la più bella sorte di Giusep- 
pe , il ve<lersi, cioè, servito da un Dio occupalo con tanto pia- 
cere in ulfizi faticosi per servizio d’ uri uomo. Ma non giun- 
ge a questo 1’ eecesM di gloria del nostro Santo; perchè non 
solo Iddio volle eh’ «'gli ricevesse i servigi del Verbo Incarna- 
to in vita, ma particolarmente alla fine de'suoi giorni, che è 
quanto mi rimane a trattare in questo discorso. 

Nella morte di S. Giuseppe il divin Salvatore raddoppiò la 
amorevole cura che gli aveva mostrato in vita. 1 Dottori so- 
no di parerò clic Giuseppe morisse prima che il Salvatore uscisse 
di Nazaret al ministerio della predicazione , volendo Gesù pro- 
fessar prima al Padre l’ ultime sue obbligazioni , e poi co- 
minciar a travagliare in pubblico per la salute del genere uma- 
no. Gl’ Interpreti della Sacra Scrittura no r.apportano alcune 
prove convincentissime. Il nostro Santo non si ritrovò alle noz- 
ze di Canaan , dove gli sposi non avrebboii mancato d’ invi- 
tarlo con Gesù e Maria , se Dio non lo avc'sse già sciolto da’ le- 
gami di vita, d’abitanti di Nazan't «lurante la divina predicazione 
di Gesù , s«'lamavano pieni di stupore (2) : Non è egli cosini 
UH artigiano ftglinol (li Maria ? Che se S. Giuseppe fosse vis- 
suto tuttora, lo avrebbero al certo nominato in questa occasione, 
jierchè suo Padri'. Del resto era ragionevolissimo che «jnesto illu- 
stre Padre non essendo più necessaiio alla educazione" del suo 
Figliuolo, go<lt.*sse dojx) una lunga vita quel riposo che la mor- 
te arreca alle persone dabbene. Il Vecchio Simeone non pro- 
fetizzò a Giuseppe i dolori che doveano trafiggere il cuor di 
Maria , prevedendo bene^ che questo Santo non safeblìc in 
terra al tempo della passione del suo Figliuolo. È credibile 
che Iddio , il quale avea ricevuto tante pruove della pazienza, 
della umiltà e delle altre virtù di questo grand’ Uomo , non 
volesse, come insegna S. Bernardino (3) , che fosse in Terra 

(1) NiLil diffen-t a swvo , cum sii Dominus omnium. Ad Calai. 4. 

( 2 ) Nonne liic csl faber Filius Mariac ? Marc. 6. 

(3) Voluit Deus ipsnin mori aule Dominicam l*ussioiicm , ne in mor- 
ie Chrisli immenso dolore cruciarctur. licrnarjiu. Sen. ser. do S. Jos. 
a. 2 . c. 3, 
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qnaiiilo soffrì la passione f la morte , per rIsparmiarcU il 
gran martirio che questa gli avreblxì cagionato ; tanto più , 
che tutta la vita sua era stata un continuo martirio. Fu con- 
veniente ancora che Dio facesse comparire nel medesimo tem- 
po, l)enchù in differenti maniere, due Precursori di Gesù, e che 
mentre S. Giovanni sulle rive del Giordano disponeva con le 
sue predicazioni i cuori de’ Giudei per ricevere il Messia ; Giu- 
sepiie al Limbo Consolasse quelle anime per la venuta del Salvato- 
re , e con la vicina speranza di dover esser ben presto da lui 
V isitate. Così non possiam dubitare , al sentimento d’ un gran 
Predicatore (1), che il Figliuol di Dio, vedendo S. Giuseppe as- 
sai vecchio , consumato da travagli ed in punto di morire , non 
gli rendesse tutti quei servigi che un padre infermo aspetta 
da un tenero e grato figliuolo. Il Salvatore verrà un giorno , 
dice il Profeta Reale (2) , a soccorrere un certo infermo , e 
non contento di visitarlo, lo consolerà con dolcissime parole : 
lo fortificherà coll’abbondanza delle sue grazie , e prenderà cu- 
ra di servirlo ; anzi tant’ oltre avanzerassi la sua carità , che 
Egli stesso gli assetterà il letto , con un piacere e con un af- 
fetto degno di un cuor tenerissimo, per brama di recare qual- 
che sollievo a questo beato agonizzante. Leggesi nell’ Evange- 
lio , che il Signore visitasse e guarisse molti infermi ; ma non 
che gli abbia serviti. I Santi Dottori Girolamo , Ambrogio e 
Crisostomo opmano che il Profeta abbia voluto parlare di quel 
paralitico che dopo aver languito trentotto anni , ricevè alle 
sponde della Piscina una perfetta sanità, con istupore di quanti 
v’ crai! testimoni di questo miracolo. Ma oltre all’ esservi una 
gran differenza tra quelle parole (3) : prendi il tuo letto e le 
già accennate del Profeta, è difficile a concepire , che il gua- 
rire un’ infermità , con un modo miracoloso , sia lo stesso che 
servire un uomo nella sua malattia. 

E di vero Giuseppe fu assiduamente servito dal suo carita- 
tivo Figliuolo ; mcritossi , se crediamo ad uno de’più savi Dot- 
tori moderni (4) , d’ aver il Salvator degli uomini per infer- 
miero , e di vedersi rifare dal Figliuol di Dio quel letto che 


(i) Credo , quod dulcl» Jesus , et piissima Virgo inQrmo Joseph 
sollicite serviebant , et ei ferculo propinabant , alque propri:s mani- 
bus , quando opus crai , comportabont. Bern, de Busto. 4- P- Maria- 
lii. sor. 12 . ■ 

(s) Domious opem fcrct Jlli super lectum doloris cjus ; universusa 
siratum cjus versasti in iufirmlUte ejus. Ps. 4u' 

(3) Tolle grabatum^tnum. Jo. 5.. _ - 

( t) Aadftas de Solo ^Ffanclstaij}» in Vita S.^Joiepb. ■ 
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lo spirito Santo (1) ci rappresenta seminato di pigli , s^ni 
certissimi d’ una verginità ammirabile a Dio e agli Angioli. 
Egli vide preparare il suo letto da quelle medesime mani ado- 
rabili che mettono in ordine i Cori dt'gli Angioli c le Schie- 
ri de’ Beati. Giuseppe avea servito il suo Figliuolo specialmen- 
te nel principio della sua venuta al Mondo ; c questo Figliuo- 
lo in compenso di tal benefìzio serve Ghiseppe , principalmen- 
te (2) alla fine de’ suoi giorni. Giuseppe è tutto occupato ap- 
presso il Salvator giacente nella stalla di Betlemme , e Gesù 
è tutto occupato appresso Giuseppe moribondo nella povera 
rasa di Nazaret. 11 Beato Cardinal Pier Damiano (3) dice che 
Gesù Cristo assicura , che non solamente avrebbe inviato qual- 
cuno de’ suoi Angioli a S. Giovanni per servirlo in punto di 
morte , ma che egli stesso di persona 1’ avrebbe assistito. Ed 
io, ardisco alTermare con più ragione , che questo amabile 
Salvatore si sia occupato giorno c notte in aiutare il suo Pa- 
<lre infermo , e procurargli ogni soccorso con la massima cura. 
Si legge nella Storia Ecclesiastica , che il Figliuolo di Dio ha 
fatto qualclie volta la grazia a taluni Santi di comparir loro 
in punto di morte p^r fortificarli nel tremendo passaggio. Era 
d’ Uopo perciò che Gesù avesse onorato il suo Padre moriboiv- 
do non solo con la sua visibile presenza, e lo avesse consola- 
to con le sue dolcissime parole ; ma che lo avesse ancora as- 
sistito con tutta quella sollecitudine che un figlio in tale oc- 
casione può dimostrare verso un infermo genitore. Mose morì 
nel bacio del Signore (4) , ma non leggesi -che spirasse men- 
tre il Creatore lo serviva ; questa gloria era riserbata unica- 
mente al nostro Santo , il quale rese gli ultimi sospiri, men- 
tre riceveva i servigi e l’ ultimo bacio di pace dal suo Dio ; 
imperciocché il Salvatore non avea men di tenerezza verso di 
Giuseppe , di quella che mostrò il figliuol di Giacobbe ver- 
so suo padre. Or se l’ antico Giuseppe fé risplendere il suo 
afletto filiale abbracciando , baciando (5) c bagnando di lagri- 
me il suo genitore , dobbiam credere che il Figliuol di Dìo, dì 

fil Lectulm noster floridua. Cant. i. 

(a) Vado vobis parare locom. Jo. 14 . 

(3) Sio volo eum manere donec veniain: veniam , impiit , non 
mUtam, videlìcet superoam aliquanj virlutem , non ongelicam potcsta- 
lem , qute hujus minislcrii mHii fnngalur ollicia , quic obedicnlia; bu- 
jus cxequalur cifecluni ; ipse per melipsum vcuiam. In serm. a in 
Joan. 

f4) Super OS Domini sccundum versionem Ilebraicam. Deut. 34- 

(5) Joseph fuit au|>er faciem palris flcus ctdeosculans eum- Cen. So.' 
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cuor tenerissimo , ed amore a niente per Giuseppe , gli dimo- 
strasse quest’ ultima pruova del suo alTetto. 

E se la distruzione » benché lontana della Città di Gerosoli- 
ma, fe' versare al Salvatore lacrime in abbondanza, pottem noi 
persuaderci, che' non ne spargesse più abbondanti per il suo Pa- 
dre spirante ? I parenti ed amici di Giuseppe , rapiti dal ve- 
dere la sollecitudine con cui il suo Figliuolo lo serviva , si di- 
mandavano a vicenda : Si è veduto mai alTetto simile a quel- 
lo che Gesù gli porta? Ed io prima di passar oltre ripeterò 
le parole di S. Pier Damiani (1) a gloria d’un altro San- 
to: Qual venerazione non debbono avere i Cristiani per lo Spò- 
so di Maria , cui Gesù si compiace rendere i suoi servigi in 
vita ed alla fine de’ suoi giorni? 

E per comprendere Pal)bondanza di grazie di cui fu ricol- 
mato Giuseppe, mirate lo stato, secondo il sentimento della Chie- 
sa (2) , in cui Egli trovasi sul finir della vita. Eccolo tra il 
Sole nascente (3), così chianiato dalla Sacra Scrittura il Salva- 
tore . che lo circonda co’ suoi raggi , e che versa nella sua ani- 
ma aolcezze di Paradiso ; e la bella Luna , la Vergine , sem- 
pre himinosa (4) e risplendente, e sempre pronta ad ottenergli 
dal Ciclo 1’ abbondanza de’ doni divini. Chi potrebbe esprime- 
re , dice S. Bernardino (5) , l’eccellenza de’lumi soprannatura- 
li e le consolazioni celesti che Gesù e Maria sparsero nell’a- 
nima di Giuseppe agonizzante ? Ei si ritrovò in que’ beati 
momenti sopralTatto da tale amore di Dio, che al sentimento d’ al- 
cuni Dottori morì più tosto oppresso dalla violenza della cari- 
tà , che dalla forza del suo male. In questo stato lascia la ter- 
ra Giuseppe e più contento del Vecchio Simeone sciama : Si- 
gnore , lasciate eh’ io vada al luogo del riposo , non solamen- 
te perchè i miei occhi han veduto il Salvatore, ma perchè le 
mie mani lo han toccato , le mie braccia abbracciato , e le mie 
labbra mille volte baciato : permettete, mio Dio , che in uscir 

(i) Qaanlae reverentìae hsbendns est liominibos bcatns iste , quem 
ipse author vitae hoDoravit in carne viTentem , bonoravit et de sac- 
culo recedenlem. Ser. de S. Joan. Evang. 

(a) Obi nimis feliz, nimis Ohi beatus, cujas exlremam vigìlei ad bo- 
ram, Christus et Virgo simul adstiler unt ore sereno- In Hjnmo reccoli. 

(3) Oriens nomen ejus. Zacch. 6. 

(4) Pulcbra ut Luna. Cani. 6. 

(5) Quanlas exbortationes, consolaliones, promissìones, iHaminalio- 
nes , inflammationes, et aclernorum bononim revelationes accepit ùi 
transilu suo a sanclissiina S|K>nsa sua , et a dulcùsiuia lilio Dei Jtsu. 
Bcrnandìii. ser. de S. Jos. or. a. cap. 3. 
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da (jufsla vita io entri luUa inata eternità; poicliò dopo is- 
ser vivuto con Gesù e Maria, nulfaltro mi resta a siKTar so- 
pra la Terra. 

Ah I quanto è dolco la morte, quando ci troviamo tra Ge- 
sù e Maria. Oh che consolazione per un agonizzante, vedersi 
accanto Gesù e Maria per provvederlo ne'suoi bisogni! O quan- 
to è grata e dolce la rimembranza delle croci c -de’martirl, 
quando il moribondo comincia a riceverne il giusto compenso 
con la dolce presenza del Figliuol di Dio e della sua Santa 5Ia- 
drc. Il Cristiano vicino al, morire si conforta e si anima, in- 
vocando con amore e confidenza il nome Santo di Gesù. Ma 
Giuseppe ha il suo cuore inondato da dolcezze celesti, abbrac- 
ciando teneramente in quegli ultimi momenti il suo caro Ge- 
sù. Ah 1 dolci sospiri quando Gesù li raccoglie 1 Oh quanto 
piace il non vedere più, quando Gesù chiude i nostri occhi 
con quelle medesime dita che miracolosamente aprirono quelle 
di tanti ciechi.- Andate adunque, Giuseppe, andate al soggior- 
no della pace ; andate a riposarvi nel seno di Abramo dopo 
aver fatto riposare nel Tostro il Dio d’Àbramo, nè vi prenda 
il pensiero del vostro corpo ; che le lagrime di Gesù che lo 
bagnano, e la mirra preziosa che scorre dalle mani di Maria , 
lo imbalsameranno sì che non sarà iniqua soggetto a corru- 
zione. Quel Salvatore, che tante volte adagiaste nella cuna, 
collocherà il vostro corpo nella tomba , non perchè abbia ad 
esser sua preda , ma perchè ben presto ne esca vittorioso 
della ihorte ; e siate pur certo che iiiuno dubiterà di chia- 
marvi il più fortunato di tutti i padri ; imperciocché voi avete 
posseduto Gesù : voi gli avete comandato ; voi avete ricevuto 
ì suoi servigi tanto hi vita che m morte. 

Riflessione Morale. 

Cessiamo vi prego di ammirare i grandi vantaggi di S. Giu- 
seppe ; per confessare , che T uomo riceve in qualche modo 
favori non inferiori a’ suoi. E non possiede egli forse in que- 
sto Mondo Gesù in mille modi , principalmente nel Santis- 
simo Sacramento , ove sta nascosto ? Noi tanto ammiriamo la 
gloria di S. Giuseppe , perchè lo portava tra le braccia , e 
lo rimirava come suo bene ; e non restiamo ])oi estatici, con- 
siderando la nostra fortuna, la quale, secondo il pensiero di Ger- 
sonc'(l), sembra più gloriosa di quella di Giusejqw, allor quaui- 

(i) Dicam mirabìlius quod ncc Ipsì Joseph conccssuiu est ; Potcs 
racramcululilcr lUum manducare. Gers. super Moguilieat. 
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ilo cioè possediamo quel medesimo Dio Incarnato nel nostro 
cuore , nò possiamo dubitare che egli siasi a noi interamente 
donato ? ' 

Il Salvatore sembra essersi nascosto sotto le specie sacra- 
mentali, per farci conoscere, eh’ egli vuol ubbidirci volentieri, 
come faceva llambino con S. Giuseppe. Noi lo troviamo su i 
nostri altari quando ci piace; Egli si lascia portar da per tutto, 
e senza difficoltà entra nelle nostre case, o povere o ric- 
che che sieno, per visitare gl’infermi. E se è vero , che Ge- . 

sii non diflerì un momento d’ eseguire gli ordini di Giuseppe; 
è anche verissimo, che mai Sacerdote alcuno fu obbligato a 
ripeter due volte le misteriose parole che lo fanno calare dal 
Cielo in terra; ed è vero altresì che l’ adorabile Salvatore non 
è meno ulibidientc a’ Ministri de’ sacri Altari di quel che sieno 
gli Angioli al medesimo Dio. 

Finalmente Gesù si dà a noi nel Divin Sacramento per ser- 
virci in tutto ciò che bramiamo. La sua venuta non è un puro 
atto di civiltà o di convenienza : poiché si dona a noi per 
la nostra eterna salute. Egli ci olTerisce le braccia per facili- 
tarci la pratica delle buone opere: ci oflerisce gli òcchi per 
regolare i nostri sguardi con l’ esempio de’ suoi : ci offerisce 
la lingua per parlare al Padre Eterno in nostro favore : ci of- 
ferisce i lumi del suo intelletto divino , per giudicar sanamen- 
te in tutte le cose : ci offerisce per compimento di tutti i be- 
nefici gli ardori del cuor suo, con disegno d’ infiammar d’ amore 
le nostre anime. Gesù Cristo , dice l’eloquentissimo S, Pier 
Crisologo (1) , non contento di esser nostro Re, nostro sacer- 
dote , nostro Pastore, vuol’ esser anche un vero Sacrifizio che 
possiamo offerire al Padre Eterno ; e vuol servirci adesso in 
mille modi affinchè lo possediamo un giorno perfettamente, 
c he riceviamo i servigi misteriosi che ci ha promesso, e ch’ei 
ci renderà quando saremo assisi (2) alla sua celeste Mensa. 


(i) Tibi Rex, libi Sacerdos, libi Pastor , libi Sacrificium, Ubi Qvis, 
libi Agnus, libi lolum faclus, qui fcocral lolum. Scr. a3. 

(3) bacici illos discumberc et iraugicns , niuislrabil illis. Lue. la. 
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DISCORSO V. 

DELLA VITA INTERNA DI S. GIUSEPPE. 


Se per faro 1’ elogio della vita esterna dei Santi , che or- 
dinariamente è comparsa risplendente agli occhi dq;li uomini, 
abbiamo d’ uopo di grande studio ; senza dubbio dobbiamo im- 
piegare assai maggiore diligenza per discoprire ciò che operossi 
nel fondo del loro cuore , per lodare la loro vita interna , che 
è stata veramente preziosa dinanzi a Dio. E perche questa è 
il principio e la sorgente dello splendore e del merito tutto 
delle loro azioni sensibili ; ella perciò deve servire d’argomen- 
to principale ne’ Panegirici, che a loro onore si fanno. D Pro- 
feta Reale era persuaisissimo di questa verità ; e benché aves- 
se detto le mille cose rare della bellezza esterna (1} di quella 
Sposa Celeste che aveva ferito di santo amore il cuor di Dio: 
dopo avere descritta la di Lei grazia nel parlare (2) , ne rac- 
conta le sante azioni , e fa menzione dell’ odore delle di Lei 
virtù (3) , che imbalsamavano tutto TUniverso. Con tutto ciò, 
dice ^li, per sua maggior gloria bisogna portar la nostra vi- 
sta fin dentro nel suo interno (4) , dove quasi tutto che ella 

(i) Specie tua et pulcbrìludlne tua intende, prospere procede et 
regna. 

(a) Diffusa est gratia in labiis iuis. 

(3) Myrrha , et gatta , et casia a Tcstimenlia tuis. 

(4) Onmis gloria ejus illiac Regia ab ùtus. Pa. 44. 
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ha di lodevole , sta .rinchiuso. Sta per me che abbiate tale 
concetto dell’ incomparabile S. Giuseppe, da' non rimaner so- 
praflatti , so io vi assicuro , non esservi altro Santo , la cui 
vita sia stata più interiore À;lla sua; di sorta che, se vogliamo 
formarci una giusta idea della sua esaltazione, è necessario far 
degli sforzi straordinari per penetrare col favore de’ lumi del 
Cielo fin dentro nella sua anima , ed ivi ammirare i tesori 
inestimabili delle grazie e delle virtù di cui Dio lo ha ricolmo. 

Egli è vero, che il cuor di Giuseppe è molto più santo 
del Sancta Sanctorum che stava in mezzo al Tempio di Sa- 
lomone ; e come in questo il solo Sommo Pontefice poteva 
entrare una volta T anno , chiestane rispettosamente licenza a 
Dio , con ofierte di solenni sacrifici ; cosi il solo Pontefice 
Eterno potè aver l’ ingresso nel cuor di Giuseppe , per di- 
scoprirne tutte le ricchezze e le maraviglie. Ma siccome i Sa- 
cerdoti seguivano il lor Pontefice fino alla porta del Sancla 
Sanctorum per venderne almeno la bellezza e la maestà, cosi 
io credo , che non saranno biasimati i nostri sguardi rispetto- 
si, se si aflacceranno nell’animato Santuario del cuore di S. Giu- 
seppe , per considerare ciò che vi si rinchiuda di grande e di 
prezioso. 

Io tratterò della vita interiore di S. Giuseppe ajutato solo 
da’ lumi che Santa Chiesa mi porge negl’ limi composti ad 
onore del nostro Santo. Illuminata da Dio e spinta dal de- 
siderio di presentare a tutti i fedeli una giusta idea dell’interno 
di San Giuseppe, Ella cosi parla (1). Gli altri Santi non son 
beati , che dopo morte ; ma voi , o incomparabil Giuseppe , 
avete goduto in questo Mondo una vita pari a quella de’ Santi 
nel Cielo. Parole son queste autorizzate dalla Santa Sede, san- 
tificate dalla bocca de’ Sacerdoti che T han pronunziate piu 
volte , consacrato da tutti i Santuari di nostra Religione , do- 
ve sono state cantate e canonizzate per dir cosi dalla venera- 
zione universale di tutti i fedeli. Volete voi dunque sapere qual 
sia stato l’ interno di S. Giuseppe in vita ? Volete sapere quella 
vita che si passava tra Dio e Giuseppe 7 Ella è stata simile a 
quella dc’Iteati in Cielo; Santa Chiesa (^), nel ripetere il suo 
pensiero , ci assicura che si discuopronu nella vita nascosta 
di Giuseppe tali vantaggi che i medesimi Reati non godono 
nei Paradiso. 

(i) Post mortem rcUquos mors pia (»nsccrat , tu vìtcu svperls par 
lirueris Dco. 

(a) Mira, forte bcatior. 
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Non ajH-ttatc por tanfo , elio io vi prescnli altra pittura del- 
I’, interno di Giuseppi! oltre «piella fatta dalla Oiiesa. È ben 
noto che le animi! licali! nel Paradiso sono ripieno di lumi , 
sono iiitianiinale d’ amore , sono ebre di piaceri. I." son ripie- 
ne di lumi, jiercliè i Santi son tutti penetrati da’ chiarissimi 
.splendori, co’ quali, secondo il Profeta Reale (1), sostengono 
la potente imprc!SSÌone del lume increato su i loro spiriti. II." 
sono infiammate d' amore , poiché nel Cielo essendo tutto 
amibilc tutto invita a santamente amare, E questo appunto 
S(>mbra ci dia a sperare il Divin Verbo allorché dice ; Padre, 

(2) io bramo che come voi mi avete eternamente amato , co- 
sì i miei Eletti vivano per tutta 1’ eternità nell’ esercizio del- 
l'amore. HI" sono ebre di piaceri soprannaturali ; poiché tutto 
ciò che trovasi in Paradiso , é conforme a’ nostri sensi , alle 
nostre inclinazioni, ed alle nostre potenze soprannaturali deV- 
r anima ; ivi gustansi da per tutto piaceri e delizie , e per- 
ciò con molta ragione è chiamato gnudio (3) del Signore', im- 
perciocché il Paradiso non é ripieno solamente d’ rigetti , ciré 
allettano e dilettano ; ma Egli stc.sso é ogni specie di piaceri 
e di delizie, allin di far possedere a quo’ che vi sono am- 
messi, una vita tutta deliziosa e piena di contenti. Or questa 
appunto è stata la beatitudine dall’anima di S. Giuseppi!, vi- 
vendo in terra una vita ripiena di lumi , infiammata di amo- 
re , colma di piaceri. Ecco i tre punti di questo Discorso. 

PARTE PRIMA. 

> * 

S. Giuseppe ha menalo in terra una vita ripiena di lumi. 

I.a Sacra Scrittura c’ insegna due essere le sorgeriti princi- 
pali de’ lumi sopcaiinaturali che Dio comunica a’ suoi cari in 
t(!rra ; l’orazione, e un raggio della Divina Sapienza che gra- 
tuitamente fa risplendcre ne’ loro Spiriti. Or S. Giusepjic con 
un’alta contemplazione in tutta la sua vita avviciiiossi a Dio 
Padre de’ lumi : questo gran Dio accoslossi a S. Giusepiie per 
illustrare il suo intelletto co’ più puri raggi dell’ infinita sua 
Sajiieiiza. S. Luca (4) ha toccato di passaggio una circostanza 

(,i) In luminc tuo videbimus lumen. Ps. 35. 

(i) Ut dilcclio , qua dilcxisti me, in ipsis sit. Jon. 17. 

(3) Intra in gaudium Domini tui. Mallb. u5. 

(4) Eraiit l’alcr ejus et Malcr iniraalcs super Lis.quac ilinebonlar de 
ilio. Lue. I . 
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particolare della vita di questo Santo, scrivendo di Lui, cb’Egli 
era rapito in ammirazione tosto che udiva parlare in vantag- 
gio di Gesù suo Figliuolo. L’Evangelista pretese in brevi pa- 
role narrare tutta la storia di quésto casto SpoM di Maria. 
Che faceva egli dunque nella sua hotU^ , vedendosi Gesù a 
Canto? Era rapito da dolcissime estasi. A che applicava il suo 
spirito ne’ viaggi se non a contemplare le inGnite perfezioni 
di quel Dip fatt’ uomo che portava fra le braccia ? In che oc- 
cupavasi nel suo esìlio , lungi dall’umano consorzio, se non a 
passare la sua vita in continua orazione (1)? 

È veramente da stupire , che l’ Angelo trovasse Giuseppe 
addormentato sempre che venne a dargli qualche ordine da 
parte di Dio. Forse quello Spirito Beato sceglie a bella posta 
il tempo del sonno , per farci comprendere 1’ eccellente virtù 
di Giuseppe , nel comparirgli in modo più raro e glorioso 
eh’ agli altri Santi , come crede un savio Interprete. For- 
se secando il pensiero del Cancelliere dell'Università di Pa- 
rigi (2) ciò avvenne per insegnarci che il sonno del Santo non 
era puro clTelto della natura , ma della grazia ; la quale non 
lasciava- d’. operare nella sua anima , quando anche dava qual- 
che riposo al' corpo ; o piuttosto per persuaderci, che Giu- 
seppe trattenevasi in quel silenzio spirituale ed in quel sonno 
mistico , col quale i contemplativi si riposano in Dio , dopo 
essersi perfettamente uniti a Lui. Ma io credo più verisirailc 
il sentimento del dotto Simon di Cassia (3) , il ^uale pensa , 
che il ■ somio del nostro Santo fosse rapùnento , ovvero estasi 
in cui era assorto quasi per tutta la sua vita. In fatti il Cri- 
sostomo (4) paragona il sonno di Giuseppe a quello , che Dio 
mandò ad Adamo quando formò Èva: e siccome molti Dot- 
tori stimano , che il sonno del nostro primo Padre fosse esta- 
si , cosi bisogna dire , che quello dello Sposo di Maria fo.sse 
pur estasi , e che tutti i suoi sogni fossero tanti misteri. Il 
sonno di S. Pietro nella prigione , fu molto differente da 

(1) Continua snspndcbatur exthagi. Boc dicit de S. Jos. loon. Bur* 
ghesius in Evang. Harm. pag. y5. 

(a) Corde vigil jussa , quae nuntiat àngelus , audit. Gerson in 
loscphina , et Opuscolo de conjugio losephi et Mariac. 

(3) Spiritai ejus jam in extbasi facto , Angelus ad hoc deputa- 

tus divina mjstcria facta in Sponsa Virgiue declaravil. Simon de 
Cassia lib, a. cap. i6. in Evang. . . 

(4) Sicut dormienti Adam creavi! mulicrcm: sic isG dormienti di- 
vinilus cousiguavit uxurcm, Chrys. hom. i. in Maltb. Opcris lui- 
perfccti. 
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quello del nostro Santo: l’Angelo fece sfolgorare i suoi raggi 
luminosi (1) per far aprire gli ocelli all’Apostolo , il che nè meno 
sarebbe bastato , se anche lo Spirito Celeste non lo avesse scos- 
so (2) per farlo rinvenire dal suo profondo assopimento. Afa 
tutte le volte, che l’Angelo sì fece a parlare aTiiuscppe men- 
tre dormiva, altro non'eblie a fare ohe presentarsi a Lui, e 
dirgli appena una parola per essere riconosciuto , rispettato , 
ascoltato ed ubbidito: im|)erciocchè questo gran Santo in cui 
le funzioni della natura non impedivano punto le operazioni della 
grazia , aveva un sonno, che più estasi che. sonno potea chia- 
marsi; onde è, che troppo agmolc riusciva a Giuseppe ascol- 
tare un Angelo, quando ei parlava famigliarmente a quel Dio, 
che lo inviava. 

Non Al senza mistcrio il chiamare , che fece 1’ Angelo per 
nomo il nostro Giuseppe la prima volta, che da parte deU'Al- 
tissimo venne a parlargli: Giuseppe figliuol di Davide non te- 
mere, Quegli Spiriti lk>ati non hanno già usato tali termini , 
quando sono stati inviati a’ Profeti ed agli Apostoli : Figliuo- 
lo dell’Uomo levati td (3) , disse l’Angelo ad Ezeclùello ; Al- 
zati preitamente (4) disse al Principe degli Apostoli ; Ciò 
che vedi , scrivi nei libro (5) così al Discepolo diletto. Pare 
che quegli Spiriti Beati non sapessero i nomi dei gran Santi, 
ai quali partecipavano gli ordini di Dio. Ma l’Angelo apparendo 
a Giuseppe, il chiama per nome, e lo tratta da figlio di Da- 
vide. Alcuni Dottori ne danno (0) una ragione molto gloriosa 
al Santo; ed è, che l’Angelo volle darci a conoscere con ciò, che 
Giuseppe era tromo straordinario , il di cui corpo vivea in ter- 
ra , c lo spirito nel Cielo a conversar co’ Beati, da’ quali era 
])cn conosciuto ; perciocché il commercio degli uomini mai non 
Io distolse da quello che aveva cogli Angioli nelle sue con- 
tinue contemplazioni ed estasi , non impedite mai dallè occu- 
pazioni esterne , anche più importanti : Arsenio ritirati ; ab- 
bandona ogn’ altro affare, e non parlar più; cosi disse l’An- 
gelo , che chiamò dalla Corte Imperiale alla solitudine quel 
Solitario, perchè gustasse le dolcezze della contemplazione. Ma 
Giuscp]ie travagliando in sua bottega, aflàticandosi ne’ viaggi , 


(i) Lumen refotsit in Iiabllaculo. Act. |3. 

(a) Percussoque latcre Pclri, exeltavit. Ibidem.. 

(3) Fili bominii , sla super pedes tuos, Ezccb. a. 

(4) Surge veloci ter. Act. iz. 

(b) Quod vides scribe ' iu libro. Apoc. l, 

(6) Arseoi fugo, sede, tace. 
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trattando con ogni sorta di gente aveva il suo spirito unito jjor- 
fettamciite a Dio. La Sacra Sposa dice he’ Cantici (1) : Io dor- 
mo, ed il mio cuore veglia. Ma Giusc])pc al contrario potea 
dire, il mio corpo veglia, e lo spirito dorme. Perchè secondo 
S. Gio. Crisostomo (2), mentre che i suoi sensi esterni erano 
occupati dagli affari importanti che il Cielo aveva a Lui com- 
messi pel governo della più nobile famiglia , che allora fosse 
sulla terra ; il suo spirito riposavasi in Dio , dopo d’ essersi 
sollevato col favor della contemplazione sopra tutto il creato, 
e dopo d’essersi disfatto da tutte le idee importune delle cose 
sensibili. 

L’Arcangelo Gabriello non diverti punto dalla dolce contem- 
plazione del Sommo Bene, allora che trattò coir Maria del mi- 
stero deir Incarnazione; e Giuseppe altresì conversando con Ma- 
ria, sempre conversò con Dio. Kafacllo non distolse mai la vista 
dal suo Dio, allorché guidava il giovane Tobia : c 1’ anima del 
nostro Santo mai non rivolse gli amorosi suoi sguardi dalla 
contemplazione della divinità, ancor quando era egli tutto oc- 
cupato nel provedere a’ bisogni del suo Figliuolo. E quel Che- 
rubino, che stava su 1’ arca con gli occhi rivolti al propizia- 
torio (3), non era egli una figura assai espressiva di Giiiscpjic 
custode dell’ arca viva del nuovo testamento , il quale aveva 
sempre gli occhi della sua anima rivolti verso il cuore di quel 
Dio di propiziazione (4), che vi stava richiuso? Ma la contem- 
plazione di Giuseppe non fu solamente continua in .mezzo allo 
sue occupazioni , fu anche sublime ed elevata. 

Non vedete voi , dice Isaia (5), che il Signore assiso sopra 
una nuvola volante , fa la sua entrata nell’ Egitto ? E non 
è Giuseppe questa nuvola : Giuseppe che in fatti ve lo portò, 
e dipoi lo ricondusse in Palestina, secondo Alberto Magno (6); 
ed abbiam ragione di crederlo, imperocché questo gran Santo 
u’ ebbe l’ordine espresso dal Cielo, giusta l’Evangeiio (7). 01- 

fi) Ego dormio, et cor meum vigilai. Cant. S. * 

(«) Decebat iilam profecto aaimam ab omni esse immunem cogita* 
tionum tumultu, quae tanti electa est miaislraMjsterìi. Cbrjs. boni. 4* 
in Mattb. 

(3) Yersis oculis in propitiatoriiim. Exod. a. 

S 4) Ipse est propiliatio prò peccatis nostris. i. Joan. 3. 

5) ficee Domimis asceadet super nubem levem, et ingredictur Ae* 
gyplum. li. ig. 

(6) Joseph gestavit cnm in Aegyptam , et ab Aegjpto in Nazareth. 
Alb. Mag. in cap. a. Lue. 

(7) Accipe puerum^ et malrem cjus, et fuga in Acgyptum. Mallb. a. 
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Irechè nn pargoletto di si alta Maestà, l)cn meritava, secondo 
Ruperto Abate (1), d’csser portato sopra braccia tanto carita- 
tive. Ciiuseppe duntpie ò quella luminósa nuvola, di cui il Pro- 
feta parla : 0 nuvola bella, dove non si generano nò lampi , 
nè tuoni , nè saette, perchè milia affatto traete , o da questa 
terra corrotta, o dal mare di questo mondo; ma essendo tutta 
celeste, siete formata dalla materia più pura de’ Cieli 1 Nuvola 
carica di quella celeste rugiada f2), e destinata a far germo- 
gliare i più bei frutti della tena ; Nuvola, che sostentate quel- 
l’Arco Divino, il quale è segno insieme , e cagione della ricon- 
ciliazione degli uomini con Dio. SI, sì: nel vostro seno la Maestà 
di Dio si nasconde con maggior piacere che non si nascose al- 
tra volta nella nube misteriosa veduta da Mosè (3) su la vetta 
del Sinai l Io per me sono di parere, che gli Apostoli non con- 
templeranno quella nube, che toglierà agli occhi loro il Sal- 
vatore, allor che monterà glorioso nel Ciclo con ammirazione 
maggiore che io considero quest’altra nube, del]a quale ^rvesi 
il pargoletto Gesù come di Trono per esser portato in Egitto. 
È vero, che Giuseppe vivendo in questo mondo avea un corpo 
mortale ; e però non polca portarsi nel cielo per aver luogo 
fra gli Angioli : ma nel tempo stesso avea uno spirito sollevato 
dalla contemplazione sopra tutte le cose croate, ed unito stret- 
tamente al suo Dio, per vedere co’ lumi della grazia quelle cose 
medesime che sono manifeste a’ comprensori nello splendor 
della gloria. E come i raggi del Sole e della Luna servono qua- 
si d’ appoggio alle nuvole in mezzo all’ aria : non altrimenti 
i raggi favorevoli di quel Sole , che dà luce al Paradiso [\] , 
cioè gli amorosi sguardi di Gesù , e le influenze efficaci della 
Luna mistica, cioè di Maria, sollevarono l’aiiima di Giuseppe 
sì alto, che quasi non era libero di allontanare un sol momento 
il suo spirito dalla contemplazione delle cose celesti, cóme af- 
ferma S. Atanasio (5). Il giovane Tobia, dice S, Agostino (G), 
porgeva la mano al cieco padre per ajutarlo a camminare, e 

( 1) Paterna epe, et pia vectatiotie indigens. lib, 7 . in Gen. cap. aa. 

( 2 ) Rorate Coeli desupcr, et nubes pluant Justiun. Js. 4^* 

(3) Yeiiiam ad te in caligine nubis. Exod. 19 . 

(4) Lucerna ejns est Agnus. Apoc. 4* 

(5) Quid enim aliud Joseph tacere posset, quam mente coclestia me- 
dilàri ? S. Atbanas. serm. de descript. Dumioac nostrac Marine, reccns 
edito c Graccis Codicibus Biblioteca Virginali, seu Mari Magno per Pe- 
tram de Alva Minoritain. 

(C) llle Patri manum lenebat, ut pedibus ambularet, iste Clio COÙsI- 
lium daba., ut viain jusiitiac tenerci. Aug. traci. i3 in Joan. 
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tratlanto il Santo Vecchio (lavagli lezioni saliilari- per il cain> 
mino ilei Cielo. Noi però possiamo dire tutto il contr.irio, cioì‘, 
che (liiiseppe quando conilnceva Gesù ne’ lunglii viaggi , sen- 
ti vasi rapilo fin al Cielo da una dolce contemplazione, cagio- 
natagli (lalla presenza di quell’amabil Bambino. 

Chi contempla non parla : sia perchè la lingua non sappia 
esprimere la grandezza delle cose che Dio gli scuopro , sia 
jx^rchè le parole cessano nella bocca di colui il . cjii spirito non 
più ragiona, tosto' che ha trovato il suo piacere, ed il suo per- 
fetto riposo in una sola idea, che tutto 1’ occupa dolcemente. 
Geremia (1), quel tenero contemplativo, non protesta di non 
saper parlare ? Moisè (2) non ò divenuto mutolo dopo d’avcrgU 
Dio conceiliito il dono della contemplazione ? Che se nel tempo 
della contemplazione l’ardor del cuore snoda la lingua „ ciò av- 
viene, ài SMitimento di Giovanni Climaco, per una sola parola. 
Maturo! disse la Maddalena nell’ estasi, che le cagionò la vista 
del |||l^'atorc risuscitato. Mìo Signore e mio Dio ! proferì S. 
Jommaso, rapito al toccar le piaghe di Gesù glorioso. O bontà! 
ecco l’orazione di S. Urlinone. Mio Dio e mio tatto ! ecco quan- 
to sapeva esprimere nelle sue dolci contemplazioni la lingua del 
Serafino d’Assisi.S. Luigi Vescoyo di Tolosa non diceva nel tenir 
po delle sue orazioni che queste paorle : Dio mi basta. E S. 
Francesco di Paola per unirsi al suo Dio strettamente non pro- 
nunziava che Oh cariti^ 

Non altrimenti mi sia lecito dire del nostro Santo; egli non 
pronunziava nelle sue continue contemplazioni, che Gesù figlimi 
viio ! e con ciò il suo spirito entrava in una intima considera- 
zione delle perfezioni infinite di quèll’Uomo Dio. L’orazione del 
contemplativo ò una parola indirizzata a Dio; c dalla parte di 
Dio, è pure una parola, che Egli fa intendere airanima con- 
templativa. Cosi l’Evangelio, narrando, che Gesù disse Maria 
a colei che nella sua estasi altro non avea potuto dire che 
Maestro ! Del pari il Salvatore non dice che una sola parola 
al nostro contemplativo : Giuseppe , padre mio ! Ma accom- 
pagnandola con dolci baci , e con teneri accarezzamenti , gli 
dice questo basta a rajiire il di lui cuore. 

Dessi no’ loro lunghi trattenimenti altro non si dirigono re- 
ciprocamente, che poche parole , le (piali por corte che sem- 
brino, sono niilladimanco il motivo d’ un’ eccellentissima cou- 
tomplazionc. In elletti queste jiarole significano piti di (juello, 

(i) Domine Deus, ecce ncsrio loqiii. Jer. i. 

(■>.) Non sum cloqurns ab beri, e' uudiiis terlius. Evod 4- 
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che possiam comprendere, e farebbe di mestieri entrare nello 
spirito di Gesù e di Giuseppe, per discoprirne il senso. Il do- 
gno compagno del Serafico S. Francesco non sentiva mai pro- 
ferire il nome di Paradiso, senza sentirsi rapito in estasi : per- 
chè r alta idea che ne aveva , era sì viva , che il sol sentirlo 
nominare occupava dolcemente tutta l’attenzimie, e tutte le for- 
ze della sua anima. Io credo per tanto , che la parola Paradiso 
non facesse tanta impressione nello spirito di quel religioso , 
quanta in quel di Giuseppe ne facevano quelle dolci parole, che 
Gesù gli diceva, o Giuseppe padre mio! perciocché queste al- 
lettavanlo con una inesplicabil dolcezza , e sollevavano il suo 
spirito alla più sincera contemplazione delle grandezze di quel 
Figlio adorabile. Paragoniamo ora l'orazione di S. Giuseppe con 
quella di coloro, che sono stati più perfetti in esercizio si santo. 

Il divoto S. Bernardo (1) insegna esservi stati tre grandi con- 
templativi, S. Paolo, S. Tommaso , e S. Giovanni. S,- Paolo 
col suo rapimento andò a cercar lumi fino al terzo cie)^: S. 
Tommaso con metter la mano nel Sacro Costato del Salvatore , 
videsi di repente sopraffatto e penetrato da una moltitudine di 
celesti splendori : S. Giovaimi fu per qualche tempo in una dol- 
cissima estasi nel riposare in seno al Dim Maestro. S. Paolo 
poco tempo dimorò nel terzo Cielo; ma Giuseppe visse trenta 
anni con Gesù nella Casa di Nazaret , vero Paradiso secondo* 
Rupcrto Abate (2). In fatti, come disse altre volte quel cor- 
tigiano aU’Imperador Commodo (3), ivi è Roma dove risiede 
r Imperatore ; così il Paradiso senza dubbio ivi si trova, dove 
stanno Gesù e Maria. Qumdi è, che questi due sacratissimi Per- 
sonaggi avendo fatto il loro soggiorno in casa di S. Giuseppe, 
bisogna, pur^ confessare, che quella veramente fosse per lui un 
Paradiso di delizie. S. Tommaso, pose-la mano nel Sacro Co- 
stato di Gesù, ma questo Salvatore tolse il cuore dal petto di 
Giuseppe per unirlo inseparabilmente al suo; ed in luogo dei 
giusti rimproveri , eh’ ei fece all’ Apostolo incredulo, onorò il 
suo padre di mille accarezzamenti in ricompensa della sua fe- 
deltà , permettendogli di dire non solamente mio Signore , e 
mio Dio, ma mio Figliuolo 1 Giovanni riposò sul petto di Ge- 
sù : ma questo diviu Salvatore riposò dolcemente sopra quello 

(i) Thomas In latore, Joannes in pectore, Paulus in lertio' Godo, scr. 
b 3, in cani. 

fa) Domus illa Corlum crai. Bop. 

(3) PomjMjanii Itoma illic est , ubi Imperalor est. Àpud Qevodiaa . 
lib. I. in Coiuiuodo. 
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di Giuseppe ; e milte volte ù addormaitò fra le sue braccia , 
net qual tempo tutti i Imtii divini ed umani , che racchiude- 
vansi nel Salvatore , venivanp in un certd modo a riconcen- 
trarsi nell’anima di Giuseppe. 

Accostatevi al Signore, dice il Profeta, c- sarete illumina- 
ti (1). £ come volete cjie Giuseppe si accosti più al Signore, se 
egli lo fa riposare nel suo seno, io abbraccia e lo stringe al 
petto ? Ah SI, che Gesù Cristo non trattò Giuseppe solamente 
da amico come gli Apostoli , facendo loro parte de’ suoi se- 
creti ; ma lo riguardò come padre , sollevando il suo spirita 
ai conoscimento de’ più profondi misteri; di sorta che, se vo- 
gliam credere a S. Bernardino (2) , bisogna mettere alla testa 
di tutti i contemplativi Thicomparabile S. Giuseppe, poiché egli 
visse in una continua contemplazione. Da tutto ciò conchiudo, 
che la sua vita fu una vita di luce. Se gl’israeliti non potean 
sostenere i ra^i , che uscivano dal risplendentissimo volto di 
hlusé , calato che fu dal Monte ; gli Angioli stessi restavano 
attoniti per lo splendore , che inondava nell’ anima di Giu- 
seppe , sia che ella s’ innalzasse versò di Dio con le ali della 
contemplazione , sia che Dio si accostasse verso lei per illu- 
strarla perfettamente co’ lumi della sua Divina Sapienza. 

Nè mi fermo sopra ciò che scrisse S. Gregorio di Neoce- 
sarea (3), che il glorioso S. Giuseppe, fosse stato dotato di un 
sì perfetto conoscimento di tutte le scienze umane e divine, che 
il Profeta Isaia pretese appunto parlaré di lui , allorché dis- 
se , che il libro suggellato , cioè la Santissima Vergine , con- 
segnato sareblie solo ad un uomo dotto -in tutti i punti della 
legge e ne’ misteri de’ Profeti: ma vi prego bensì di ammi- 
rare in S. Giuseppe primieramente una fede rarissima : secon- 
dariamente una sapienza soprannaturale; due raggi, che dall’In- 
telletto Divino scendono -in quel di Giuseppe. Primieramente 
quella sua fede vivissima , secondo . il dotto (Cardinal V’itria- 
co (4) , gli meritò il nome di giusto. In fatti di qual fede non 
ebbe (gli d’ uopo per credere poche parole dettegli dall’ An- 
gelo , nelle quali contenevansi più misteri , che non ne fu- 
rono proposti nel corso di molti secoli agli antichi Patriarchi 

(i) Acccditcad eum, et illuminamim. Ps. 33. 

' (e) Fuit altissìmus in conlemplalionc. Bernardin, ser de S. Jos. 

^3) Uabitur hic Uber obsignaius viro scienti literas. Greg. Neocaes. 
ser. 3 (le Annanc. B. V. 

(4) Juslus erat in Qde. Jacolr. Card, de Vitciaco ser. in Vigil. Nat. 
Domini. 

1 1 
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e Profeti 7 II savio Tostato (1] giudica , che in quelle parole 
si comprendono più rivelazioni , che non ne bisomano p<‘r con- 
ferir giustamente ad un uomo il titolo di Proìfeta ; e le pa- 
ròle deT Angelo scuoprirono più segreti divini in quel sonno 
estatico a Giuseppe , che non ne furono scoperti a Giacobl>e 
nel suo , con la visione della Scala misteriosa (2). Anzi ar- 
disco dire , che tutti i lumi , che Dio fe’ brillare in un sogno 
di sapienza nell’ intelletto di Salomone per renderlo il più sa- 
vio Principe' di tutto il Mondo , non fossero , per così dire , 
che una (teboltssima luce, a fronte del chiarissimo giorno pro- 
dotto dal discorso dell’ Angelo nello spirito di Giuseppe. Dico 
anche di più , che non furono rilevate tante verità a S. Pie- 
tro , allorché la sua fede fu come canonizzata dal Salvatore , 
quante ne furon proposte a S. Giuseppe. E perchè restiate 
persuasi di tanta gloria , e^miniamo le parole dell’ Evangelio. 

In quel sonno degno di essere preferito a tutte le veglie dei 
più utili trattenimenti , il nostro Santo apprese i misteri del- 
la Santissima Triade , dell’ Incarnazione , della Redenzione , 
della Riconciliazione degli uomini con Dio. Ah ! Giuseppe, vi 
fa d’ uopo credere , che una vergine possa esser madre , che 
un Dio possa esser bambino ; e che questo bambino possa li- 
berare il suo popolo ' non dal dominio de’ Romani , ma dal- 
la schiavitù del peccato e dalla tirannia del Demonio. Voi do- 
vete sottomettere i lumi della ragicm naturale ad un gran nu- 
mero di altissime rivelazioni che vi si propongono in bre- 
vissime parole da un Angelo ; e però vi è necessario di sog- 
giogar pienamente l’intelletto a verità contrarie alla sperien/a 
de’ sensi , superiori a tutte le forze della ragione , ini|>ercetti- 
bili alla più chiara Filosofia , e sì scure , che la Vérgine me- 
desima nel giorno della sua Àiinunziazione fe’ ricorso a’ lumi 
deli’ Angelo per comprenderle [3] ; e l’ Angelo non fidandosi 
delia propria intelligenza „ la rimise allo Spirito Santo (4) , 
che solo è capace d’ illustrare il nostro spirito con la rivela- 
zione. O sublimità della fede di Giuseppe 1 Questo gran San- 
to , al sentimento d’ un dotto Cardinale (5) , con ispogliarsi 

(i) De Joseph dicendum , qupd ipse vocari potest Propheta. Tosi, 
qu. Sj. in cap. i. Maltb. 

(a) Plus Joseph dormiens , de sapientia , quam vigilanlissiuii etiam 
Propbeiarum obliuuit. Aotoain. Perez Episcop. llrgeileosis iu Manli, 
cap. aS. 

(3) Quomodo 6et istud? Lue. i. 

(4) Spiritus Sanctus superveniet in te. Ibid. 

(5) 0 sancte et juste Joseph I quemodo de re lauta , tam nova , lam 
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a (Tatto de’ propri lumi , penetra in un momento nella molti- 
tuiline di grandi misteri alla prima dichiarazione che gliene è 
fatta, senza bisogno di miracolo altravolta necessario a piegare 
lo spirito dell’ uomo alla Fede ; e senza cercare altra sicurtà, 
che quella gliene porge il Cielo (t). Tutto ciò chiaramente di- 
mostra , che la Fede di Giuseppe soggettollo perfettamente a 
Dio : annientò , per cosi dire , la di lui ragione , facendolo 
trionfare delle diflìcoHà con tanto coraggio , che . gli Àngioli 
non ammirarono mai Fede si eccellente in tanti uomini , ai 
.quali furono inviati sia per far promesse , sia per dar ordini 
da parte dell’ Àltissimó. 

L’Angelo (2] promette a Gedeone, ch'egli abbatterà i nemici 
del popolo d’Israele ; con tutto ciò questo gran capitano gli chie- 
de più volte, come in pegno di sua parola, miracoli dei quali 
determina la specie c le circostanze. L’Angelo fa sapere a Ma- 
nne, padre di Sansone, die Dio gli darà un figliuolo, il quale 
difenderà il suo popolo dagli attacchi importuni de’ Filistei : Ma- 
nne però non si contenta che l’Angelo abbia parlato una vol- 
ta, ma vuole reiterata la promessa (3). Tal debolezza di fede 
non si è veduta solo nel V'ecchio Testamento, ma anche in molti 
Santi che vissero in tempo di Cristo e degli Apostoli. L’Evan- 
gelio racconta che Zaccaria volle prnova più certa delia pa- 
rola d’ un Arcangelo (t)., per restar persuaso di dover essere 
padre d’uii figliuolo, che sarebbe l’allegrezza del mondo. Ed 
Anania die ricevè ordine d’introdurre nell’assemblea de’fedeli 
S. Paolo, sbigottito al solo nome di quel persecutore, rispose 
al messaggiero del Cielo: Guardate bene che questo 'Saul è ne- 
mico giurato di nostra religione (5). 

Esaminiamo ora 1’ Evangelio con S. Ireneo (6) , per tro- 
vare se in qualche occasione , o in qualche tempo non abbia 
Giuseppe perfettamente creduto tutto ciò che gli Angioli gli 


inaudita, (ani cito Gcmiter credia ? Card. Camcrac. tract. de S. Jos. 

(i) Joseph Angelo tantum per somnium admoncnti, et rem ìncre- 
dibilem , et novam affirmanli , cito crcdidil. Jaasea. Gand. cap, 
7 . Cane. Evang. 

(а) Da milii signum, quod tu sii, qui loqueris ad me. Judic. 6 . 

(3) Veniat iterum. Judic. i3. 

(4) linde hoc sciam. Lue. 1 . 

(5) Audivi a multis de viro hoc quanta mata fecerit. Act. fi. 

( б ) Sino dubilatione suasus Joseph et Mariara acccpit , et in reli- 
qua universa educatione Christi obsequium gaudeus praestilil. Irenaeus 
lib. 4 - adrersus haereses cap. 4 o. 


Digitized by Google 



161 

han rivelato da parte di Dio; ovvero se mostrasse leggiera om- 
bra di dubbio, da poter in qualche modo oscurare i chiarori 
di sua fede. Quando mai in tante congiunture chiese egli qual- 
che miracolo, come per pegno di loro parola? Quando mai chiese 
che gli si dassero a vedere di nuovo, sia per confermargli le 
promesse, sia per rinnovargli i Comandi intimatigli? Quando 
mai protestossi di non volersi persuadere deH’Immacolato Con- 
cepimento di Gesù, se non dopo la di Lui miracolosa Natività? 
Ma donde avvenne, che non incontrasse minima difficoltà in cre- 
dere misteri cosi profondi Giuseppe, il quale, oltre Tèsser for- 
nito dalla natura d’uno spirito sommamente vivo e penetrante, 

10 aveva ancora coltivato e fortificato. per il corso tutto della 
sua vita con la meditazione delle cose celesti ? Avvenne forse 
perchè gli Angioli o gli feron promesse, la di cui esecuzione 
sembrava facile, o gT intimaron comandi , T adempimento dei 
quali poteva effettuarsi senza veruna difficóltà ? Certo che no; 
dappoiché dovrebbe cancellarsi dal Vangelo e la impercettibil 
promessa, che la di lui Sposa dareblie alla luce un bambino 
senza lesione della verginal pudicizia , e T arduo comando di 
fuggir di notte nell’Egitto : impresa che non poteva egli intra- 
prendere, setìza considerare le circostanze di un viaggio e d’uii 
esilio malagevole, gravoso, insoffribile per tanti pericoli, trava- 
gli ed incomodi di somma pena non solo a Lui , ma a due 
Persone che egli amava assai più di sè stesso. Dovrebbe dis- 
dirsi l’Evangelista S. Matteo, il quale narra, che l’Angelo co- 
mandò a Giuseppe di portarsi nella Galilea, ove regnava il gio- 
vine Erode Antipatro' figliuolo di Erode Ascalonita, che davagli 
giusto motivo di forte e ragionevol tunore. Onde avviene adun- 
que, che proponendo l’Angelo a Giuseppe cose si strane a cre- 
dersi, sì malagevoli ad eseguirsi, questi obbliando le apparenti 
incredibilità delle promesse del Cielo, e Tesecuzion de’ comandi 
poco me.io che impossibile, crede ciò che T Angelo in nome 
di' Dio gli riiela : e lo crede con tal fermezza, come se tutte 
le dimostrazioni possibili concorressero a convincere il' suo in- 
lelletto, e tutte le possibili sperienze si unissero a trionfar dei 
suoi sensi ? È tutto effetto di quel dono di fede eroica più raro, 
che abbia Dio dispensato ad una creatura : di quel lume fe- 
yrannaturale, che penetrando in quell’anima grande, foggiti a 

11 di lui intelletto a credere quanto Dio gli rivela : in line di 
quella fede, la quale per quanto oscura, per tanto produce nel- 
l’anima di Giuseppe un giorno sì lumù'.oso, che non è mollo 
diverso dal gran giorno dell’ eternità prodotto dal liiine della 
gloria nello spirito de’ comprensori. 
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Quindi io più non maraviglio, che i Santi Padri abbiano sem- 
pre ammiralo ^eccellenza della f(?de <li ■Giuseppe. Perchè pen- 
sate voi, dice S. Crisostomo, che l’Angelo, il quale gli apparve 
per liberarlo dalla pena de’ subi giusti sospetti, lo istruisse sen- 
za destarlo e non praticasse con Lui, come con Zaccaria (!}, 
ciii andò a trovare nel tempio, occupato ad otTerire incenso e 
vittime all’Altissimo; nè come co’ pastori, a’ quali portò la nuova 
della nascita del Messia, allorché vegliavano di notte in aperta 
campagna alla custodia del gregge (2)? Perchè Giuseppe avea 
una fede rarissima, e per sè stessa viva per modo che non 
avea biseco di spiegazioni più chiare, nè y' era d’ uopo che 
rAingelo gli parlasse più tosto in veglia che in sonno (3). An- 
divoto Ruperto Abate (4), che la più con- 
siderabìle ragione per cui l’Angelo onorasse Giuseppe del titolo 
di lìgliuol di Davide fosse, perchè S. Giuseppe avea fin da al- 
lora una fede tanto viva e costante , quanto quella del Reai 
Profeta. Nè crediate, che Dio favorisse più i Magi che il no- 
stro Santo , coti- avere egli medesimo ordinato loro di ritor- 
nare a loro paesi per cammino diflerente da quello gli avea 
condotti in Betlemme, contentandosi poi di mandare i suoi or- 
dini per mezzo d’ im Angelo a Giuseppe ’e non farlo diretta- 
mente. V’ ingannate , dice S. Girolamo (3): Dio parlò a’Magi, 
perchè essendo essi ancora deboli nella fede , avean bisogno di 
tutto il peso della Maestà di un Dio che manifestasse loro 
immediatamente, i suoi ordini per sottomettere il loro spirito; 
inviò solamente un Angelo a Giuseppe, perchè tutto il Mondo 
si persuadesse essere si robusta la di lui fede , da supplire a 
quanti lumi potessero mai bramarsi ne)le più chiare ed accer- 
tate rivelazioni. E perchè mai l’Angelo ingiunge a Giuseppe nel 
fine del suo esilio di ritornar nel regno d’Israele senza deter- 
ininargli specialmente il luogo ove deve conferirsi? Perchè- ri- 


fi' Cur in somnis et non potius aperte, eicut pastoribus et Zacebariaa 
apparuerat ? 

(2) Qufa scilicct crai vir prorsus fidells , et manifestiorl revelatione 
non indigens.Chrisost. hom. 4- in Matlh. 

(3) Idem habet Theop.in cap. i. Matt. In sonkDÒ-apparet ci, quod ig 
iidc multum esset Grmus. 

(4) Fitius David tam insigaiter dignus fuit appcllari , quia Gdem 
lubuit eaindcin, quam Pater ejus Gdetis David babuit. Rup. in Cap. i ; 

(5 Ite^ponsum Magis non per Angcium fil, sed per ipsum Dominum, 
ut mcrilorum Joseph privilogium dcmonttrarelur.lìier. in Cap.a.MaUh. 
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sponde S. Anseimo, (1) l'Angelo pruova tal piacere nel ragionar 
con Giuseppe, e neirammirar la grandezza di quella fede, la qua- 
le soggioga il di lui intelletto a tutte le rivelazioni divine, che 
non cura di spiegarsi chiaramente, per. avere roccasione di ri- 
tornare un'altra volta a conferir con Lui. Finalmente S. Ago- 
stino (2) parlò piu vantaggiosamente che non gli altri Padri 
della tede di Giuseppe, quando la paragonò a quella di Maria. 
Questa Vergine beata, dice il gran Dottore, avea maggior di- 
ritto sopra l’ umanità del Verbo che Giuseppe ; con tutto ciò 
questo santo Sposo le fu a^i simile, nella eccellenza della fe- 
m. Posto ciò , bene dirò che i Padri della Chiesa hanno avuto 
un' alta idea, della fede di questo Santo. Ma oltre a tonti lumi 
di Fede che sono stati , secondo il sentimento d'un dotto Car- 
dinale (3) , la sorgente della santità di Giuseppe , Iddio per 
farlo risplendere in tutte le virtù, l’ arricchì d‘un dono di sa- 
pienza celeste « e d' un discernimento si fino e delicato , che 
noi siamo obbligati a confeskire, ch'egli menò in terra una vita 
quasi simile a quella che godono i Beati nel Cielo. 

Nè io qui parlo di quella savia prudenza che sarebbe ba- 
stata a governar facilmente gli Angioli e gli nomini , poiché 
a Lui furono confidati que’ due grandi Personaggi , il minore 
de’ quali valeva più che tutte le più pure creature. Nè ragio- 
no ^ quelle mere deliberazioni per i suoi affari importanti , 
dei quali giorno e notte s’occupava prima di conchiuderli. Nè 
pretendo esaltare quell' alta - sapienza la quale eluse le im- 
prese de' Tiranni , dissimular gli fece destramente il motivo 
principale de’ suoi viaggi , gli cattivò gli animi degli Egizi ido- 
latri , il condusse a titolo di religione ogni anno in Gerusa- 
lemme .(4) , con la destrezza necessaria e le savie precauzio- 
ni , affinchè il suo Divin Figliuolo non fosse riconosciuto dal 
Be Archelao , i di cui sdegni e sospetti erano di non ordi- 
nario timore , e finalmente in eseguire tutti i suoi disegni con 
que’ buoni successi che avrebbe potuto promettersi il mede- 
simo Arcangelo S. Rafaello. 

RiQetto solamente sopra quanto accadde, dopo che l’ Angelo 


(i) Non delerfflinat Angelus, in quo loco Terrae Lrael ; ut, dubi- 
tante Joseph, iterum revcrtatur. S. Anselm. in oap. a. Malt. seu potius 
Attlhor, qui ejus nomine circumferetur. 

(a) Prole dispar, lido compar. Aug.l.i. dcNuptiis et Cuncup. c.i i. 

(3) Joseph justus fuit, quia fìdelitcr credidtt. Cardia. Camerac. traci, 
de S. Jos. 

(4) Secundum consuctudinem dici fesli. Lue. a. 
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rivelò a Giuseppe che^ Erode mirava alla vita di Gesù , pel 
quale motivo egli prese il Divino Bambino con la Santissima 
Madre , e fuggi prontamente in Egitto, li gran Santo propo- 
se alla Vergine sua Sposa l'avviso ricevuto, e Maria si levò 
prontamente pèr seguirlo. Non sapeva forse la V'ergine quan- 
to lungo, quanto incomodo, quanto -travaglioso fosse -il viag- 
gio che intraprendeva ? Non s' interessava Ella forse per la 
conservazione del Salvatore incomparabilmente pih di quanto 
lassiamo supporre? Non sapeva forse di non trovare asilo in un 
Degno sconosciuto abitato da gente idolatra , senza esporre 
ad evidente risico la libertà e là vita.? Sapeva beti’ella , che 
non sono sempre misteri tutti i pensieri che si affacciano nel- 
la mente in tempo di sonno ; sapeva, non esservi impresa pih 
delicata , quanto formare giudizio d’ un' apparizione ; poiché 
tanto I' Angelo della luce , quanto l’ Angelo-delie tenebre pos- 
sono non solamente manifestarsi a' nostri sensi esteriori , ma 
muovere l’ immaginazione per imprimervi a loro talento le rap- 
presentazioni e le speeie degli oggetti. Oltre di che sembrava 
aver la. Vergine alcuno giusto motivo di diffidare «tella rivela- 
cione faHa a Giuseppe , giacché l' Angelo nulla av^ rivelato 
di affare sì importante , a Lei , che per altrp vi dovea avere 
la parte principale, (juindi è , che pareva dovesse Ella alme- 
no obbligare il suo Sposo a narrarle distintamente le circostan- 
ze tutte del sc%uo, per esaminarlo e statuire, se dovesse a- 
versi in conto di opera sovrannaturale , ovvero d' illuaone ; e 
perchè mai ,,dice S. Epifanio (1) , non ripete! all'Angelo in 
questa occasione la savia interrogazione , we fece altra vol- 
ta : Come può ciò avvenire (2) ? giacdiè non sembra meno in- 
credibile che un Dio debba fi^gire tra gl' idolatri per conser- 
vare la sua vita , di quel che sembrasse impossibile , che una 
vergine fosse madre senza lesione della verginal pudicizia. Cer- 
to è , che nè Dio , nè gli Angioli , nè gli uomiiii avrebbon 
potuto dare alla Vergine una minima taccia , se Ella avesse 
chiesto Una dilucidazione su tale affare ; e Giuseppe stesso non 
avrebbe disapprovato la condotta di Lei , ove Ella palesato gli 
aves.se il sue desiderio. 

Con tutto ciò fa gran Vergine senza punto replicare a Giu- 
seppe , senza chiedere informo più esalto della risoluzione , 
senza spendere nè pure un momento all’ esame della rivelazio- 

(0 Ubi cautio illa ac prudenlia , quam suo ilio ad Àngelum re- 
sponso Maria praesetulit 7 Epiph. HacresiSi, 

(a) Quomodo tiet islud ? Lue. >. 
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ne , partì da BeUemme per I’ Egitto , non solo con una per- 
fetta ubbidienza , ma operando secondo le regole più esatte 
d' una prudenza divina : imperocché Ella è così certa della Sa- 
pienza del suo Sposo , e del dono sovrannaturale di compren- 
dere i più eccelsi misteri , che rispetta come infallilnli oracoli 
le sue parole ; nè può, sospettare , che un uomo da Dio de- 
tato di un discemim«ito sì giusto e sì savio , possa prendere 
abbaglio nel discemere il vero dal falso ; onde è , che non 
ascolta le di lui voci con minore riverenza ed ubbidienza di 
quella con cui il Re d’ Egitto ascoltava l’ antico Giuseppe (1) , 
ben conoscendo non essere al Mondo persona più savia di Lui. 

Or la testimonianza , che rese la Vergine in questa occa- 
sione alla sapienza di Giuseppe, fu incomparahilmeiite più glo- 
riosa al Santo , che se la Sinagoga lo avesse eletto a primo 
Dottore della légge, e Giudice supremo de’ dubbi di Religio- 
ne; che se gli Apostoli e gli Evangelisti avessero chiesto a. lui 
consigli per lo stabilimento della Chiesa ; e che se gli Angioli 
medesimi avessero fatto professione d’ andare alla Scuola di 
questo eccellente Maestro , per apprender da Lui quei misteri 
non ancora loro rivelati. Perciocché essendo lo Spirito della 
Madre di Dio più illuminato che quèllo de’ Dottori della leg- 
ge degli Apostoli e degli Angioli , la sommissione, eh’ Ella 
mostrò al parere di Giuseppe negli affari più rilevanti , e la 
stima che ebbe- della sua condotta, recano maggior gloria al 
Santo , che se tutte le Creature s’ affaticassero di' concerto a 
fargli elogio. Non è tanta' maraviglia , dice S. Bernardo (2), 
che in Giuseppe rlsplendesse tanta prudenza : poiché Dio lo 
fece depositario de’ suoi alti consigli , e manifestagli i segreti 
del suo divin Cuore più chiaramente che a’ Profeti più ce- 
lebri dell’antica legge. Sembra inutile il dare qui altre pruo- 
ve della sapienza ^rannaturale di Giuseppe, dopo 'd’ averla 
la Santissima Vergine sì solennemente autorizzata colla sua 
Eortimissione. Con tutto ciò non voglio qui’ tralasciare una con- 
siderabile riilessione. Io osservo, che Samuele, abbenchè Pro- 
feta grandemente illuminato, pure non seppe subito discernere 
la voce di Dio da quella d’ un uomo , confondendo le parole 
di Eli con quelle del Signore; né potè acquistar que’.lumi ce- 
fi) Numquid sapienliorem , et consinùleiii tui invenire poterò ? 
Geo. 4>- 

(a) Quem tanquam aUeruin David Dominag invenit secundum cor 
8unm , cui luto coinmitteret secretisaiiiiuiii , alque saoratissimuni sui 
cordis arcaoum. Bum. a. io iUissua est. 
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lesti che ci fan giudicare delie cose divine sMiza abbaglio. 
So ancora che alcuni Apostoli conversarono lungo tetnpo col 
Salvatore ; e pure , quando loro apparve , ne rimasero spaven- 
tati , come da un fantasma (1). So inflne che S. Pietro scam- 
biando per sogno una vera apparizione (2] , non poteva per- 
suadersi che un Angelo era colui che lo Kberava dalla pri- 
gione. Ma S; Giuseppe , perchè ricolmo dal Ciclo d' eccellente 
.sapienza , distingueva subito- i sogni naturali da* misteriosi, la 
voce degli Angioli da quella d^li' uomini , le rivelazioni di- 
vine dagli eflètti. d’ una pura immaginazione. Nè fia meravi- 
glia , se colui che era .vivuto si lungo tempo come gli An- 
gioli , imparasse il loro linguaggio e fosse come essi ripie- 
no di lumi -soprannaturali. Vociamo ora paragonare la vita 
eh’ Egli menò in terra con quella- de’ Santi nel Cielo , e ve- 
dere come la Éua anima fu infiammata d’amor divino. 

PARTE SECONDA. 

S. Giuseppe visse in terra una Vita d’ Amore 

Il Cielo può dirsi la patria dell’ amore il quale' su la Ter- 
ra soggiorna come in luogo di esilio. Là si ama ciò che è 
necessario di amarsi. S. Giuseppe nondimeno, qual beato per 
anticipazione , vide in questo Mondo scorrere i suoi giomi 
nell’esercizio di quest’ amor divino, e menò in terra una vi- 
ta tutta d’ amore. Gli Evangelisti niuna parola rapportano di 
questo Santo ; imperciocché osservò un rigoroso silenzio [>er 
tutta la vita. Savio imitatore d’ nomini grandi ^ poco parlò 
e molto operò. Si sa però , essersi ritrovato in occasioni do- 
v’era .difficile il tacere ; fu 1’ ordine improvviso , e di fuggir 
in Egitto , e di ritornar in- Israelle , per 11 -timore di Arche- 
lao , più tiranno del morto padre: la gravidanza della Vergi- 
ne sua Sposa : l,a perdita di Gesù per tre giorni , e la con- 
so lazioue stessa d’ averlo ritrovato , non lo lieron mancare al- 
r osservanza d’ un rispettoso silenzio. 

Forse le /naraviglie stupende che gli toccò di osservar gli 
cliiudean la bocca per esprimerle, come accadde a S. Paolo ra- 
pito al terzo Cielo (3) ; o più tosto direi, che essendo troppo 
occupato in amare , le forze tutte dell’ anima non jiotevano 

" (i) PiiUvcrunt Phantasma esse Marc. 6. 

fa) Existimabat se Titani viikre. Ad. a. 

(Hj Àudiii arcana verba <juac non licvt liJiuiui luqui -i. Gor i3.' 
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impognarsi in altro che noli’ amore d<‘t stio (ìesìi. Gli atTelti 
del cuore, ({uando -sono e<‘cessivi, soglion tal volta sospendere 
il movimento della lingua. Cosi essendo (ìiiiseppe tutto innam- 
mato da quel fucco che il suo Figliuolo è venuto ad attac- 
car su la terra , non è maraMglia re et quasi mai parli con 
gli uomini. Ma per giudirare piu .esattamente di questo amo- 
re, basta dire come il Santo |)erfetfainente adempì col Saha- 
tore tutti i doveri , J. d’ un padre amante , U. d’ un amico 
fedele. 

Allor quando Iddio innalzò Salomone al Trono, dice la Scrit- 
tura (1), il fornì di gran cuore perché avea da governare un gran 
Regno. Del pari dichiarando Giuseppe padre del Salvatore, do- 
vea provvederlo di gran cuòre fierchè potesse amare da padre, 
e da padre d’ un Figliuolo di Dio. E questo appunto fece il 
Padre Eterno', dice Ituperto Abate (2) , scegliendo Giuseppe 
per compagno non solamente della sua dignità , ma anche del 
suo alTetto paterno; e però io credo che formasse neh di lui 
serro un cuor tutto nuovo , ovvero rendesse 1’ antico assai più 
tenero che non era prima. Per lo meno è certo, che è riem- 
pio d’ un amore più puro e piti forte ■ che possa avere un 
padre ; imperocché se la natura facendo un uomo padre , F iii- 
liamma d’uu sì grande amore, che mille sollecitudini, mille 
travagli, e sopra tutto mille ingratitudini non possono spegner- 
lo ; fa <r uopo che volendo Dio , che un uomo sia < padre, 
gì' inserisca nel cuore un- amore tanto più ardente , quanto le 
operazioni di Dio sono più eccellenti che quelle delle crea- 
ture; e quanto la grazia, come dice S. Ambrogio (3), ojiera più 
eflii^remente che la natura. 

E considerando poi che quest’ uomo dev’ esser padre d’ un 
figlinolo più aniahiìc e più perfetto , ciré fosse giammai e che 
possa immaginarsi ; con giusta illazione si dovrà conchiudere 
essere stato proprio della Sapienza e della Bontà di quel gran 
Dio, d’accendere neh cuore di questo fortunato Padre fiam- 
me d’ amore , proporzionate in qualche modo alle perfezioni 
di rpict Figlio adorabile , e quindi un amore più infocato 
d! agli’ altro amore che a'.ibia.mai avuto alcun uomo verso 


(i) Dcdit quoque Deus Sah'Uioni lalKudinciu corJis, quasi are 
oam , quae est in littore niaris. 3. iteg. 3. '' 

(a) Palernun viro buie , ejus qui nascebatur , infaiitis amoreid 
penitus Infundit. In cap. i. Maltli. . . 

(3) Non est veliciii>-ntiut natura ad dil>gcadum,.quaai gralia. Lib. 
1 . OUìc. cap. ij. ^ ■ 
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de’ suol figliuoli. S. Pietro nell’ essere investilo ddla dignità 
di Vicario di llesìi , ricevette un amor degno di tal carica, e 
Giovanni divenendo il favorito del Salvatore , ebbe un cuore 
ripieno di tanto amore , (|iiaiito ve ne voleva per infiammare 
un tal favorito. Non altrimentc aliar quando Iddio costituì Giu- 
seppe padre del V'erl )0 Incarnato, fu necessario gli dassc taiH 
to amore, quanto era di bisogno per sostenerne la dignità. E 
questo amofe non doveà essere certamente un amor naturale, 
pari a quello degl’ idolatri o delle fiere verso i loro figliuoli; 
ma queir amore , che negli altri padri è un amore puramen- 
te umano , diveniva in Giuseppe un amor tutto divino. Le for- 
ze della natura bastano ad un padre per fargli amare il suo 
figliuolo ; ma ha bisogno del soccorso della grazia |ver amare 
il suo Dio.- Or Giuseppe amava perfettamente il suo Dio air 
mando il suo Figliuolo ; . imperciocché ei trovava nella me- 
desima Persona il suo Figliuolo , e il suo Dio. Vediamo ora 
come questo Padre si afiatica per aumentare in sé queiramor 
santo che portava a Gesti : I. conversando ordinariamente 
con esso lui : IL servendolo e ricevendo i suoi sen igi per lo 
spazio di .30 anni: HI. procurando di rendersi simile a lui, 
particolarmente nell’ armonia dello Spirito, e iK'lla disposizione 
interna del cuore. 

I>a sperienza fa vedere, che non altro accende vie più l’ar- 
dore nel cuore di due amanti, che la lunga conversazione e 
il dolce trattenimento che hanno insieme , di cui non vorreb- 
Imno mai veifer la fine. Sa|ipiam certo non esservi stato uo- 
mo al Mondo, con cui Gesù abbia conversato più a lungo nè 
con più dolcezza , che Giusepjw. Però non dubito , che que- 
sto Santo dopo aver uditi ì discorsi divhii del Salvatore, non 
rimanesse allettato alle dolci di lui {larole di vita, più che 
non lo furono i due Discepoli che andavano in Emaus (1) ; e 
che ebbro di santo amore non abbia detto sovente alla sua 
castissima Sposa : Ah 1 ipiali fiamme non accende nel nostro 
onore questo adorabii Figliuolo ogni qual volta ragiona con 
noi? In elTetto se lo parole del Salvatore, secondo il Profeta 
Reale (2) , eran come tante saette infiammate nel fuoco del- 
l’amore dirette a ferire il cuore de’ suoi uditori, e penetrava- 
no ancora il cuore indurito de’ suoi perversi nemici, qualora 
aveano la sofl'erenza di ascoltarlo; argomentate voi (piali pio- 


(1) Nonne cor nostrum ardciis crai in nobis duin loqucrclur. 

Lue. s4. • 

( 2 ) Sa^iltac luac acutac. l’s. -i |. 
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fonde ferite dovette n'atvere il cuor di Giuseppe, tutte le volte 
che il Salvatore si trattenne con'Esso Lui familiarmente, co- 
me un figlio alTettuoso col suo amato padre, lo credo con 
un illustre divoto del nostro Santo (3), che Giuseppe conver- 
sando con tìesìi • ricevesse iu‘l cuor silo mille ferite, c fosse 
dolcijmente trafitto dalla più dolce piaga d’amore. 

Secondariamente non piiò negarsi che i servigi scambievoli di 
Gesù e Giuseppe per lo spazio di trent'anui, abbiàno aunienr 
lato l’amore che si portavano. Se riHettiamo all’ Evangelio, 
il Figlìuol di Dio non mancò d’arricchire del suo Divino Amo- 
re i cuori di quei che guariva miracolosamente ; impercioc- 
ché questo amabii Salvatore stimava s'i poco i beni terreni, che 
avrelibc creduto dar nulla a quei che a lui ricorrovan se 
non gli avesse infiammati anco del suo amore. Laonde aven- 
do reso mille e mille s(*rvigt a S. Giuseppe , ha certamente 
acceso altrettante A olte fiamme d’ amore nel cuor di questo pa- 
dre più fortunato di tutti i padri. 

Dall’altro canto è certo che ipiesto Divin Redentore non 
riceveva servigi da' suoi amici senza essere loro grato con ac- 
cendere ne’ loro cuori il fuoco della carità. La Maddalena non 
ebl e spesso 1’ onore di lavare i piedi adorabili di Gesù ? ma 
tutte le volte eh’ ebbe la fortuna di dargli qualche segno del 
suo rispetto e tenerezza , scmti v iolenti trasporti d’ amore ver- 
so il suo caro Maestro , e le fiamme'divine , che il Figliuol 
di Dio accese allora nel cuore di quella peccatrice, furon ba- 
stanti a farle rmiritare il nome di amante di Gesù. S. Giu- 
seppe che ebbe 1’ onore ’di rentU^r mille volte più di servigi al 
Signore che la Maddalena, e che per conseguenza senti in mil- 
le e mille occasioni il suo cuore infiammarsi d’ amore, non 
merita Egli più degnamente che la Maddalena il nome di gran- 
de amator di Gesù ? 

In terzo luc^o , se la somiglianza è una delle più feconde 
sorgenti d’ amore , non può dubitarsi che quella tra Gt«ù e 
Giuseppe noli cagionasse tra loro un amore (>iù tenero e for- 
te di quello con cui altro |wdre ed altro . figliuolo si siano 
giaiiimai amati ùi terra. Eglino professavano il medesimo ge- 
nere di vita ; passavano le ore'nellc mc'desime occupazioni ; 
faticavano tutti e due in una medesima bottega di Nazaret ; 

(i) Illius cor vulneravit aelcrnì vulnrris indesitura cicatrice. IsiJo- 
rus de, Iiisulanis llalus , Mediolaiii nalus ei ordine Pracdicaturuoi in 
traci. S. Jos. quem ol^tuli^ Adriaiio VI Pouiificì Makitno. par. 
cap. i5. 


Digitized by Coogl 



viagiiiavano e portavansi insieme ogni anno al Tempio di Ge- 
rosolima , per render omaggio all’ Altissimo. Oltre poi a que- 
sta somiglianza delle loro azioni esterno ^ avevano , secondo 
il sentimento di Gersone .(l), i medesimi tratti di volto , per 
mantenere quella opinion popolare che Gesù era Figlili,)! di 
Giusep|>e nel modo ordinario. Giuseppe, per sentimento di molti 
gravi autori (2) , era zio di Maria o almeno suo strettissimo 
parente, e per conseguenza era unito a Gesù anche co’ lega- 
mi del sangue , il che non poco contribuì a render simili le 
loro inclinazioni : se la natura suole unire una sì grande uni- 
formità di temperamenti tra le persone d’ima medesima stir- 
pe , che debbono aver tra di loro una particolare unione nel 
commercio del Mondo, è credibile-, che lo Spirito Santo, for- 
mando il corpo di Gesù, facesse si che riuscisse-in tutto con- 
forme a quel di Giuseppe , per fortificar di vantaggio 1’ unio- 
ne indissolubile che dos ea esser tra il divin Figliuolo e 1’ ama- 
bil Padre. Finalmente questa somiglianza fondata sopra le quali- 
tà naturali era perfezionata da un’ altra più nobile , fondata 
ne’ loro disegni , ne’ loro desideri e nelle loro intenzioni, che 
tutte avevano il medesimo fine, cioè di glorificare Dio ; per 
modo tale , che se taluno avesse chiesto a Gesù di fargli co- 
noscere il suo Padre visibile , come bramò altravolta Filip- 
po di vedere il Padre Eterno, avrebbe Gesù senza-dubbio data 
r istessa risposta che diede all’ Apostolo santamente curio- 
so : Clii vede me , vede ancora il mio Padre (3). 

Nè io vi dirò come il Salvatore si facesse rtieglio conoscere 
da Giuseppe , che da vermi altro de’ suoi amici , trattandolo 
da amico particolare , e dandogli nel medesimo tempo un eo- 
cellente' mezzo per amarlo con singolarità. Imperocché l’amo- 
re , che ci unisco a qualche oggetto , è proporzionato alla 
cognizione che ne abbiamo; e però una persona ama tanto Ge- 
sù Cristo , quanto più degli altri ne conosce il merito' infini- 
to. Ciò supposto, se non fu giammai uomo in terra che com- 
prendesse le perfezioni ammirabili di Gesù più di Giuseppe , 
a cui le rivelò il Cielo stesso , rivelandogli il nome di Salva- 
tore ('i) , che tutte in compendio le racchiude ; se Giuseppe 

(■) De' Joseph ratio suadet , quod sua facialis forma Jem j formae 
simijls. Gers.- in fino. Josephin. 

(a) Ita censent Bessonus in cap, i. Cani. Pos^mus in Dialect. Theo 
genealogico. Corn. a LapiJ. in L uc. et ahi multi. 

(3) Philippe, qui videi me, videi et Palrein meum. Joan. 4- 

(4) Vocabis nomen e]u> Jesum ; ipse enim salvum faciet populum 
suum a peccati» eorum. Mattli. i. 
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fu quello il quale si ciiiaraiuente conobbe la Maestà del ^'er* 
bo celalo nell’ utero «Mia sua Sposa , che fu di mestieri , al 
parere di alcuni Dottori, che gli Angioli calasser giù dal Cielo 
per trattenerlo appresso quel gran Dio da cui per profondo 
rispetto voleva allontanarsi: ^ Egli riconobbe la grandezza del 
Salvatore nella povertà d*^una mangiatoia, do splendor della 
sua gloria nel buio di uno stalla ; egli per treni’ anni con la 
Vergine apprese più volte il dì, dalla Divùia bocca di Gesù, 
i profondi misteri di nostra Fede, e gli arcani più, impenetra- 
bili della Divinità, neanche agli Àngioli confidati. Leggesi nel- 
r Evangelio , che ninno conobl)c Gesù , se non suo Padre (1) 
ed abbòiichù il Salvatore sentisse dire il suo Padre Eterno , 
pure molti gravi Dottori hanno insegnato , che niun Profeta, 
u niun Patriarca ebbe cognizioni sì distinte del Verbo fatto 
uomo come S. Giuseppe; se egli infine penetrò quanto v’ha 
di più impenetrabile nelle perfezioni di Gesù, ne s^ue che Egli 
lo amasse con un amore più grande che possa comprender- 
si. Le azioni del Santo proveranno questa verità con più so- 
dezza, che non abbia fatto il mio discorso. 

' Lo Spirito Santo ne’ Proverbi [^] sentenziò molto favore- 
volmente al nostro argomento. Come può essere, die’ Egli, che 
nn uomo si nascon^ in seno il fuoco , senza che ne arda- 
no le vestimenta 3 cioè a dire, com’ è possibile, che una per- 
sona ami molto nel cuore , senza che all’ esterno ne appaiano 
chiari gli effetti. Se dunque Giuseppe amò di tutto cuoie Gesii, 
questo amore ha dovuto senz’ altro mostrarsi esternamente. 

E di vero 1’ aver E^li tutto fatto per il suo caro Gesù , è 
una lode della quale molti padri si vantano , allordiè dicono 
a’ loro figliuoli di non vivere che per loro utilità , e di non 
applicarsi negli affari per altro fide che per ac()uistare loro 
ricchezze. 1 Padri però non s’interessano mai tanto per i van- 
taggi de’ loro figliuoli , che non cerchino ancora di soddisfare 
sè stessi. Ma fi più felice di tutti i padri, qual fu Giuseppe, può 
dire con verità, che niente fece che non riguardasse unica- 
mente il suo Gesù. Egli occupossi così interamente degl’ intcv 
ressi di Lui , che dimeiiticossi d’ ogii’ altro aliare. Per Lui su- 
dò , vegliò , si espose a tanti pericoli. Travagliò in una bot- 
tina a solo fine di risparmiarne la pena a Gesù : intraprese 
lunghi viaggi por procurare qualche riposo al suo Gesù. La 

(O Nemo novit rilium ,nisi Pater. Matlli. 1 1. 

(9) NniiK|uid lionió (lotest abscomiorc igiieui in sinu sao , ut ve- 
slimeiila illius non ardeant ? Proverb. 6 
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r maggior parte de’ padri hanno 

[)er I loie fighuoh , è la sorgenth fatale d’iin gran novero di 
p^li eli ^si commettono; ma la condiscendenza che Giusep- 
^o''«‘'tu<line di consacrargli tutte le sue 
azioni, sonolaprnova della sua Santità , e dell’ amore grande 
vei-so questo Figliuole adorabile. 

che cosa npn ha (gli patito il nòstro Santo 
a che « non sarchile sUto co- 

stretto ad abbandonar la patria per fuggirne in Regno stranie- 
ro , s « non fosse stato padre del Messia. Ha avuto T onore 
(li tuttf gli uomini a soffrire persecuzioni per 
* ®^*"'tiri sono stati trattati da rei, perchè di- 
B^ii di Gmu ; e Giuseppe sopportò la pena dei rei, perchè 
^die del Verbo Incarnato. L' Evangelista è stato il diletto dei 
ar iri ; il Salvatore è stato il diletto di Giuseppe ; e siccome 
que grandi^ ^oi sovente hanno detto a Gesù: Signore il vostra 
Jivangelo ci ha spogliato de’ nostri beni : per l’ Evangelo noi 
siamo perseguitati e condannati a pene e martori; cosi Giu- 
rile ha potuto dire al Redentore, abbracciandolo teneramen- 

• ( a m* «cac- 
ciate dalla Giudea , voi mi obbligate a cercar ricovero tra Ido- 
latri nemici giurati della nostra nazione. Bisogna aggiugnere, 
che questo esilio , in cui Giuseppe visse piu anni, intollerabile 
certamente ad ogn’ altro cuore meri generoso e costante del suo, 
fosse |)er Lui delizioso ; la povertà che vi sofferse , gli parve 
preziosa; ritrovò gloria ne’ disprezzi : ed i pericoli, che tutto- 
dì correva , gli parvero grati, attesoché la sua coscienza gli 
rirardava eh’ ei solferiva tutte le pene per amor di Gesù. Io 
credo ancora che 1 «xtessivo suo amore gli facesse desiderare 
persecuzioni anidie piu violente, esili! più lontani, e tiranni piu 
crudeli per dare al Salvatore nuove pruove del suo amore. 

In terzo luogo, S. Giuseppe ha ben fatto conoscere gli eccessi 
, dell’ amore suo verso Gesù , in de^derar con ardore di star- 
gli strettamente unito per tutta la sua vita. Io mi rappresento 
qualche volta ciò che avrebbe Egli fatto, se ancor vivente si 
f^ trovato in Gerusalemme al tempo della Passione di Ge- 
su : Egli non avrebbe (terto aspettato che Gesù fosse spira- 
to per parlare in suo favore , come fece Giuseppe d’ Ari- 
stea ; ma giustificato l’avrebbe d’ avanti a tutti i Tribunali, 
dove questo adorabile Reo fu condotto: volentieri ad imitazio- 
di Simon Cireneo avrebbe diviso il pesa della Croce ; e 
s egli aves^ udito dal Salvatore agonizzante: Padre mio nelle 
vostre piami raccomando f Anima tuia; avrebbe sciamato nel- 
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r istesso tempo : FigUuol mio , io raccomando la mia nelle 
vostre. 11 dolore , e I’ amore già mi fan morire , e più go- 
do lasciar Questa vita per sempre , che voi un sol momento. 
(^tiH^ta mia congettura non vi parrà mal fondata , se vi ri- 
cordate di ciò elle r Evangelio racconta , tioà , che il nostro 
Santo desitlerava estremamente di star sempre vicino a Gesù. 

Egli per tre soli giorni fu privo della presenza sensibile di 
quel Diviri Figliuolo rimasto nel Tempio ; ma quel poco di 
t>mpo fu molto lungo per un cuore che teneramente ama- 
va- come quel di Giuseppe. Non fu mai Giacobbe tocco da 
tanto vivo dolore por 1' assenza del suo Beniamino , quanto 
il fu Giuseppe per 1’ assenza di Gesù 1 Parvero più que’ tre 
giorni a Giusep|)C desolato, che non a Tobia la lunga tardan- 
za del suo figliuolo. Maria era in compagnia di questo Padre 
afflitto , ed era per lui una compagnia pur troppo dolce; Ma- 
ria ,'la cui presenza sempre benefica , aveva portato 1’ alle- 
grezza medesima, e la santità nel cuore d’un infante rinchiu- 
so nell' ùtero d’ Elisabetta : Maria, di cui un guardo solo ba- 
stava a riempir d’ allegrezza gli Angioli, di cui una sola pa- 
rola bastava per calmare le malinconie più nere, perchè avea 
ne'.la sua lingua (1) il latte ed il mele, non poteva consolare 
il suo. afUìtto sposo , per qualunque raddoldmento procurasse 
al suo dolore. Questo dolore lacerantegli il cuore j mentre 
vedeasi privo del suo diletto Gesù, non impediva che egli gi- 
rasse per vari luoghi , aflìn d’ avere qualc(ie notizia dell' Ado- 
rabile Pargoletto ; e se gli Apostoli per que’ tre giorni , 
ne' quali il Redentore restò nella tomba, aspettavano il di lui 
risorgimento con altrettanto desiderio , con quanto Giuseppe 
bramava di ritrovarlo perduto; pure il timore costringeva quelli 
a nascondei'si^ laddove al contrario l’ amor violento, onde era 
iiiGammato Giuseppe, spiqgevalo a correre infaticabilmente per 
ogni luogo per rivedere al più presto il Figlino! dell’ Eterno 
Padre c suo ; mercecchè la dolorosa assenza fatta avea nel- 
la sua anima una nuova e violenta impressione di amore e 
di tenerezza. 

Nè fu già per punizione di qualche colpa di Giuseppe , di- 
ce Alberto Magno (2), che Gesù si separasse da lui per qualche 
tempo, nè 1' alllizione del Santo fu giusta pena di qualche suo 
peccato ; ma un vero effetto del suo amore che animavaio a 

(i) Mei , et'Iacsub lingna ejus. Cani. 4. 

(8) INeulrius negligentia remansit in icrusalem , sed ex dispensa- 
tione Sapientiae divinae. AIU. Mag, cap. i. Lue. 
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cercare il suo Dio , non solo con molta sollecitudine , ma 
con un alTetto incomparabilmente più ardente di quello della 
Sposa de’ Sacri Cantici (1), allorché sforzandosi di trovare il 
suo diletto , davasi a correre per le campagne e per le stra- 
de della città ; imperciocché Giuseppe amava molto più il suo 
Dio , che non quella fedele amante il suo sposo. E se gli An- 
gioli furono solamente spettatori della sollecitudine della spo- 
sa , la Regina degli Angioli volle esser essa compagna nell’af- 
flizione e testimone de’ sospiri di Giuseppe. Con Lui Ella pianse: 
e la compassione , che n’ ebbe , indussela a fare un lamento 
pien d’ amore e di rispetto col Salvatore : Figliuol mio , dis- 
se Ella (2) , come avete usato così con noi? Ecco vostro Pa- 
dre ed io che da tre giorni afflitti e sconsolati vi cerchiamo. 

Il Figliuol di Dio non iscuoprl il motivo che l’ indusse a 
separarsi per qualche giorno dalla compagnia di S. Giuseppe, 
ed a farsi desiderare con tante lagrime. È credibile bensì eh’ Ei 
pretendesse con quelle cure amorose e sollecite di Giuseppe 
confondere l'insensibilità di quei Cristiani , che , indegnamente 
abbandonato Gesù , non curan di ritrovarlo per mezzo d’ una 
vera e sollecita conversione. Ma io non dubito con S. Ber- 
nardino (3) , che uno de’ principali disegni del Salvatore in que- 
sto allontanamento sia stato il dare occasione al Cielo e alla 
Terra di ammirare il grande amore che Giuseppe gli porta- 
va ; del quale davane un chiaro segno nella brama ardente di 
stargli sempre vicino, non soffrendone la benché minima lon- 
tananza , senza esser penetrato da vivo dolore , e senza far 
conoscere , eh’ Ei aveva in sé tutti quegli ardori verso Gesù, 
da’ quali un cuore può essere infiammato. 

Or giacché vediamo nella persona di Giuseppe le più chiare 
pruove d’ adétto verso il Salvatore , che siansi giammai am- 
mirate ne’ più sinceri amici ; noi non possiam negare , che 
questo gran Santo avesse un amore infinitamente tenero verso 
quel Figliuolo adorabile ; ' e che se la Santissima Vergine è 
chiamata Madre , Giuseppe ancora merita di portar con giu- 
stizia il nome di Padre del bello Amore : imperocché la sua 
anima fu sempre infiammata da quel medesimo fuoco che 
consuma i Serafini. Certo si è, che se lo Sposo invisibile della 

(i) Tnvenerunt me vigìles , qui custodiunt civitalem. Cani. 3. 

(e) Fili, quid fecisti nobis sic 7 ecce Pater tuus et Ego dolentes 
quacrebamus te. Lue. a. 

(3) Sensus doloris , quem habuit de Jesu perdilo, verum in se moa- 
stravit ali'eclum Patris. Uemardin. ser. de S. Jos. a. 3. cap. 3. 

■ a 
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Vergine era uno Spirito tutto amore , e 1' Amor medesimo 
personale , cioè a dire il termine glorioso dell’ amicizia del 
Padre e del Figliuolo; bisognava , che anche lo Sposo visibile 
di questa Vergine fosse un uomo tutto penetrato di ardori di 
carità , e eh’ Ei passasse i suoi giorni nell’ esercizio continuo 
di questa virtù celeste e divina. 

PARTE TERZA. 

S. Giuseppe godè in terra una vita di delizie. 

Il gaudio il quale è come un delizioso elTelto del santo amo- 
re , rinchiude in sè due cose : la prima è un perfetto riposo 
ed una intera soddisfazione de’ desideri dell’ anima , la quale 
avendo trovato di che andava in traccia , e possedendo ciò , 
che desiderava , cessa dal moto ; la seconda è un certo gusto 
sperimentale del bene acquistato. Il nostro palato gustando un 
cibo dilicato ne riceve piacere per la conformità , che si tro- 
va tra queir oggetto e 1’ organo: gli orecchi vengono allettati 
all’ armonia del suono ; gli occhi alla varietà de’ colori ; lo 
spirito si nutrisce di verità, e la volontà si porta verso il som- 
mo Bene, ed in questa pruova appunto consiste particolarmente 
il piacere , ed il gaudio de’ nostri sensi , delle potenze del- 
1’ anima. 

Stabilito un tal principio, dirò pria di ogn’altro, che ^ Giu- 
seppe godette in questo Mondo una pace di spirito egualmen- 
te proionda ed inalterabile. Nè parlo qui solamente di quella 
tranquillità interna , dove 1’ anima sua si trovava, riposandosi 
in Dio nella contemplazione , dopo averlo cercato con medita- 
zioni laboriose , seguite da quel dolce riposo, che il cuore sente 
nel possesso del sommo Bene ; ma ancora di quella cagionata 
dall’ adempimento di tutti i suoi desideri. Questo gran Santo 
possedendo Gesù e Maria non a^eva che desiderar di vantag- 
gio : è però che nei sei o sette anni del suo soggiorno in 
Egitto punto si annoiò o desiderò con impazienza di ritor- 
nare nella Giudea ; poiché avendo Egli portato nel suo esilio 
ciò che di più prezioso e di più delizioso aveva nel suo pae- 
se ; così Egli punto non si alfrettò di uscir da quel luogo di 
bando por lui egualmente grato come la sua stessa casa di 
Nazaret. 

È vero, che questo Santo vide in due o tre occasioni la sua 
pace interna alquanto alterata quando, cioè, si vide in punto 
di abbandonare Maria : ovvero quando dall’ Egitto ritornò nel- 
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la Giudea, dove intese , che regnava Archelao; Ovvero quando 
il Pargoletto Gesù scparossi dalla sua compagnia per trattener- 
si coi Dottori nel Tempio; ma è pur vero, che Iddio restituì 
in brevissimo tempo la solita calma al suo spirito, atTuichè ei 
continuasse a menar in terra una vita si tran(piilla come quel- 
la de’ Beati nel Cielo. Sembra ancora , ch’ei soffrisse per qual- 
che momento delle mozioni nel suo spirito : ciò fu per far 
comparire con più splendore la profonda pace che godette nel 
corso della vita; e per rendersi più simile a Gesù ed a Ma- 
ria, de’ quali il primo risvegliò in (11 sè stesso tre volte qual- 
che moto di passione, e la seconda (2) santamente turbossi per 
gli elogi, che le fece l' Angelo, e per la grandezza del misto- 
rio , che le fu proposto. Il Santo Patriarca Giacobbe si lasciò 
talmente rapire dagli eccessi di gioia , allora che ebbe la nuova 
dell’ esaltazione di Giuseppe suo figliuolo , di cui amaramente 
avea pianta la morte , che chiaramente si protestò di non bra- 
mare altro in terra , (3) che di rivederlo. Ma Giuseppe Pa- 
dre più glorioso di sua famiglia, mille e mille volte protestos- 
si, quando di tutto abbisognava , che possedendo solo Gesù , 
aveva ogni bene : in mezzo ai pericoli dichiarò , di non te- 
mere, dopo aver abbracciato Colui , eh’ è il terror de’ demoni 
e il ricovero dei Santi. Dicea nelle più violenti persecuzioni 
de’ Tiranni, eh’ ei godea una somma pace; imperciocché il Dio 
della pace dimorava in sua casa. Il suo cuore era talmente sa- 
zio, che nulla più desiderava in questo Mondo ; ed un dottis- 
simo Espositore (4) ebbe ragione di dire , che non vi fu giam- 
mai in terra uomo più felice di Giuseppe , imperciocché tutti i 
suoi desideri erano perfettamente adempiuti. 

La seconda e principal parte , in che consiste il gaudio , 
è il gasto dell’ anima nel possedimento dell’ oggetto deside- 
rato. Perché però questo gusto sia spirituale , vivo e pene- 
trante , bisogna che tre circostanze vi concorrano. I. l’ ani- 
ma dev’ esser purificata e perfettamente netta ; imperciocché 
siccome un palato sparso di bile non gusterà mai con piacere 
un cibo por delicato che sia ; così un cuore infetto di peccato 
mai non proverà delizie colesti. II. é necessario , che 1’ anima 

(1) Jo. II. 12 . e i3. * 

( 2 ) Turbala est in sermone ejus. Lue. i. 

(3) SulTicit milii, si adirne Joseph filins meus vivit. Gen. 43- 

(4 )Nemo in hoc mundo beatior, ac fortunatior inveniri aliquando 
potuit , Sancto isLo Joseph. Gaspar. a Melo Auguslinianus in cap. 1. 
Mail. 
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vada a cercar il suo piacere nel sommo Bene; poiché essendo 
tanto vasta ne’ suoi desideri, che tutte le creature non possono 
saziarla; elevata, ch’essa sarà in Dio, le sapranno insipidissimi 
i vani piaceri : III. dev’esservi una stretta unione fra Dio e 
quest’anima, dappoiché siccome nulla può esser grato al palato 
quando ne è discosto ; cosi un'anima per gustar il suo Dio , 
dev’ essergli pt?rfettamente unita. 

l.° S. Giuseppe ha menato una vita purissima ed innocen- 
tissima. Questo gran Santo, al' giudizio di Kuperto Abate (1), 
ebbe orrore estremo al peccato grave non solo , ma ancora 
all’ ombra medesima delle minime colpe , sino a voler abban- 
donar la Santissima l’ergine , per tema che dimorando più a 
lungo con Lei , non avesse anche a leggermente macchiare la 
sua coscienza. La sua ubbidienza fu si perfetta , che al sen- 
timento del Damasceno (2) e di Origene (3), Egli non mancò 
mai fino aU’cstrema sua vecchiezza di osservar tutti i punti del- 
la Legge con esattezza degna del Padre di Colui, che era ve- 
nuto dal Cielo in terra per osservarla e non per violarla. Po- 
ca gloria sarebbe a Lui, se egli non fosse stato che un puro 
osservator religioso di quanto i Profeti prescritto aveano : si 
sottopose ancora a tutte le verità della Fede di Gesù Cristo; 
e senza Evangelio ne osservò i consigli che a’ nostri costumi 

E no dare una intera perfezione. Per tale effetto Simon di 
1 (4) ci assicura aver unito il nostro Santo nella sua me- 
desima persona un eccellente discepolo di Mosè , un Cristiano 
incomparabile , ed un uomo spirituale più compito. 

Giuseppe, l’antico Patriarca (5) , nella cui persona la gra- 
zia cominciava ad operare , per rappresentare almeno in fi- 
gura qual doveva esser un dì Giuseppe dell’Evangelio , pro- 
testossi essere risoluto di evitar il peccato , in tal modo, come 
se non avesse avuto libertà di offendere, il suo Dio. f^li con 
questo pretese mostrarci che i benefici del suo Creatore gli le- 
gavano , per così dire , le mani , e sopra tutto che le perfe- 
zioni ammirabili del suo Dio allettavan sì dolcemente e si 

(i) Beatuv Joseph juslus fuit usque ad duhitalioncm dimittendì Virgi- 
nem. Rupert. lib. i. de gloria (ìlii hommis. 

( 2 ) lategram , atque invìolatam legem ad seneclutem usque servare- 
rat. Orat. i. de dormit. B.V. cadem fere verha habet Urat. de Nativ. 
B. V. 

(3) Item Orig. hom. i. in diver. 

(4) Virjustus eral in Icge , juslus ex Gde , juslus ex moribus. Si- 
mon de Cassia ex Ord. S. Aug I. 2 . c. 1 . in Evang. 

(5) Quomodo possum hoc malum Tacere? Geo. 3g. 


Digllized by Google 



181 

fortemente attraevano il sno cuore , che quasi trovavasi in ne- 
cessità di essergli fedele. 11 nostro Santo oltre all’ essere tutto 
penetrato da quei lumi di Fede che ci fan conoscere le stret- 
tissime obbligazioni di fuggire il peccato e non offendere 
un Dio , che ci ha colmato di tanti beni , che merita la no- 
stra gratitudine , il nostro amore c 1’ ubbidienza a’ suoi di- 
vini comandi , e che può farci provare le sue vendette con pe- 
ne eterne , se manchiamo al rispetto dovutogli : era ancora 
fortificato dalla presenza di Gesù e di Maria , che per cosi 
dire , lo mettevano nella dolce impossibilità di disubbidire a 
Dio , con sicurezza più grande di quella , di cui gloriavasi 
l’antico Giuseppe. In effetto il nostro Giuseppe avendo l’onore 
di comandare a duo persone impeccabili , 1’ »ina per natura , 
r altra per grazia , bisognava ancora , eh’ Egli fosse quasi im- 
peccabile. Un tal rillesso obbliga San Gio. Crisostomo (1) , 
parlando del nostro Santo , ad interrogarci , se abbiam con- 
siderata la purità della sua Anima , che giammai non ò stata 
violata ? E il dotto Niceta chiama S. Giuseppe uomo (2) , in 
cui nulla può trovarsi di biasimevole ; anzi i Greci cattolici 
r onorano ancora oggidì ne’ loro Inni col nome di tutto SaAto; 
vai quanto dire , che i suoi pensieri , gli alletti , le opere e 
le parole furon sante , ed Egli in tutte le cose fu Santo , o 
tanto esente da peccato , quanto lo può essere una creatura 
maravigliosamente disposta a gustare le consolazioni celesti. 

2". Dove pensate voi , che questo Santo procurasse i suoi 
piaceri? Forse ne’ falsi beni del secolo , che tutti insieme non 
meritano di tirare il nostro cuore, e se taluno tutti li posse- 
desse , anzi che satollarsi , resterebbe con maggior fame? Giu- 
seppe attinse 1’ acqua da quella sorgente medesima , dove i 
Santi estinguono la lor sete per tutta l’eternità : da Gesù og- 
getto felice della beatitudine degli eletti. L’ anima di Giuseppe 
andava a riposarsi nella Divinità nascosta del suo Figliuolo, e 
beveva a lunghi sorsi le delizio , che santamente inebriano i 
Compreasori nel Cielo. Noi abbiamo veduto, dice S. Luca (3), 
Giuseppe tutto occupato nella considerazione di ciò, che lo Spi- 
rito Santo rivelava di Gesù Cristo : 1’ abbiamo veduto rapito 

(i) Vidisti mcntem nulla prorsus corruptionc «iolatam ? Ilom. 4- in 
Matt. 

(a) Aniraam in omnilius irrcprehcnsibilem. Citatur lom. a. Calcnao 
Palrum Graccoruni in cap. i. Matt. 

(3) Erat Pater ejus et Matcc miranles super bis , quac dicebantuc 
de ilio. Lue. a. 
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non tanto dalla liullcz/a esterna di desìi, nè dalle sue parole 
vive , nè da’ suoi miracoli strepitosi , co’ quali rapiva il cuor 
de’ medesimi Giudei; quanto dalla Maestà del \ erbo , e dalle 
perfezioni adorabili od infinite di Dio , die eran tutte rao- 
diiuse in quella Sacrata Umanità. 

Il Padre Eterno (1) si è talmente compiaciuto nel suo Fi- 
gliuolo unico, che per lui spende tutta la sua tenerezza. I Cieli, 
la l’erra , gli Astri, gli Elementi , e gli Angioli non sono già 
le più care delizie di quel Dio ; Egli nel suo imico Figliuolo 
co(!terno e consustanziale trova il suo più compiuto compiaci- 
mento: del pari il Padre visibile di Gesù può dire con verità, 
che trova tutti i piaceri in Gesù suo Figliuolo , e più tosto 
nella sua adorabil Persona , che nelle sue divine azioni , ben- 
ché anco queste lo rendano ammirabile al Cielo ed alla Terra. 
Se un figliuolo savio e prudente è l’alk^grezza del Padre (2) ; 
qual fu mai quella di (ìiuseppe, possedendo un Figliuolo, che 
era la Sapienza medesima ? che oltre all’ essere infinitamente 
perfetto, valeva più che tutti gli uomini e gli Angioli insieme. 
E i>erù un savio interprete di questi ultimi tempi ha dato una 
ragione molto plausibile di ciò, che l’Evangelio racconta, che 
Giuseppe e Maria non compresero le parole, che Gesù loro disse, 
quando lo ritrovarono nel 'l'empio. Erano , die’ egli (3) tal- 
mente assorti nell’ allegrezza di veder Gi>sù , che la loro ani- 
ma non era capace di penetrare le sue divine parole. Ciò mo- 
stra , che Giuseppe avea trovato in Gesù l’unica sorgente dei 
suoi piaceri. 

3.“ L’unione dell’ anima di S. Giuseppe con Gesù era stret- 
tissima : imperciocché nè il peccato nè 1’ amor naturale delle 
creature , che è il primo ostacolo alla perfezione delle anime 
innocenti , s’ interponevano alla loro unione ; chè non vi è sta- 
to mai Santo tanto distaccato dalla 'l'erra , come lo Sposo di 
Maria. D’ altronde lo spirito, e il cuor di Giuseppe facevano in 
ciascun momento nuovi sforzi per attaccarsi inseparabilmente 
a quel caro Figliuolo co’ legami delia carità ; e noi possiamo 
dire con verità , che niun padre fu mai si perfettamente uni- 
to al suo figliuolo , come Giuseppe lo fu a Gesù ; impercioc- 
ché dopo aversi fatta scambici ole donazione de’ loro cuori , v i- 
veano quasi di una medesima vita, e i loro cuori riposavan l’ un 

(i) In quo mlbi bene complacui. Matt. 17. 

(a) Filius sapiens laetificat Palrcm. Prov. 

( 3 ) Ipso nimio gaudio absorpli, verba non polerant capere. Anlpn. 
Broiekuvi cxOrdin. Frane, p. 1. a. i 3 . in enar. qualuor Eraog. 
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dentro l’altro; se più tosto non vogliam dire, che la loro unio- 
ne era tanto eccellente, che Giuseppe era passato in quella |)er- 
fetta trasformazione , cui i più perfetti contemplativi possono 
aspirar in questa vita. 

Riprendiamo ora tutto il nostro ragionamento. L'anima di 
Giuseppe fu perfettamente pura ed imiocentc; e pertossi a cer- 
care tutti i suoi piaceri in Gesù Cristo, a cui era strettamente 
unita ; ella dunque godè delizie simili a quelle che i Santi 
gustano nel Cielo. Però S. Ireneo (1) assicura , che Giuseppe 
rese i suoi servigi a Gesù sempre in continua allegrezza : ed 
un Dottor (2) del secolo scorso non ha avuto diflicolta di di- 
re , che Giuseppe era morto pria del Salvatore , perchè non 
potò sostenere di vantaggio gli eccessi del contento, che gli ca- 
gionava la sua divina presenza. 

Benché i piaceri de’Santi sieno grandissimi, sono nondimeno 
sterili , e 1’ anima gustandoli in Paradiso , da quel tempo in 
poi non ne riceve di più grandi ; chè la misura del gaudio, »' 

che Iddio gli fa sentir in discoprirglisi quando entra in Cielo, 
non si accresce punto pel decorso dei secoli. Ma Giuseppe ebbe 
il vantaggio, che s’immerse nel Mondo come in un Oceano di 
delizie fecondo ; imperciocché meritò in ciascun momento di 
sua vita , che i piaceri si accrescessero con altri piaceri an- 
cora più immensi di quello, oud’ erasi la prima volta ripie- 
no. S. Giovanni (3) descrive nella sua Apocalisse un torrente 
misterioso, che dal trono di Dio si sparge per tutto il Para- 
diso, nel quale i Santi sono gloriosamente immersi per godervi 
tutta 1’ eternità una vita piena di delizie. E chi rappresenta mai 
^ueir albero che sulla riva del misterioso torrente produce frut- 
ta dodici volte l’ anno, se non Giuseppe vivente in terra? che seb- 
bene non allora sommerso in quel pelago di delizie , dove i Santi 
vivranno per tutta l’ Eternità , era però piantato alle sue spon- 
de, ed innalfiato da quelle acque salutari, per signiGcare, che 
almeno molto partecipava de’ piaceri eterni de’Santi, e ch’era 
quasi anticipatamente beato ; nel ({ualc stato non lasciava di mc- 


(1) In rolinua universa educalionc Ghristi gaudens obsequium praesli* 
tit. Irenaeus 1. 4- conira liacrcscs cnp. ^o. 

(2) Credo cum vim et copiam coclestium consolalionum, ac gaudio- 
rum diutiu» lolcrare non potuisse, et pctiit emori, ut Sanctus Simeon , 
absorptus pr.icscalia Salvatoris, Jo. Bourghesius in barai. Evang. 
pag. 76. 

( 3 ) Ex ulrj<|uc parte duminis lignum vitae afferens fructus duodecim; 
per singulus nicnscs reddens fruotnm suum. Apoc. sa. 
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ritare, producendo i frutti delle sue buone opere con tal fer- 
tilità , come sarebbe quella di un albero in terra , che dasse 
frutta in abbondanza non una ma dodici volte 1’ anno. 

E siccome il merito de’ Santi non più cresce dal momento, 
che muoiono; cosi la loro ricompensa è determinata, e i loro 
piaceri, che sono l’essenza della felicità, non possono aumen- 
tarsi. Ma perchè S, Giuseppe, mentre fu in terra, sempre visse 
nella pratica di tutte le virtù, che accrescevano il suo merito 
in ogni momento , perciò non è a maravigliarsi , se le con- 
solazioni raddoppiavansi in tutte le ore di sua vita. Di più il 
Salvatore del Mondo venuto tra noi volle accomodarsi all’ or- 
dine della natura, e manifestarsi crescendo a poco a poco (1) 
come gli altri uomini. Ei discopriva per tanto al caro suo Padre 
qualche nuovo raggio delle divine sue perfezioni a misura che 
avanzavasi in età. Un dì 1’ smallile Figliuolo dava qualche 
saggio di sapienza infinita ; altravolta farea risplendere la sua 
autorità assoluta sopra tutte le creature; e permetteva in altra 
occasione alla sua magnificenza , o alla sua prudenza , o alla 
sua misericordia di palesarsi ; e così i piaceri celesti di questo 
Padre Vergine cresceàn da momento in momento di sua vita, 
e però in questo senso la Chiesa (2) accerta , eh’ egli era più 
beato in terra, che i Santi nel Paradiso. 

Ancora: le delizie di Giuseppe in terra furono maggiori che 
non quelle de’ Beati in Cielo ; poiché de’ Beati 1’ anima sola 
è perfettamente contenta ; chò il corpo rinchiuso ne’ sepolcri, 
o al più collocato su gli Altari privo è di vita c di ogni pia- 
cere. Ma r anima di Giuseppe ebra di consolazioni spirituali 
comunicava al suo corpo una felicità speciale : e siccome il 
Precursore diè in tripudi di gioia nel vedersi il Salvatore d’ap- 
presso ; cosi tutte le volte , che Giuseppe s’accostava al Sal- 
vatore , o il Salvatore a Giuseppe , sentivasi ripieno di con- 
tentezza sopracceleste. 

Esaminiamo però questa sensibile beatitudine. La vista di 
Gesù farà un dì la beatitudine de’ nostri occhi; Giuseppe però 
ne ottenne il bramato possesso in questo Mondo; e se Cristo (3) 
chiama beati gli occhi , che il videro in terfa; qual mai sarà 
stato il piacere dì Lui, che con lume staordinario il contemplò 


(i) Jesus proficiebat sapientia, et aetaie et grada apud Deum et ho- 
mines. Lue. 2 . 

(a) Tu vivens Superis par, mira forte beatior. 

(3} Beati oculi qui videut, quae vos videtis. Lue. io. 
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sì spesso ed a suo beU'agio? Abramo (1) desiderò ardentemen- 
te di vedere il Messia, e vedutolo, non potè contenersi di non 
dare in eccessi di allegrezza: e pure il gran Patriarca non po- 
tette vederlo che di lontano tra le oscurità di tanti secoli 
futuri. Che diremo però di Giuseppe , il quale videlo sempre 
da vicino, il contemplò continuamente,- chiaramente, distinta- 
mente ed immediatamente ? quali preghiere non fece Mosè al 
Cielo , per ottener la grazia di veder Dio? e pure Iddio non 
volle mostrargli il suo volto. Ma Giuseppe rimirava ogn ora (|uel 
Volto oggetto de’ Beati , in cui solo risplende assai più di bel- 
lezza , che in tutti i Santi del Cielo. Anzi secondo un gran 
Predicatore (2), il Salvatore fu più liberale con San Giuseppe, 
che con i suoi tre Apostoli favoriti; imperciocché si trasfigurò 
non una sola volta , ma spessissimo d’ avanti a lui: non per 
confermarne la Fede , ma per premiarla. 

Il nostro. Santo , dice S. Jlario, riconobbe il mistero dell’In- 
carnazione e la maestà del Verbo nascosto nell’ utero di una 
Vergine , dai raggi risplendenti , che comparivano d’ intor- 
no a quella , e dal di lei sacrato seno portavansi a sfolgorar- 
le sul volto. Quel medesimo splendore , continua , benché im- 
percettibile alla vista di altri uomini, era nondimeno sì gran- 
de, che Giuseppe (3) non potè mirare l’ amabil Vergine , se 
non dopo il parto. Il Maestro de’ Teologi (4) , non disappro- 
va l’opinione di alcuni Padri, e specialmente di Origene (5), 
il quale spiega così le parole dell’Evangelio: Giuseppe non fermò 
i suoi occhi sul volto della Vetrine , fino a che lo splendor 
che la coronava prima del parto non iscemasse quanto era ne- 
cessario , per poterla rimirare. Or se Gesù era circondato da 
una luce sì penetrante ristretto nell’ utero materno , è molto 
probabile , die uscito alla luce avrà continuamente spiccati da 
tutto il corpo raggi luminosissimi ; per modo tale che rispetto 
a Giuseppe può dirsi, che stasse quasi in una continua trasfi- 

Q) Exultavit, ut videret dicm meum: vidit et gavisus est. Joan 8. 

(a) Cui non semel, sed saepins, ut pie creditur, se benedictus Jesns 
transSguratum in corpore glosioso ostcudit. Bernardin, de Bustis scr la . 
de Desponsat.B. M. V. 

(3) Et non cognovit eam, donec peperit Glium suum primogcnitum. 
Matt. I. 

(4) D. Tb. 3. p. qu. 28. ar. 3. Idem Iiabet in C. i. Matt. sub fin. 

(b) Quandiu Virgo Beata liabuit in suo utero Solem jusLiliae, tantus 
fulgor exibat a facie ejus, quod Joseph eam cognoscere non valebat; nec 
ejus faciem intendere poterai, donec ejus uterus evacualus fuit. Orig. in 
Cap. 1. Matt. 
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gurazionc, come la Santissima Vergine accertò, parlando altra - 
volta a S. Brigida (1). Nò solamente gli occhi, ma gli orecchi 
ancora di Giuseppe godetiero un'anticipata felicità, perchè nulla 
è si delizioso all’ udito , quanto una sola parola della divina 
bocca di (iesù; parola, che rasciuga in un istante le lagrime (2) 
degli alTlitti ; parola , che risuscita i morti (3) ; parola , che 
calma le procelle più violenti non men del mare, che de’ no- 
stri cuori (4) : parola che versa (5) un mare di consolazione 
nelle anime più desolate. Or se una parola sola di Gesù avea 
tanta dolcezza ed eflicacia per rapir il cuore de’ suoi fortunati 
uditori; qual piacere non avrà ricevuto Giuseppe in quei lun- 
ghi discorsi , in quegl’ interrotti trattenimenti col Salvatore ? 
Quante volte il gran Santo non avrà chiesto al Figliuol di Dio 
colla Sposa de’ Cantici, che gli avesse fatto udir la sua voce (6)? 
S’egli volea alleviare le pene dell’ esilio, raddolcire i trapazzi 
del viaggio , se avea bisogno di sollievo nelle fatiche , bastava 
sol che dicesse : Caro mio figlio Gesù, unica consolazione del- 
r anima mia, vi piaccia trattenermi con qualche vostro discorso. 
E come non può dubitarsi, che il Salvator avesse molta com- 
piacenza in contentarlo, cosi bisogna essere persuasi, che Giu- 
seppe fu più allettato da quella voce divina, che noi sarebbe 
stato dall’ armonia degli Angioli. 

Questi piaceri però, per quanto fossero grandi, non eran da 
paragonarsi con quei, che pruovava, deliziosissimi baci impri- 
mendo nel volto sacrato di Gesù , su quella bocca adorabile 
donde usciron tanti oracoli. L’ ainabil Figliuolo vedendo che 
r umiltà vietava a Giuseppe di chiedergli amplessi e baci, come 
insegnano S. Bernardo (7) e il dotto Gersone(8), da sè stesso 
se gli lanciava vezzosetto al collo con dolci carezze, ed ab- 
bracciandolo teneramente gli versava nel cuore riolcezze su[to- 
riori a quelle, che può la mente comprendere. E se il sollìo 
di un Dio diede altra volta la vita ad una massa di terra; quello 

(i) Viclimus lumen admirabile mulloties circumfulsissc cum. Lib. 6. 
revcl c. 58. 

(«) Noli Aere. Lue. 7. 

(3j Veni foras. Jo. ig. 

( 4 ) Ego sum. Mail. 14. 

(5) Avete. Matt. 28. 

( 6 ) Sonct vox tua in auribus meis- Cani. 9. 

(’]) Àrbitror et Joseph virum Mariae super genua frequenler illt ar- 
risisse. Bcm. sor. 43. in Cant. 

(8) Cum omnibus pueritiae gratissimac blaniiimcntis. Gers. super Ma- 
gnif. 
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di (lesìi senza dubbio fu per Giuseppe una sorgente inesausta di 
piaceri. 

Finalmente anche le braccia di Giuseppe possedettero in que- 
sto Mondo una felitùtà particolare in portar spesso il Verbo 
fatto carne. In elTetto quel peso era ugualmente leggiero (1), 
delizioso ed onorevole : e Giuseppe mai si lamentò della sua 
gravezza, ben sapendo , che i Cherubini ed i Seralini si glo- 
riati di portarlo sopra le ali. Col lembo della sua veste il Sal- 
vatore conservò la vita temporale ad una donna inferma ; ma 
questo Divin Salvatore rese infinitamente più deliziosa la t ifa 
al suo caro Padre in abbracciarlo mille volte, allorché abliaii- 
donavasi tra le sue braccia per pigliarvi il suo riposo. 

O casa di Nazaret , mille volte più fortunata di quella di 
Zaccheo, che il Salvatore riempi di benedizioni celesti ! O .stanza 
in cui abitò Giuseppe più santa de’ nostri Tabernacoli ! Diteci, 
di grazia, quante volte vedeste questo gran Santo immer.'-o in 
un Oceano di consolazioni? Ouante volte gli fu d’uopo d’in- 
terrompere il lavoro quando il euor tutto alfatto abbandonavasi 
all’ amor di Gesù , che gli era accanto ? Quante volte passò il 
tempo destinato al soimo in contemplare il Salvator giacente 
nella culla? Diteci di quei giorni beati, ne’ quali gli eccessi del 
gaudio l’obbligavano a versar torrenti di dolcissime lagrime? 
Diteci i teneri sospiri, che mandò al Cielo, allorché era tutto 
assorto ne’ piaceri celesti ; e voi almeno, o Spiriti Beati, che 
circondavate altra volta questo gran Santo, diteci che ne sapete? 

Se è certo adunque , che 1’ anima di S. Giuseppe fu ripie- 
na di lumi sopraccelesti, infiammata di amore , colma di pia- 
ceri dimorando in questa vita ; e se è vero questa essere la 
vita de’ Beati in Cielo ; non ho io ragione di dire con tutta la 
Clut*sa , che la vita interna di S. Giuseppe in terra fosse sta- 
ta simile a quella, che menano i Santi in Ciclo (2)? Si canti 
adunque ormai , si canti in tutti i Santuari con più melodia , 
che per il passato: Voi, Voi, o Giuseppe, avete goduto in (|ue- 
sto Mondo una vita non solamente simile , ma preferibile a 
quella de’ Beati m Cielo! 

Riflessione morale. 

S. Giuseppe fu Beato in questa vita. Lo saremo noi almeno 
nell’altro? Ahi disgraziati! se avendo molto patito nel tempo, 

( I ) Onus meum leve. Malt. ■ i . 

(a) Tu virens Supcris par, frucris Dee mira furie kuliur. 
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più aTessimo a patire nell’ Eternità ? CHsto (1) esortò i suoi 
Apostoli , e con essoloro tutti i fedeli a ricercar qualche bea- 
titudine in questa vita , incominciando fin da ora a gustar ciò, 
che speriamo di ottener alle fine de’ nostri giorni. S. Bernar- 
do (2) accerta, che colui, che non è in qualche modo Beato 
prima di morire, noi sarà mai dopo morte, e bisogna , dice 
egli, vivere ora in una specie di Paradiso terrestre , per es- 
sere un dì ricevuti nel Paradiso celeste. Se la vostra anima 
non si solleva spesso verso il Cielo per conversar co’ Beati, se 
voi non cominciate a vivere com’ essi vivono , procurando di 
menar una vita , che dopo i lumi della Grazia altro non bra- 
mi , che gli ardori della carità od i piaceri dello spirito ; 
voi non possederete giammai nell’ Eternità i lumi , l’ amore 
e le delizie de’ Santi. L’ Apostolo (3) parla di quella vita bea- 
ta |)er anticipazione ; di quella vita non conosciuta da’ monda- 
ni , le cui azioni sempre sante , si ruban a’ medesimi nostri 
sensi esterni ; dì quella vita , di cui noi dobbiamo più stimar 
la mìnima consolazione , che tutti i piaceri del Mondo. Que- 
sta vita, dice 1’ Apostolo , è nascosta : Iddio solo n’ è testimo- 
ne , e sicxome Egli n’ è il sostegno c la ricompensa , così 
noi dobbiamo essere nel medesimo tempo ben persuasi, che se 
non possediam questa vita in terra, invano spereremo la vita 
eterna. Le nostre anime , benché rinchiuse in corpi mortali , 
sono nondimeno incapaci di contentarsi di un bene creato: ed 
è certo, che Dio è pronto dal canto suo a soddisfare anche in 
questo Mondo a tutti i nostri giusti desideri , ed a farsi cono- 
scere , amare e gustare per quanto comporta la nostra ca- 
pacità. 



(i) Haec esl vita aelcrna.ulcognoscant le solum Deum veruni Jo. 17 . 
(a) Si Paradisum (crrenum denuo nobis reddendum non speramus , 
quomodo Regnum Cocloruoi sperabimus ? Ser. i. in' Nat. Domini. 
(3) Vita vestra ascondita est cum Cbristo in Deo. Ad Colos. 3. 
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DISCORSO VI. 

DELLA GIUSTIZIA DI S. GIUSEPPE 


Iddio solo può farci conoscere l' eroiche virtù de’ Santi: pe- 
rocché solo può fissar i suoi occhi nel fondo del loro cuore, 
dove sono ascose. Gli uomini non sanno ciò, che vi ha di più 
considerabile nella vita delle persone dabbene ; talmente che , 
per far gli elogi di quel poco , che ne sanno , sono costretti 
a comporre lunghi discorsi: ma Iddio rappresenta in un trat- 
to quanta hanno di lodevole. Noi troviamo nell’ Evangelio un 
maraviglioso panegirico di S. Giuseppe in'sole due o tre pa- 
role : Giuseppe fu giusto (1). Ciò basta, dice S. Crisostomo (2), 
per far comprendere, quanto vi era di più eccellente nella per- 
sona di S. Giuseppe; perchè Egli fu perfettamente giusto , ma 
di quella giustizia, che è speranza c carità ; di quella giusti- 
zia , che è prudente , umile , paziente, misericordiosa: di quel- 
la giustizia , che fa gli uomini temperati , animosi , casti, so- 
bri e costanti ; e secondo S. Girolamo (3) , lo Spirito San- 

(1) Joseph antem vir ejus cum esset justns. Matth. 1. 

( 2 ) Juslum hio in ornai virtute dicitesse perfectum. Chrjs. hom. 4* 
in &ip. I. Matt. 

(3) Joseph Tocari justum attendile proplcr ooiniunr virtnium perfe- 
ctam possessionem : in huac locum Matth. Joseph aulem Vir ejus cuoi 
esset justns. 
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lo chiama S. Giuseppe uomo giusto per farci comprendere , 
che Egli in elTetto ha posseduto Uitte le virtù. 

Non è senza ragione , che 1’ Evangelista pria di parlar di 
S. Giuseppe (h'scrhe a lungo la sua genealogia. Egli pretende, 
secondo S. Pier Giisologo , Rupcrto Abate ed altri , con far 
menzione di tanti gran Re e Patriarchi , d’ insinuarci che S. 
Giuseppe avea raccolto in sè stesso tutte le virtù, jkt esser uo- 
mo ripieno dello spirito di tutti i giusti. S. Paolo insegna , 
che nella Carità presso che tutte le virtù si racchiudono ; e 
la Giustizia pel sentimento dei nostri Dottori (l) , è sovente 
presa per una virtù , che abbraccia tutte le altre. E poiché 
ciascuno di (piesti due eccellenti ornanrenti della nostra ani- 
ma , secondo la più sana Teologia , comprendo tutte le i>erfe- 
zioni divine ; e d’ altronde noi facciamo in compendio un pa- 
negirico di una persona , pubblicando , che ella ha posseduto 
tutte le virtù ; cosi lo Spirito Santo accertandoci , che S. Giu- 
seppe ò stato perfettamente giusto , ha detto in una sola pa- 
rola quanto vi è di grande nel Santo. 

E poiché il nome di Giusto , di cui lo Spirito Santo si ser- 
vì nel Vecchio (2) e nel Nuovo [3) Testamento per rappre- 
sentare in compendio tutte le perfezioni infinite dello stesso Ge- 
sù , comprende nella sua significazione le più rare virtù del 
nostro Santo ; così giudico a proposito di spiegarlo hi questo 
discorso, mostrando secondo Alberto Magno (4) che S. Giu- 
seppe fu un uomo veramente giusto ; dacché Egli soddisfece a 
tutti i doveri particolari, e generali della giustizia: 1." verso 
Dio ; 2." verso il prossimo; 3.° verso sé stesso (4]. Queste sono 
le tre verità, che stabilirò nelle tre parti di questo discorso. 

PARTE PREMA 

S. Giuseppe fu per fellamente giusto rispetto a Dio. 

L’indipendenza di Dio e l’autorità suprema, ch’egli ha sopra 
tutte le creature, è una delle. sue perfezioni infinite, che più 
d’ ogni altra dobbiamo onorare ; e ciò non può tarsi in altro 

(i) Esl altera justitia geiieralis , quae ex cuiiclis omniiio perlicilur. 
Cbry.s. Iiom. 4- in Gap. i. Alattli. 

(li) l\ul)e> pluant Justum. Isa. 4'E 

(3} Praeiiuuliabant de adventu Jusli. Ad. 7 . 

(4) Quantum ad se ipsum , olquaiitum ad proximum, et quanlum ad 
Deum sublimalus fuit virtutum augumcalatluue. Albert. Iract. super 
Missusest. q. a3. in fine. 
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modo, che eseguendo fedelmente i suoi comandi. È questa la 
nostra obbligazione più essenziale rispetto a Dio ; e questo ò 
il dovere, benché comune, a cui S. Giuseppe ha soddisfatto. 
La Sacra Scrittura racconta molte azioni eroiche della sua ub- 
bidienza , sia che Dio gli comandasse immediatamente parlan- 
dogli al cuore, sia che gli parlasse per mezzo di Angioli, sia che 
manifestasse i suoi voleri per mezzo di qualche Potenza Ecqle- 
siastica o Secolare, sia infine che gli spiegasse i suoi ordini con 
la lettura de’ libri della legge. Non sarà facile per verità metter 
in chiaro tante illustri pruove della sua sommissione ; e però 
io non mi attacco, che ad una sola delle sue azioni per per- 
suaderci, ch’egli collocò in grado sì alto questa virtù, che fu 
di ammirazione agli uomini ed agli Angioli , e fu di sommo 
gradimento a Dio. 

Rammentate, vi prego, ciò che S. Matteo (1) scrisse nel suo 
Evangelio : un Angelo del Signore appan e in sogno a Giuseppe 
e gli disse : Levati su, prendi il Bambino Gesù e la sua Ma- 
dre, fuggi in Egitto, ed ivi dimora fino a nuovo mio ordine, 
perchè Erode va in cerca del Fanciullo per ucciderlo. Giuseppe 
levatosi prese (ìesù e la Madre , e nel buio della notte s' in- 
caminò j>er 1’ Egitto , dove dimorò fino alla morte di Erodo, 
fc questo un de' più rari e più stupendi miracoli di ubbidic'iiza, 
che^sia accaduto da che Dio ha creato il Mondo. Impercioc- 
ché , per rendere questa virtù ammirabile , bisogna , che tre 
cose insieme vi concorrano : 1’ una riguardi il capo che co- 
manda ; r altra 1’ azione che è ordinata ; la terza il soggetta 
che ubbidisce. Allor quando chi governa intima i suoi ordini 
con un modo , che sembri nulla aver di dolcezza : quando la 
cosa , che si prescrive , è per sé stessa difllcile ; e l’ inferiore 
nondimeno la esegue con quella prontezza, integrità e sommes- 
siono di spirito , che gli è possibile ; certamente questa è la 
pili perfetta ubbidienza che possiamo immaginarci. Or se con- 
sideriamo le sopra acceimate parole dell’ Evangelio , confesse- 
remo, che contengono caratteri di ubbidienza la più eccellente 
che possa desiderarsi in un Santo. 

Primieramente S. Girolamo (2) ha notato, spiegando l’Evan- 
gelio , che Dio si contenta d’ inviare un Angelo a Giusej)|)e 
senza fargli sapere la sua volontà , facendosi intender egli im'- 
d'-simo con rivelazione immeiliata , come poteva, e come avca 

fatto tante altre volte con altri Santi del Vecchio Testamento. 

« 

(i) Gap. 2. 

(a) la cap. a. Malt. 
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Dì sorta che non si può meglio soddisfar alla domanda del Beato 
Alberto Magno (1) , cioè, percliè Dio da sè stesso non rivelò a 
S. Giuseppe la sua volontà, se non col dire che volea metter 
Giuseppe in una bella occasione di far comparire la sua ub- 
bidienza. È necessario ancora fare un' altra ridessioue. Allor 
quando Iddio si è servito degli Angioli per intimare qualche 
ordine agli uomini, lia voluto ordinariamente, che si presen- 
tassero loro risplendenti di maestoso splendore, e prendessero 
un corpo , eil quale potesse incatenare il loro cuore ed insie- 
menicnte all ttare i loro occhi ; aflìnchò quella esteriore maestà 
unita alla forza de’lumi soprannaturali, ispirasse loro la doci- 
lità e li inducesse a sottomettersi con più divozione all’ auto- 
rità divina. Un tal modo appunto usò Dio con Abramo , con 
Mosè, con Sansone, con Daniele, e con molti altri dell’ antica 
e nuova Legge. Zaccaria, dice il Beato Alberto Magno (2), fu 
onorato della vista sensibile di una di quelle beate intelligenze ; 
ma il Messaggiero celeste, che intima gli ordini di Dio a S. Giu- 
seppe , manifestasi solamente al suo spirito ; così Giuseppe fu 
privo di quel piacere, che dolcemente avrebbe rinvigorito i suoi 
sensi con quella bellezza, che dall’ interna natura degli Angioli 
risplende sui loro corpi : piacere che altravolta servì di po- 
tente soccorso all’ ubbidienza di altri Santi ; la quale però può 
dirsi meno maravigliosa di quella del nostro Santo. Questa è 
osservazione del sottilissimo ingegno dell’ Angelo delle Scliole. 
Egli confessa, che le apparizioni esterne raddolciscono la diffi- 
coltà , che abbiamo a creder ciò che ci è rivelato , o ad ub- 
bidire quanto ci vien comandato ; ed in oltre accerta (3) con 
S. Crisostomo, che la Vergine ebbe bisogno di tutto lo splen- 
dore di un’ apparizione sensibile per la grandezza del Misterio, 
che r Angelo avea a proporle. Adunque è. evidente , che Dio 
facendo conoscere la sua volontà a Giuseppe con un modo meno 
onorevole é meno grato che a molti altri Santi volle far prove 
straordinarie della sua ubbidienza. 

Secondariamente Iddio fei e intimare a Giuseppe i suoi ordini 
mentre dormiva, e non fu l’Angelo, ma l’ubbidienza sua, che 
lo svegliò. Non è a dubitarsi , che se 1’ ambasciadore celeste 
gli avesse parlato fuori del sonno, ^li avrebbe ubbidito con lui- 

(i) Videlur, quod perse ipsum apparere dcbuil Dominus. Albert. 
Magli, ili Cap. 1 . Àlatt. 

(3) In Cap. I. Mail. 

( 3 ) Quia magnani valde accipiebat revelationem ab Angelo, egebat 
ante tanta rei eventum revelatione solenuii. 3. p. q. 3o. o 3 in Cop. i. 
Matt. 
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nor pena. Fu però che l’Angelo (1), prima d’ intimar a Pietro 
nella prigioner i comandi del Cielo , con istraordinario favore 
lo scosse dal sonno. Adunque se la rivelazione a Giuseppe fosso 
stata fatta , quando la sua libertà non era sospesa , si che a- 
vesse potuto esaminare, consultare e deliberare, per oprar di- 
poi con lumi più chiari; per verità questo Santo non sarebbe 
stato più sicuro , ma almeno avrebbe avuto maggior consola- 
zione in sottomettere il suo spirito, e si sarebbe perciò appli- 
cato all’ esecuzione degli ordini del Cielo con più dolcezza e 
faciltà. Le verità divine , che abbiamo ricevute da’ Profeti e 
dagli Apostoli , hanno qualche oscurità : ma il discorso , che 
dall’ Angelo si fa a Giuseppe , ^Itre all' oscurità ordinaria , è 
inviluppato da dense tenebre , nelle quali lo spirito si ritrova 
in mezzo al sonno ; e se è necessario, che ancor vegliando fa- 
cessimo degli sforzi, e ci sollevassimo sopra- di noi medesimi per 
credere ciò che la Sacra Scrittura c’ insegna , bisognò , che 
S. Giuseppe dormendo facesse a sè stesso assai ma^ior vio- 
lenza, per ascoltare, credere e ubbidir perfettamente. Uno degli 
amici del Profeta Giobbe (2) conobbe questa verità per espe- 
rienza , poiché accerta , che da rivelazione avuta in sogno , lo 
spaventò a segno (3) che con difficoltà conobbe la voce di Dio; 
e di molta applicazione ebbe bisogno, per comprender ciò, che 
comandato gli fu in modo oscuro. 

In terzo luogo l’Angelo, al sentimento d’ un savio Dottore (4), 
si esprime in questa occc^sione in una maniera, che sembra 
troppo imperiosa. Prendi il Bambino e sua Madre , e fug- 
gi in Egitto', ed ivi dimora sin' a nuovo mio ordine. Bisogna 
anche notare con S. Pier Crisologo (5), che quell’ Angelo, che 
a Giuseppe imp^ ordLni sì precisi , non li raddolcì con qual- 
che parola ofiìciosa, nè con alcuna offerta obbligante; anzi, ca- 
gionandogli un gran timore , nè pur degnollo di una parola , 
per assicurarlo. Qualche mese prima lo aveva esortato a nulla 
temere (6) , quando elTettivamente non n’ avea motivo ; ed ora, 
che ha non poco a temere , e lo vede sopraffatto da stupore, 
non cura di consolarlo. Perchè non parlò l’Angelo come a Ge- 

(i) Percussoque laterc Peiri excitavit eam. Act. la. • 

( 3 ) In horrore vìsionis noctumae. Job. 4* 

(3) Ad me dictum est verbum absconditum , et quasi furtive suseepit 
auris Dica vcuas susurri ejus. Ibidem. 

(4) Formula praecisa et imperiosa. Jo. Bourghesius in Harmod. 
Evang. pag. ii8, 

(5) Revercntiùs diceret, vade in ^gjptum. Clirysol. scr. i3i. 

(6) Noli timcrc accipcrc Mariam conjugem tuam. Mail. 1 . 
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deoiic (1) , 0 a Daniele (2)? Porrliè non pii oITcrsc qualche 
R'rvigio come a Tobia (3) ? Perché nè meii si degnò chia- 
marlo per nome 7 Sapea forse , eh’ Egli era figliuolo di Da- 
vide , nè era passato molto tempo , da che 1’ aveva onorato con 
questo [titolo , dovutogli per giustizia , come vuole lluperto 
Abate (i). Perchè non gli disse almeno: Prendi il FUjliuol del- 
l’ Eterno Padre o purè Gesù vero Messia e fuggi in Egitto? 
perchè volle servirsi dei termini dello Spirito Celeste , che 
oscurando in qualche modo la gloria del Figliuolo di Dio , fan- 
no maggiormente risplendere l’ ubbidienza di Giuseppe. 

Ih (piarto luogo , allor quando Iddio volle castigar David- 
de (5) , gli diè la scelta di diverse pene, perchè trionfasse la 
sua niist'i'icordia nel tempo sfc>sso , in cui esercitava la giu- 
stizia. Piacendo ora a Dio di esercitare la pazienza di un in- 
nocente, non gli lascia libera la scelta del luogo deH'esilio, giac- 
ché volendo, che l’ ubbidienza di Giuseppe fosse eroica , lo pri- 
va di qiu>sta naturai soddisfazione , che uomo sperimen- 
ta nell' uso della propria libertà. Giuseppe adunque ritrovasi 
in necessità di salvarsi appresso idolatri ; e. non per inclina- 
zione, dice S. Pier Crisologo (6) , ma per obbligo s’ impegna 
a faie questo viaggio. E pure bisogna confessare, die questa 
determinazione del luogo , ove ha ordine di conferirsi, non rie- 
sce a Giuseppe tanto dura, quanto la indeterminazione del tem- 
po, che deve dimorar in Egitto, come c’insegna il Santo Vesco- 
vo di Ginev ra (7); imperciocché gli ordina l’Angelo (8) di tralte- 
nervisi fin’ a nuovo suo avviso. E perchè nascondere a Giusep- 
pe la durata del suo i^silio? Perchè non potesse prender le mi- 
sure per provvevlore a’ bisogni di sua famiglia, e con minore 
pena sopjiortare gl’incommodi del suo esilio. Nabuccodonosor , 
lienchò empio , seppe che per sette anni doveva vivere nella 
foresta fuori del suo palazzo reale. Faraone , benché pagano, 
conobbe, che per sette anni doveva la sterilità aUligere il suo 

(i) Dominus Iccum virorum fortissime. Jud. 6 . 

(а) Daniel vir dcsidcriorum. Dan. i. 

(3) Ego ducam, et reducam enm ad te. Tob. 5. i, 

(4) llaec nominatio mogoiCca propria est Ueali Joseph, 1!b. in 4. Eran, 
cap. 6 . 

(5) Trium libi dalur optio , clige unum, quod volucrls. Lib. i. Rcg. 
C. < 4 * 

( б ) Mandatur foga, non profectio; imponitur ncccssitas, non voluntas 
Cbrjsol. ser. i5o. 

( 7 ) Enireticn. 19 . 

(S) Eslo ibi, usquo dam dicam libi. Mail. 3 . 
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regno. E perchè non si concede a Giuseppe ciò , che non si 
negò agli empi ed idolatri ? Perchè , secondo il sentimento di 
Alberto Magno (1) l’Angelo volle comandare a Giuseppe in un 
modo che rendesse la sua ubbidienza ammirabile, mostrando di 
esser pronto a tutto, ed intieramente sagrificarsi al divin volere. 

In quinto luogo, noi lediamo nella sacra Scrittura, che Id- 
dio in far comandi, la esecuzione dei quali pareva diflicile , 
prometteva grandi ricompenso (2) : e S. Ambrogio (3) osser- 
vò, che quando ordinò Dio ad Abramo di uscir dal suo paese na- 
tio per intraprender lunghi pellegrinaggi , gli fece nell’ istesso 
tempo magnifiche pronrfesse. Nulla però si promette a Giusep- 
pe in comandarglisi di uscir dal suo paese in esilio, lo noti 
maraviglio, che non gli si faccia sperare qualche temperai ricom- 
jiensa (4) : imperciocché tutt’ i beni della Terra non poteano 
lusingare un’ anima si grande , come quella dello Sposo di Ma- 
ria : ma perchè almeno non prometterglisi l’ abbondanza delt- 
le grazie celesti , ed i doni soprannaturali , che Iddio suol ver- 
sare nel cuore dei suoi amici, o per risvegliare il loro corag- 
gio, o per dimostrar il gradimento dei loro servigi ? Ah 1 sì, 
che l’ Angelo ben vedea , niun bisogno aver Giuseppe di tutte 
quelle promesse , che ordinariamente sogliono servir di soste- 
gno alla nostra debolezza : sapeva , che questo incomparalul 
Santo, facendo la volontà di Dio in terra, cometa fanno gli 
Angioli in Cielo, non desiderava altro , ubbidendo, che dar à 
Dio quel piacere , eh’ £i pruova nel vederci perfettamente pron- 
ti a suoi comandi. 

Finalmente è certo che per scemare la pena dell’ ubbidien- 
za negl' inferiori si ricorre qualche volta alla necessità del co- 
mando : si rappresenta loro, che l’amore del bene pubblico è 
r unica cagione degli ordini ; che non si comanda a capriccio 
e per passione ; che finalmente bisogna ubbidire , perchè così 
ricliicde la giustizia. È certo ancora però (5) , che talvolta 

(i) Nec causa est enr Angelus ncsciat, quamdla morari in Algyplò 
debeat; sed ideo est, quia Joseph devotum, et ad omnia paralum elfccc* 
rat. Àlb. Magn. in Gap. a. Matt. 

(a) Faciam te ingcnlemmagnam, et bencdicam libi. Gen. i3. 

(3) Sicut coacervanda fucrant praccepta , ne quid latcrci ; ila cliaiu 
proponcnda pracmia, ne forte dcspcraret. Ambros. I. de Abram cap. 3, 

(4) Longc majoris ubedicntiac tcrvorc Joseph maadatiim cxcquitur , 
quam Abram: nam nulla bonorum cxpcctata promissione a Dco egredi- 
tur. Chrjslopliorus Sanctolis Augustinianus in Gap. i, Matt. 

(5) DiUìeultatis gravioris gravior ansa prorumpit. Anton. Pcroz. F- 
piscop. l'rgcllcnsis in Gap. a. Muti. 
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se la ragione', di cui taluno si serre per comandare , non è 
capace di soddisfare T animo dell’ ubbidiente , serve solo ad ec> 
ciùiTe nuove turbolenze , in vece di calmar quelle , che la cor- 
rotta natura vi area fatto nascere. Adunque dopo che l’Ange- 

10 avea detto altravolta a Giuseppe che qUcl Pargoletto dovea 
salvar tutto il Mondo: che era Figliuolo dell’Altissimo : che 
tutte le cose gli eran possibili : che non solamente il Cielo 
arcagli reso omaggio per mezzo delle Intelligenze beàte , ma 
la Terra ancora con farlo adorar da Sovrani ; pare a Giusep- 
pe incredibile , eh’ Ei avesse bisogno di fuggir l’ ira di un uo- 
mo mortale , come se non potesse deluderne gli sforzi in mil- 
le modi più facili c meno Vergognosi. Ma Giuseppe, continua 

11 Crisostomo (1], sebbene avrebl^ inteso minor pena ad ub- 
bidire , se r An^lo non gli avesse proposto il motivo , per 
cui I’ inviava nell’Egitto dovendo allora superare una sola 
difticoltà , ora deve superarne due ; la prima di ubbidienza 
severa , la seconda di sommissione cieca ad una ragione , che 
sembra impercettibile ad ogni spirito creato. Bisogna soggiun- 
gerò , che l’Angelo sollecita Giuseppe in un modo straordina- 
rio ; appena gli dà tempo di destarsi , e può dirsi , come no- 
ta un savio Interprete (2) , eh’ ci pretenda , che questo gran 
Santo sia pronto a fuggire , come se fosse im puro spirito. Se 
gli fosse stato dato almeno alcun poco di tempo , sia per trat- 
tare colla sua Sposa gli espedienti per ubbidire a Dio , senza 
dar apprensione agli uomini con quella precipitosa fuga ; sia 
per disporre a bell’ agio il bisognevole per sì lungo e peri- 
coloso viaggio ; sia finalmente per consultar con persona con- 
fidente, sopra i sentieri più sicuri verso l’ Egitto ; non è da 
dubitare , che il conumdo sarebbe riuscito assai più dolce. Ma 
il Messaggiero celeste non dà a Giuseppe tanto tempo ; e con 
la fretta del comando pretende , che noi ammiriamo e lodia- 
mo un’ ubbidienza esatta e perfetta. Basta ora , dopo aver toc- 
cate le circostanze del comando fatto al Santo, considerarne 
le diOlcoltà per formare una giusta idea del carattere di sua 
ubbidienza. 

Per primo si costrmge a far un viaggio non men lungo, che 
incommodo e pericoloso. Per. secondo il termine è una specie di 
esilio. Per terzo , in questo viaggio e in questo esilio egli ha 

fi) Sed borum niliil prorsua opponit. Cbrjsost. Boni. i. de Tnnoc. 

(9) Hic espeadendum occurrit , quaro Angelus non anb: aliquot dies, 
quam fugere debebat Joseph, iodicaverlt. Ilessclius doctor Lovaniensis 
in Gap. s. Malt. 
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gran motivo di tomere , non solo per sè , ma per la libertà, 
e per la vita ancora di Gesìi e di Maria. Non dirò il dolore, 
che poteva avere di abbandonar la sua patria in segreto e di 
notte : non dirò dei sospetti che potevano nascere sul suo con- 
to , allora quando vedrebbesi la sua casa vuota ed I^li 
fuggito, senz’ aver comunicato a persona alcuna il suo disegno. 
Dirò solo che egli parti dal suo paese , come Abramo (1) 
senza saper dove andare, perchè il Cielo non aveagli indicato 
luogo particolare dell'Egitto dove portarsi, nè il sentiero a 
tenere in un viaggio , che non solamente era pieno di peri- 
coli , ma si lut^o da non poterlo essi compiere in meno di 
due mesi di cammino, come insegna S. Bonaventura (2). Id- 
dio non fe comparir a Giuseppe la risplendente colonna , che 
miracolosamente condusse il popolo ebreo alla Terra promessa: 
non inviogli l’ Arcangelo Raffaello , come al giovine Tobia ; 
non lo provvide di stella , che gli fosse guida e giorno e not- 
te , come a’ Re Magi. È vero, come riflette Eutimie (3) ed 
altri, ch’ei non avea bisogno di guida , poiché seco portava 
chi tutto sa : e non conveniva , che un Angelo regolasse il cam- 
mino ad un viandante , che in braccio portava l' Angelo del 
gran Consiglio; ma noi più tosto vogliam credere, che Iddio 
accrescesse la pena al Santo , sol per darci una più alta idea 
della sua ubbidienza. , 

Consideriamo per tanto col dotto Gersone (4) , come il ti- 
mor degli accidenti noiosi lo sopraffacesse quasi ad Ogn’ ora: 
quante volte i divini Viandanti soffrirono i rigori del freddo: 
quante volte i’ calori di arene cocenti e gli ardori vlel «ole : 
quante volte la fame , la sete e la lun^zza delle giornate 
gli rese esausti di forze 1 Quanti giorni interi e quante notti 
vissero senza conforto , e senz’ alloggio 1 d’ onde viene , che 
r ingegnoso S. Pier Crisologo (3) accerta , che il viaggio fatto 
da Gesù fu si penoso , che il Cielo lo seppe prima die la Ter- 

(i) Ncsciens qno irei, ad Hebr. II. _ . , • j- 

(s) Dicitur quod ad iter cursoris sunt duodccim , aut qnÌBdecim die* 
tae : Ipro ii* aulem , forte fuit iter duofum mensium. In Opusc. de Me- 
ditai. vitae Cliristi. 

(S) Angelus non promisit comllem se foce itineris . insmnans , quod 
magnum haberet vitae comitem, pula Pnerum. Eutbyu. Incap. a. 

(4) Ob ! quotics latro , quolies sitis , algor et arder alque fanics 
potuil inopes velare Viantes? Gers. in losepbina distinct. i. 

(5) Ut videatuc Cocluin timor ante lenuisso , qaam terram. Serm. 

i5i. 
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ra: gli Angioli medosirtii rimasero atloniti al vedere il Salva- 
tore tra tanti travagli. Clii può ora dubitare , che tutti i pa- 
timenti, a cui Giuseppe generosamente si ofTerì, mettendosi in 
viaedo , non rendessero la sua ubbidienza ugualmente rara c 
perfetta ? 

In secondo luogo il melesimo Arcivescovo di Ravenna ri- 
flette (1) , che r Angelo non disse a Giusi’ppe fa in Egitto , 
ma fuggi in Egitto. Questo viaggio del nostro Santo fu dun- 
que un bando intimatogli, e bisc^na dire con S. Crisostomo (2), 
eh’ Egli si persuase in uscir dal suo paese di andare esiliato. 
Or tutto il Mondo sa , che l’ esilio è sempre accompt^nato da 
molti patimenti , il die ha dato occasione al savio Abate di 
Gorbia (3) di chiamare la fuga di Giuseppe un affare d’ infi- 
nita umiltà pel nostro Santo. Nè 1’ amor naturale che i giu- 
dei teneano al paese loro natio , fino a considerare 1’ assen- 
za dal loro paese per un male quasi pt^ior della morte, se- 
condo che Tacito (4) ebbe a dire^ gli fu di ostacolo alcuno; 
dappoiché egli in questa occasione generosamente trionfò di 
tutti gli attacchi , che aveva alla Giudea , essendo stato sem- 
pre il suo maggior desiderio di ubbidire perfettamente alla vo- 
lontà del suo Dio, come rivelò ^(S) la Santissima Vergine a 
S. Brigida. 

In terzo luogo la gran difficoltà, che presentavasi a S. Giu- 
seppe, e che pareva un ostacolo insuperabile alla sua ubbidien- 
za, nasceva dal riflettere , che andava a gittarsi in Egitto in 
seno di infiniti pericoli certo maggiori di quello , che preten- 
deva evitare, esponendo la vita di Gesù e di Maria a mille ti- 
ranni, per liberarla dallo sdegno di un solo Erode. Egli ben 
sapeva, che gli Egizi eran gente barbara, intesi a superstizio- 
ni, adoratori di Deità ridicole e nemici giurati de’ giudei, per- 
chè ricordevoli delle calamità sofferte a tempo di Mosè; e ciò, 
ch’è più forte, saiìcva che Iddio (G) avea proibito espressamente 
a tutti i giudei di non mai più ritornare in ^itto. In oltre 
S. Giuseppe non ne intendeva l’idioma, nè avea pratica alcuna 

(i)Mandatnr fugd , non prefectlo. Chrysol. Scria. iSo. 

<a) fili exulum moro fugiunt. llom. 8. in Mail. 

(3) Olii quam inauditum ountiumct profundum bumilitalis negotium. 
Pasciiasius Hatbcrt. Ab. Corbicns. 

(4) Si Jodaci Iransferro sedes cogcrcnlur, major vilac mctus, quam 
morlis. Tacitus. lib, ai. Ann. 

(3) Totum dcsidcrium Joseph fuil obedire volunlati Dei. L. 8. Re- 
vcl. c. 59 . 

(6) Deut. 17. 
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del paese i cui abitanti erano estremamente avari ed interes- 
sati: c |)crò comunque si facesse da -lui quel viaggio con tutta 
la circospezione e cautela possibile, era certo dt non incontrare 
neU’Èiitto, che disprezzi eii afl'ronti, con pencolo di c^rc latto 
schiavo con la santa Famiglia, o più tosto, che qualche zelante 
idolatra li avesse crudelmente immolati alle sue lularoi divini- 
tà. L’amore gli rappresentava alla fantasia ogni momento 1 1- 
dolatria armata contro di loro, c richiamava alla sua memo- 
ria i suoi antenati presso gli egizi. Quindi atterrito dalla spa- 
ventevole idea degli antichi Faraoni , e ben consapevole della 
loro durezza, non vedea che ferri catene, spade e fiamme, cJic 
minacciavan la vita a Gesù e Maria^ che egli preferiva alla sua: 
c sebbene dotato di un cuore cosi ricolmo di santo amore, clic 
avrebbe volentieri sparso il suo sangue fino all’ ultima goccwia, 
per assicurar da ogni benché niuno pericolo , (lesu e a cr 
gine, pure mette a risico la loro vita; ed io son certo clic Uio 
ricevè maggior piacere di vedere entrar Giuseppe in ligit o, opo 
aver sacrificato tntt’ i suoi sentimenti , di quello, che ei nc<> 
vette, allor quando ne uscirono gl’israeliti, dopo aver sagriucato 
alla sua giustizia tutt’i primogeniti degli egizi. 

E se paragonar vogliamo rubbidieiiza di Abramo, al'orchc 
riverente si portava a sacrificare il suo figliuolo con la luga 
di Giuseppe in Egitto, dovrem confessare non esservi mn stato 
«omo, che abbia fatto trionfare con tutte pompa l «bbidiuiza 
come Giuseppe. Imperciocché Abramo altro non teme, che a 
morte d’ Isacco ; Giuseppe deve temere non solo per ^ ^ 

anche per la vita di Gesù c di Maria, amate da lui P*u della 
sua. Abramo ha almeno la consolazione, die Isacco sa r a sa- 
crificato al vero Dio; ma Giuseppe teme *1' 
vino Gesù sacrificato a divinità immaginane; Abramo ama mo l o 
W,o , perché è la speranza della sua casa; 
quanto incomparabilmente ama più Gesù, iK^rche e U o, 

k speranza dilla sua vita , e di tutti gl. uomini. -Agg 

che d tormento di quell’ antico Iktr.arca non duro, che ^ 

che ora ; ma quel di Giuseppe lo fa gemere pet pm a'\" » 
però se Abramo non 

sudditi, che dopo aver dato pruovc si chiare di f” 

za • Giuseppe , avendo eseguito un ordine inrinitamente dif- 
ficile , meritò senza dubbio di governarla prima Ivamtgliade 
Mondo. Se una verginità feconda bisognava , ^^imdo iK ca- 
tiinento de’ Padri, che concepisse e ^ 

una ubbidienza si miracolosa , come quella di ’ ‘ 

veva aver qualche autoiita, questa non poteva essere, - che pu 
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comandare a Dio medesimo. Vediamo ora iti qoal modo ubbi- 
disse Giuseppe , e riflettiamo sopra tre circostanze considera- 
bili , che nota il Sacro Evangelio , affinchè nulla manchi per 
formare l’ idea di un' idtbidienza tanto eccellente, che un de'no- 
stri Dottori (1) chiamò Capo di Opera dello Spirito Santo. 

l.° Giuseppe ubbidisce con prontezza stupenda, come nota 
S. Matteo, cM si levò subito e partì l’istessa notte. Il Beato 
Alberto Magno (2) crede impossibile trovarsi prontezza si- 
mile di corpo e di spirito a quella del nostro Santo ; poiché 
ei si mette in cammino senza visitare alcuno , senza pensar a 
provvedimento per sì lungo viaggio, senza nè pur consultarsi 
con r Angelo intorno al sentiero, che dovea tenere; e sebbene 
il comando fosse di fuggir in Egitto, non già di mettersi in cam- 
mino a mezza notte, come dottamente osservò il Cardinal Gae- 
tano (3) ne' suoi Commentari sopra 1’ Evangelio, pure GiusepM 
animato da quella santa prontezza, e da quella fervente agilità, 
che è lino de’ piu belli ornamenti dell'ubbidienza, giudica, che 
quella gran luce (4) , che tra le braccia porta , volendo com- 
parir fra le tenebre , non può differir un sol momento la sua 
partenza. L' Angelo stesso era tanto persuaso della virtù del 
nostro Santo, che non temè d’ intimargli nel colmo del sonno 
gli ordini del Cielo ; sicuro , dice Alberto Magno (5), eh' Ei 
gli eseguirebbe prontamente, e che la sua ubbidienza riuscirebbe 
incomparabilmente a Dio più grata , che quella di molti altri 
grandi Personali. 

In effetto fu necessario per obbligare Lot (6) ad uscire di So- 
doma che gli Angioli il traessero fuori a viva forza: ma Giu- 
seppe parte dalla sua patria al primo cenno dell’ Angelo senza 
deliberare e consultare, senza differire almen lino all’ alba del 
giorno la sua partenza. Tempeste e naufragi vi vollero per 
obbligare il Profeta Giona ad incamminarsi per Ninive; ma una 
sola parola bastò per indurre Giuseppe ad intraprender subito 
un viaggio lunghissimo e pericoloso. £ lo stesso Mosè , quel 

(i) Quae obedientia certe fuit opus Divini Spiritus. Clandius Guil> 
liaudos in Cap. io. Mail. 

_ (a) Simut corpore et mente consurgens tota velocitate et devo* 
liooe. Afb. Mago, in Gap. a. Matt. 

( 3 ) In cap. a. Matt. 

( 4 ) Lux in tenebria lucei. Jo. i . 

(5) Quia facilis crat fide! , et promptae obedientiae , levi ilhimina- 
tione , utpote in somnis indiguit. Alb. Magn. q. 1 1. in Misaus est. 

(6) Cogebant eujn Angeli, apprebenderunt manum cjua, duxeruut* 
que eum , et poaucrunt extra civitatem. Gcn. 19, 
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grande amico del Signore, non seppe risolversi,' che dopo rei- 
terati ordini ad entrar in Egitto (1); c pur dovea andarvi non 
come fiiggitivo ma come conquistatore : ove al contrario Giu- 
seppe parte al primo cenno per rifugiarvisi non come conqui- ' 
statore ma come fuggitivo. 

2.° Giuseppe ubbidì perfettamente , perchè ben sapeva ciò 
che molto tempo dopo c’insegnò S. Bernardo (2), che l’ub- 
bidienza a Dio, cioè, è come una moneta, che serve a pagare il 
tributo della nostra dipendenza ; di sorta che quei , che non 
ubbidiscono interamente , imitano quelle persone , che per esi- 
mersi dal soddisfare i loro creditori , si spacciano per meschi- 
ne. E però il nostro Santo fuggi in Egitto (3) , per eseguire 
la prima parte del comando : ivi soggiornò , fin’ a tanto che 
r Angelo gli ordinò fi) di uscire , per nulla omettere di quan- 
to gli fu prescritto. E certamente a nulla valsero gli sforzi dei 
viandanti che era dato a lui d’ incontrare, per trattenerlo dal 
proseguire un -viaggio quanto lungo, altrettanto pericoloso ed 
apparentemente inutile, e fermarsi alle frontiere della Giudea 
senza portarsi in terre barbare e sconosciute. Ea sperienza , 
che avéa già cominciato a far provare a Giuseppe gl’ incora- 
modi del viaggio , gli fe vedere , che non poteva andar per 
terra in Egitto senza attraversare deserti inabitati ; ed egli, che 
in tutt’ i conti ubbidir volea gli ordini del Cielo , non si disa- 
minò punto, ed incessantemente vi si portò, per ivi menare in 
esilio sette lunghi anni. 

Or que’ sette anni di esilio furono sterili solo per quella santa 
Famiglia ; imperocché non è credibile, al dir del Serafico S. 
Bonaventura (5) , quanti patimenti soITerisse ; e quante volte 
fos!« maltrattata da quegl’idolatri , che' la vedevano destitutà 
affatto da ogni soccorso. Dirò col Beato Alberto Magno (6) , 
che i sette anni dell’ esilio del Salvatore recarono al paese 
somma abbondanza e benedizione , samando le cicatrici delle 
antiche piaghe. Si videro allora tutti gl’ idoli rovesciati a ter- 
ra alla presenza de’ santi Viandanti , che fuggendo ,. misero in 

(i) Ezod. 4. 

(3) decesse habemos reddere hanc obedientiac nummum. Bcrn. 
scr. 3. de S. Andrea. 

(3) Secessit in Algyptani. Moti. s. 

(4) Erat ibi nsque ad obitum Uerodis. Matt. a. 

(5) Oh quel, et quantac Cunt injuriao advenis, quas Domimis vilarc 
non vcnil , sed susciperc. Bonav. ibid. Gap. la. 

(6) vEgyptum ingreditur, ut tot plagas una suae praescntiae visita- 
lioDc sanaret. Alb. Magn. in cap. a. Mail. 
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i}>a tulio r inforno come S. Girolamo (1) , c molti altri Pa- 
oli (2) insognano dopo la Scrittura (3). Aggiungi , che (4) (tue 
po|Hjli , i quali fino a <iuol tempo vissuto aveailo nelle tene- 
bro , goderono di quella gran luco , che illumina gli Angioli, 
0 gii uomini. Finalmente le province d' Egitto , in cui se- 
condo Crisostomo (5) ogni vizio regnava, furono più benefi- 
cate dalla dolce presenza de’ santi Personaggi , che non alllit- 
te altravolta dal rigor de’llagclli. Sopra tutto que’sette anni del 
bando di Giusi‘p()c dalla sua patria furono fertilissimi per lui 
medesimo ; imperciocché Egli provò più piaceri intorni neU’E» 
gitto , che non no aveva gustati nella Terra promc>ssa : e vi 
acquistò immensi tesori di merito’, perseverando lungo tempo 
con pazienza invincibile nell’esecuzione tanto esatta degli or- 
dini del Cielo , che gli Evangelisti ci danno motivo di para- 
gonar la sua sommc>ssioue con quella del Figliuol di Dio. | 

E siccome secondo gl' inter|x?tri Gesù Cristo non solo si 
dichiarò pronto ad eseguire tutto- ciò che piacque al suo 
i’adre celeste , (fi) ma aggiunse di più : Io voglio eseguire 
tutt’ i vostri ordini nel modo , che vi sarà più grato , af- 
finchè io vi sia |>erfettamento sottoposto : così 1’ Evangeli- 
sta (7) osservò, che (liusepjH; non contento di far quanto Dio 
gli ordinò , il fece in modo , che fosse di maggior gusto al 
suo Signore; alfinchè la sua ubbidienza fosse più |)cr fetta , e 
consumata: e'questo, dice la Glossa (8), è un scolio infallibi- 
le d’ una ubbidienza , a cui nulla manca ; porche Giusetipe fa 
ciò, che gli è comandato, e lo fa nel mudo, con cui gli vien 
comandato'. 

Per terzo, egli ubbidisce con |K*ifelta sommissione di spirito, 
poiché per nulla conti adice a quanto gli è ordinato; nè (0) mai 

(■) Illci'jiiyu. in Gap. ly. Mail. 

(2) Fugo in iE”y|iluni , ut fugiautde .^gyplo, quia ibi suoi daemo- 
nes. Oi’ig. Iioiia. 3 . in diversis. 

( 3 ) Ingrediclur .Egyptum , et commavebuntur simulacra Algypii a 
lacioojug. Is. 19. 

(4) fopulus, qui aiubiiLbat in tenebris, vidit luccm magnani. Is. 9. 

(b) Dosccodens in .'Egyptuni omnem illam regiooem suo sanclificavit 

iugrossu. Chrysusl. bom. 8. in Matl. 

(C) Non qiiod ego volo, sed quod tu. Marc. i 4 - 

t7) Esurgens Josupli a souino tccit sicut pracccpcrat et Angelus 
Doiiiiiii. Maltb. I. 

(8) Porfecia ubudienlia focit, non lanluui, quod praccepil Ange- 
lus, sod ctiam sicut praeccpit. Glossa in hiiiie lucuiu, qui ridclur de- 
ruuiplus ex credito Ansoliuo in Gap. u. Mòtti 

(9) t)ui dcducis volut uuim JoM'pb. i’s. 71. 
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pecorella alcuna si lasciò condurre dal suo pastore con tanta fa- 
cilità e semplicità, (pianta Giuseppe ne dimostrò in eseguire ciò 
che egli viene prescritto. In fatti quali risposte, quali lamenti, 
quali interrogazioni fece all'Angelo circa il tempo il luogo e le 
circostanze del suo esilio ì L'Evangelio c’ insegna, che tanto quan- 
do gli vien ingiunto di portarsi in Egitto, quando di restituirsi 
in patria egualmente ubbidì senza menoma replica. Or l'ubbi- 
dire con tanta prontezza, specialmente in cose contrarie alla pro- 
pria inclinazione e di somma violenza alla propria natura, cer- 
tamente è un ubbidire con sommessione rarissima, che i Dot- 
tori più gravi han sempre ammirata. 

Io non dubito più con Silveira (1), che Giuseppe ubbidisse 
con pace tanto intera di spirito , che lasciando la sua patria 
col corpo, anche il cuore da quella si slontanasse. Ed il lleato 
Alberto Magno afferma (2) , che il suo interno fu sì perfetta- 
mente a’ divini voleri sottoposto, che Ei avrebbe passata tutta 
la sua vita in esilio, senza dar libertà al suo spirito dì disap- 
provare la condotta di Dio sopra di lui. E lo stesso S. Tom- 
maso (3), benché nemico di esagerazioni, puro insegna, c:hc 
essendosi perduto l’uman Genere per dissubbidienza , era giu- 
sto che Hdio, volendo adoperarsi al suo ristabilimento, facesse 
risplendere una tale ubbidienza, che potesse servire di regola 
a tutti gli uomini ; e però T ubbidienza di questo gran Santo 
non solamente fu gloriosissima per Lui, ma dr somma edifica- 
zione per tutt' i cristiani che l’hanno tenuta a mcnlello di quella 
dovuta a’ superiori : sopra tutto per seguir coiì fedeltà tutt’ i mo- 
vimenti della Grazia. Ma se la sua ubbidienza fu perfetta, noi 
fu meno la sua giustizia verso il prossimo, che vedremo nella 
seconda parte del Discorso. 


(0 Ita crai obediens, ut corde et animo a Judaea sopararetur. Syl- 
Tcira lom, i. in Evang. lib. a. Gap. 7. iu bàcc. vcrba> Scccssiliii 
Acgypium. 

(3) Ncc quacrit ab Angela quamdiu , quia paralus est in oninc tem- 
pus omnem Pucro , et Matri solliciludincm impcaderc. Albert. Magn. 
in Gap. 3. Malt. 

( 3 ) In Gap. 1. Malt. sub finem, 
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PARTE SECONDA. 

San Giuseppe fu giusto rispetto al prossimo. 

Io lascio tutte le altre pruovc della giustizia di S. Giusep- 
pe, pi>r farvi ammirar quella dataci, allorché la Santissima Ver- 
gine fu incinta. Maria Madre di Gesù , dice V Evangelista , 
avendo sposalo Giuseppe , si ritrovò , incinta per opera delle 
Spirito Santo : Giuseppe essendo giusto , e non volendo diffa- 
marla , si risolvè d’ Mandonarla segretamente. Se adunque 
questo bastò all’ Erangclista per autorizzare la qualità di giu- 
sto in Giuseppe , io posso con ragione persuadermi , eh’ Egli 
ha adi'mpitKo a tutti gli obblighi della più esatta giustizia. 
Tre rillessioni stabiliranno questa verità : la 'prima , che S. 
Giuseppe fu allora fortemente spinto alla ingiustizia: la secon- 
da , eh’ Egli ^ulla commise contra la giustizia : la terza , 
rir Egli osservò nell’ istesso tempo la giustizia con tutta quella 
perfezione , di cui una creatura è capace. 

Notano i santi Padri , che i sensi esterni, la ragione , e la 
logge di Mosè sembravan dargli occasione d’ appartarsi dall’equi- 
tà, c sopra tutto la passione non (lermetteagli, che debolmente, 
d’ esser giusto in questa congiuntura. Dap)>oichò primieramente 
i suoi occhi gli persuadevano che la Vergine era incinta, e 
per quanto ei volesse ismentirne la rappresentazioive, ne era non- 
dimeno si fortemente convinto , da non più dubitarne. 1 suoi 
occhi c l’ idea che si avea formato della castità della sua sposa, 
secondo S. Pier Crisologo (1), erano in continua contradizione 
tra loro; e lo stato in cui vedovala , paragonato alla santità 
de’ suoi costumi , era simile ad una strada (2), che dividendosi 
in più vie, lascia in dubbio e nell’ incertezza la mente del vian- 
dante. Ciascun guardo , che da alla Vergine , è sorgente di 
vivo dolore ; imperciocché il ferisce nella parte più tenera e 
più sensibile del cuore. La certezza d’ una gravidanza inaspet- 
ta, l’obbligava, dice S. Crisostomo ^3], ad ascoltare in ogn'ora 
un’ accusa formata , o più tosto un intera convinzione contro 
la purità della Vergine , il di cui silenzio ben facevasi ascol- 
tare , e senza dir parola a Giuseppe, sembrava parlare alta- 
mente contro Lei stessa. Perciò 1’ Evangelio non solamente ci 


(i)Aliud noverai, aliuJ inlucWnr. Sor. itS, 

^ (2) Actuscst vita in Li.vio, mensjusla, et sanctus anloius ancipiti to- 
gitaliiinu torquclur. Id. ib. 

(il) Uteri clamaiUis accusatioucni' Gbiisost. bum. i. in Muti. 
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assicara , :Chè Giuseppe entrò in sospetto di qnesU gravidan- 
za, ma neppure ne dubitava più (1). Lo sposo de’ Cantici trovò 
la sua Sposa bruna sì, ma bella [2] : ma lo Sposo visibile- di 
Maria, sebbene non volesse ancor condannarla, pure non può 
negare ciò , che i suoi occhi necessariamente gli discuoprono. 

Secondariamente i lumi della' ragione facevan pendere Giu- 
seppe all’ingiustizia, e i suoi pensieri, giusta' il Crisosto^ 
mo (3) , faeeano un furioso tumulto nel suo interno : im- 
perciocché ei ancor non comprendeva , come una donzella po- 
tesse divenir incinta, essendo vergine : con tutto ciò non era 
mono certo , che la sua Sposa avesse conc«^ito di quel che 
Ella ave^ osservato in tutta la sua vita una castità sì perfet- 
ta , come quella degli Angioli. E senz’ aver ricorso ad una Fi- 
losofìa , che S. Crisostomo (4) chiama giustamente ammirabi- 
le , sarebbe lasciato in preda a sospetti oltraggiosi , siccome 
coloro che in simili casi non usano la dovuta attenzione per 
discemere il vero dal falso. Costoro prendono le più debo- 
li apparenze per convinzioni: e la cieca passione fa vedere 
loro delitti non solamente progettati ma estuiti : che pur non 
passaron per la mente di chi che sia. 11 nostro santo Sposo 
al contrario ben lungi dal dare orecchio alla ialsa apparenza 
dei sensi, si difese ancor Contro un’ apparente verità , che agi- 
tava fortemente il suo spirito ; e non si lasciò vincere dalle 
ragioni , che pareano evidenti ; imperciocché la Filosofia non 
gli fa prestar fedo a quelle, pruovc che i sensi e la ragione fa- 
cevangli parere affatto infallibili. Chi scuserà dice il Crisolo- 
go (5), la sposa che la gravidanza condanna ? eppure la Filo- 
sofìa di Giuseppe non si appoggia sopra queste dimostrazioni. 

In terzo luogo , la Legge di Mosè accresceva di molto il .pe- 
ricolo di Giuseppe , dappoiché sebbene non comandasse a’ ma- 
riti di accusare le loro consorti anche colte in adulterio; pu- 
re , come osserva Giansenio (6) , ed altri , perraettea loro le 
indagini afiinchè si agitasse la causa per la condanna di mor- 
te : e sopra un semplice sospetto potevano esigere terribili pruo- 

fi) Taventa est in utero habens. Matt. I. "* 

(а) Nigrasum , sed formosa. Cani. i. ’ 

(3) Incidif in horribilcm qacmdamcogitationum tamultum. Chris. 

(4) Admiranda viri Pbilosopbia monstraluc. Hotn. 4- >n Matt.- 

(5) Quis cxcusal spon?am , quam conccptus accusai ? Scr. i46. 

( б ) Ine. 7 . in sua concor. Evang. et Joan Bourglicsius in Harmon. 
Evang. pag. 67 . ctTirinus in Gap. i. Matt. iJquc satis indicatur. Cai». 
5. Libri Numcr. 
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ve della lor fedeltà , facendo for Itero le acquo amaro che ro- 
devan le viscere. Nò certo ora biasimevole o fuor di proposi- 
ta, che im marito divenisse accusatore di sua moglie sul dub- 
bio <lella sua infedeltà. ()uei che non volean agire con tanto 
rigore, poteaiio ripudiarla, mettendole in mano un. atto giu- 
ridico, ove dichiarasst'io pubblicamente il motivo che obbliga- 
vali a «Ttararst'nc. per s<tmpre. E (ìinsep|)e ■perfettamente dot- 
to nella Ixxge c ne’ libri dei Profeti, anzi chè sfidare 'il suo 
dolore su|terava quella in Santità ; poiché osservò una condot- 
ta più perfetta di quella gli permettea la Legge stessa. 

In quarto luogo la pas.sione della gelosia òsi crudele al sen- 
timento del Maestro della sacra Eloquenza (1), die molti più 
tosto bramerebliero la morte, che il suo tormento. Dessa dice 
S. Ambrogio [ì], ò una febre non mai intermittente, e di cui 
ciascnn laddoppiamento è violento come la morte: è un male, 
che fa quasi disperar la guarigione di chi n'ò assalito: o per 
dir meglio un piccolo inferno, come lo chiama Salomone (3), 
che brucia il cuore : impercioahò ella fa amaro e odiar con 
eciesso: diviene spesso sorgente di crudeltà, fonte di disgrazie, 
occasione di gemiti tra più famiglie. S. (liuseppe però, pro- 
sieguo il Crisoston o '/i], è uno spettacolo, degno d’esser rimirato 
con compiacenza dagli uomini e dagli .\ngioli; imperocché su- 
|xiriore a tutte le umane debolezze in questa guerra più che 
civile e dimestica , riman vittorioso de’ suoi pensieri , e per- 
fettamente trionfa di questa furiosa jiassione , che non raffre- 
nata r avrebbe infallibilmente |K>rtato a qualche ingiustizia di 
grand’ esempio nel Mondo. 

In effetU) se è dillicile frenare le mani per ribatter il nemico, 
che insulta, poiché il colpo che da la mano, talvolta non aspetta 
gli ordini della nostra libertà : se ancor é più dillìcilc tener a 
freno gli occhi, allorché sono circondati da più oggetti a.egra- 
dcvoli alla airiosità c alla propria inclinazione ; se é dillicile 
talvolta il ritenere la nostra lingua nelle risposte, è certamen- 
te più difficile il frenare lo spirito allorquando è forzato da mo- 
tivi pressanti c gravi circostanze a giudicare e sospettar male 

(i) Et nos quid' m plerosqac novimus , velie potius animam einiticrc, 
quam in turmcntum Zciì, atquc ciusmodi suspiciooù incidere. Idem ibi- 
dem, 

(a) Noe mìnorciu febrem amoris esse dixerim , quam caloris. Àmbr. 
I. 4. in C. 4' supo*' Lue. 

Ì 3) Dura sicut infcrnns acmulailo. Cani. i. 

4) Vidisti Virum sublimitcr philosopbaiilem , et tyramiicac illius af- 
fcclìo:iis immiincm. Chris, bom. 4- >n Mali. 
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del prossimo. Lo spirito è più pronto de’ sensi ; promincia un® 
sentenza in meno , che la lingua non (lice ima parola ; c per 
conseguenza era molto diflìcile a S. Giuseppe il non lasciarsi 
sopraffare da un sospetto reo o da un giudizio temerario, ed 
il ritenere il suo spirito in quella rettitudine, che l’ equità ri- 
cercava ifl una congiuntura , in cui sentivasi piuttosto all’ in- ‘ 
giustizia incitato; che anzi gli bisognò sostenere non solamente 
la impressione violenta de’ propri sensi, ma i lumi della ragione, 
la libertà, che la legge gli dava, e là forza d’ una passione, 
che avrebbe potuto portarlo oltra de’ limiti della giustizia. 

8. Giuseppe d’ altronde trovavasi in una tremenda perples- 
sità : da una banda l’ anima sua tenera e dilicata tenieia di 
ritenere appresso di sè la Vergine, per tema che Iddio non gli 
avesse rimproverato il non aver abbandonato una sposa sospetta; 
dall’ altra ei non poteva abbandonarla, nè repudiarla senza in- 
famarla appresso il Mondo. (>uesto gran Santo per metter in 
salvo la sua coscienza, e per non metter in risico la reputa- 
zione di Maria , volle ossenare a sue proprie spese una con- 
dotta piena di -dolcezza e di benignità ; ed appigliossi ad uno ■ 
spediente, che il Beato Alberto Magno (1) crede il più utile in 
questa congiuntura: l’ abbandonò in segreto (2), e bandi sè me- 
desimo dal proprio paese per andare in Regni stranieri a vi- 
vere povero, ramingo e sconosciuto; più contento d’cs.ser sem- 
pre infelice, che rinunciar per un sol momento alla giustizia. 

Voleva per tanto slontanarsi 8. Gìusep|)e dalla Vergine, non 
già con atto giuridico di repudio, come Gensenio, il Barada ed 
altri han creduto; ma uscendo segretamente dalla Palestina; lien- 
chè Ei conoscesse, che la sua risoluzione troppo cara gli eostereb- 
1)0. Vide allora il bisogno di menare il resto de'suoi giorni in una 
vita meschina: perde quasi la speranza di rientrar, più iwl Tempio 
di Gerosolima, e di ritornar mai nella sua cara patria, e d’aver 
alcun commercio co’ suoi amici ; vide di dover sempre mutar 
il luogo di suo soggiorno , c d’ esser da per tutto forastiero , 
fuggitivo , miserabile. Tale folla di pericoli e di mali presen- 
tossi allo spirito di Giuseppe, c Giuso|)pe tutti gli abbracciò vo- 
lentieri , ])iù tosto che olfendere lievemente la giustizia. -Vuol 
trattare cosi destramente la sua fuga, dice Anseimo (3) , e così 

(1) noe fuit lulius, quod consilio liumano noterai invenirc. In Gap. i, 
Mail. 

(2) Voluil occulte dimiltcrc cam. Mail. 1 . 

( 3 ) Occulte cam dimitlit, ut eaui diuiisaani non vidcalur dimissc-Crc- 
dilus Ansclmus in Gap. 1. Moti. 
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occultamente, che abbandonando Maria , a cui il suo cuore 
era sempre unito , paresse non averla abbandonata. Ciò mo- 
stra visibilmente, che Ciuseppe guardò con esattezza esterna- 
mente la giustizia ; ma I’ olTese fors’ Egli nell’ interno del suo 
cuore ? 

Nò ; perche non condannò mai la Vergine, nè mai ebbe di 
lei reo sospettò; e Dio, che, come dice il Savio (1), pesa tut- 
t’ i nostri pensieri , non vide , che Giuseppe si fosse portato 
col suo dubbio più in là delle pruove che aveva. Il suo tor- 
mento interno e il martirio del suo cuore, se oriamo a S. 
Agostino (2) e a S. • Anseimo (3) , durò lungo tempo : ;Egli 
si assicurò della gravidanza , che cagionava la sua perplessità, 
ne pesò con esattezza tutte le circostanze, chiamò a Consiglio 
tutte le Leggi divine ed umane , esaminò tutte le sue obbli- 
gazioni , e bilanciò tutti gli spedienti , che si presentavano al 
suo spirito ; indi determinò di allontanarsi da Nazaret : pene- 
trato dal dolore risolvè di sagrifìcar tutto sè stesso alla con- 
st'rvazione della riputazione di Maria ; e ciò perchè giammai 
concepì verun sospetto ingiurioso all’ innocenza, nascosta sotto 
apparenze dubbiose, ed osservò si religiosamente le regole della 
più sincera giustizia in occasione tanto delicata, che può dirsi 
con più ragione di lui, che del Viceré di Egitto (ì), aver in- 
violabilmente osservate tutte le leggi dell’ equità in tempo della 
sua afllizibne. 

Eusebio Cesariense (3) insegna , che la giustizia del nostro 
Santo fu àccompagnata da un’ eccellente pazienza ; però attese 
con costante silenzio i lumi di Dio sopra il dubbio amaro, che 
dalla sua mente bandir non sapea. Quindi, secondo Agostino [6], 
il suo sospetto mai gli fe commettere minimo atto d’ ingiustizia; 
poiché il disegno medesimo d’ abbandonar 1’ amata Sposa fu 
elTetto di quella giustizia che lodiamo ; e meritò al dire del 


(i) Spiritnffl ponderator est Domiiius. Prov. i6. 

(а) Secum dia aesluans. Ser aS de dirers. 

(3) Idem senili creditus Anselmus : dia rogilavit. In Gap. i. Mail. 
Dia prudenter delibcrans cogilavit. Card. Camerac. traci, de S- Jos. 

(4) Joseph in tempore angusliae sane custodivit mandatum.'L. i. 
Machab. C. a. 

(5) Dicimus non propcrasse lacere, quod crai legitimnm : sed pa- 
tientia saprà legis modum pcrfecta sustinuisse, quoad dubitalio solvc- 
rctur. Rcl'erlar in Catena Patrum Graecor. in Gap. i. Matt. 

(б) Haec voluntas eius eliam iuslitiae depatatur Aug. Episl.^ 54 ad 
Maccdon. 
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Crisologo (1) , che il Cielo gli deputasse ttn Angelo per ispie- 
gargli i divini Misteri. . 

Ma quest’ Angelo ordinandogli di non abbandonare la Ver- 
gine , non- gli disse ; non sospettate ingiustamente della vostra 
Sposa : non giudicate temerariamente della Madre di ÌHo ; gli 
disse però: no» temHe di prender Maria per vostra sposa. Si 
riprende Zaccaria per aver dubitato della sincCTità della parola 
dell’Angelo: si biasima S. Tommaso per non aver prestato fède 
agli Apostoli circa la Resurrezione del Salvatore ; ma nuHa 
trovasi da riprendere nel sospetto di Giuseppe, nè "può disco- 
prirsi alcuna debolezza nella sua condotta, da che tutto è con^ 
f orme alle regole dell’ equità. -L’ Angelo non solo caltna lo spi- 
rito di questo giusto perfetto, secondo il Salmista (2): non solo 
1' accerta che il suo equivoco , come chiamò tal dubbio un sa- 
vio Interprete (3), «ra casto e ragionevole ; ma gli fa ancora 
un elogio chiamandolo Figliuol di Davide (4). Si, vero figlhiol 
di Davide , soggiunge Origene (5) , non tanto perchè discen- 
dete da quel gran Re , quanto perchè siete il perfetto imita- 
tore delle sue virtù. E se la Città dì Gerosolima, zelante altra- 
volta per la gloria del Salvatore , credè ftrgli in compendio 
un panegirico nd dì del suo trionfo , chiamandolo Figliuolo 
di Davide (6); non altrimente l’Angelo potea far cosa più ono- 
revole a Giuseppe, che fregiandolo di sì bèl titolo. Sono que- 
ste parole dell’Angdo, dice S, Girolamo (7), una specie di adu- 
lazione, o più tosto dolci carezze dovutegli, a cagione della sua 
giustizia verso la Vergine; anzi non si contenta solo d’accarez- 
zarlo, gli consegna ancora la^Iadre di Dio con questi. ternììni: 
iVoft temete di prendere Maria per vostra sposa. 


_ (i ) Merito mox occnrTìt Augelnst merito responsum 'enbvenit mox 
diviDum, cam, humano deficiente consilio, justitìa non deficit.. Cbrvsol; 
ser. 175, 

(3 ) Non dabit in aetemum finctaatlonem ìusto. Pii. i4o. ' ■ 

(3) Fuit tuus aequivocua castus, inventus et bonus Cbristianns Dm* 
Ihmarus Gap, i . Expos. in Matt. ^ 

(4) Joseph Fili David, noli timere accipere Mariam Coiijugem inani, 
Matt. I, , 

(5) Joseph fili David, non taninm secundnm cameni , sed eliam se^ 
cunduB spiritum. Orig. bom. 79 de divers. t, 3.’ 

(6) Rosanna filio David. MaU. ni. ^ ' 

(7) Blandicniis alFeclu ei per somnium Angelus loquitur , ut jns- 
titiam silenti! comproboref. ilieron, in haec verba Mallh . Joseph autem 
vir cjus cum essetjustus. 

'4 
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E perchè mai, dice il bpato Alberto Magno (1), l’Angelo non 
disse: ritenete Marb, anzi che prendete Maria, che Giuseppe 
già possedeva? perchè- da lei separato col cuore per ubbidire ai 
movimenti • irreprensibili di sua coscienza, bisognava , che con 
quelle parole si riiuióvasse il suo sponsalizio. is. Giuseppe, ^ce 
UR eccellente interprete (2) , aveva altravolta per la santità di 
sua vita ottenuto dai Sacerdoti Maria J^r. isposa; ma ora la sua 
giustizia merita,'che i Ministri invisibili di Dio vivo calino dal 
cielo per confermarne lo' sponsalizio. Si promette la terra de’vi- 
venti a' mansueti (3) : ma a Giuseppe 4 x;r esser stato giusto, e 
pieno di tanta dolcezza verso la sua sposa, si offerisce quella terra 
vergine, da cui il nuovo Adamo fu formato: terra mille volte 
benedetta: terra, dove mai Hon comparve alcuna spina : terra, 
che fruttificò infinitamente. Questa ricompensa però, per ma- 
gnifica che fosse, non fu certamente la più grande di quelle, 
che meritasse la giustizia del nostro Santo. 

1 Dottóri ci fanno riflettere, che, l'Angelo , nel dire à Giusep- 
pe Il Bambino , (he Ella ha cenceputó , è stato formato per 
opera dello Spirito Sanfò (4), pensò d’arrecargli piacere ed al- 
legrezza infallibile ; porsua^ , come S. Crisostomo (b) osser- 
va , che non sarebbe bastato liberaro.il Santo dal timor mor- 
tale, da- cui trovavasi oppresso, se anche non l' avesse' couso-- 
lato con la maniera più dolcé ed efiìcace. Quindi è, ch’ei gli 
jivelò non solamente rhicarnazione del Verbo, ma il diclnarò 
tacitamente padre di quest’ uomo Dio; il quale potèa essere fi- 
gliuolo di Maria, senza essere per It^itima illazione figliuolo di 
Giuseppe. E perchè la qualità di padre di Gesù è la più rara, 
la più sublime, la più divina che possa, un uomo possedere su 
la terra ; con ragione giudicò il Crisostomo , che il cielo gli 
donasse un argomento di gioia da non potersi nè spiegare, uè 
comprendere. 

Ma se l’Angelo trovò il procedere di Giuseppe pieno di giu- 
stizia , è ammirabile che Maria più illuminata e interessata 
in questo aflarc di quello Spnito Celeste nulla trovasse di bia- 

(i) Videtnr qaod debnit dicere, retine Eam, et non dimillas Eam. 
' In quacst. super Missus est. 

(a) Angelus accipe , alt , qnani dlmittcro- cogitas. Ego eam libi 
voce Dei copulo. Franciscus Lucas Burgensis in Cap. i. Mail. 

(3) Beati mitcs, quonlam ipsi possidebunt terram. Muti. 5. 

Quod in ea natum. est, de Spirita Sancto est. Mail. r. 

(5) Non'jam solum unde llmete desinai, suggerii, sed edam unde 
gandeat, et esullet perpetuo. Chrvs. citatus in Catena PatrumGraecor. 
in Cap. 1 . Mail. 
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simev ole nella risoluzione del suo Sposo ; Maria si lamentò amo- 
ros amente col divino suo Figliuolo, per essersi da lei separato 
per qualche tempo; non si risenti in modo àlcuno con Giusep- 
pe, che voleva abbandonarla per scrhpre; anzi al éontrario,. al- 
lorché Giuseppe libero già dal dolore le comunicò il disegno 
meditate e le confessò francamente , tb’Ei trovossi in punto 
d'abbandonarla. Ella non per questo scemò l’amore è il rispet- 
to verso A caro Sposo, anzi si mostrò più tenera e più osse- 
quiosa di prima. Con una sua sola parola ne calmò i sospetti 
assai meglio che TAngelo con Tintero discorso ; e con una sóla ■ - 
occhiata produsse nel di lui cuore-maggiore allegrezza di quel- 
la che prodotta vi avea l’apparizione celeste. 

Nè io so se ih questa, occasione sia più a lodarsi la purità di 
Maria, o l’equitò di Giuseppe. La purità di Maria era tanto 
eccellente e sì stabilita appresso tutti , che Giuseppe prestò a 
Lei più fede che all’evidenza medesima de’ suoi sensi,' ed. a tutte 
le persuasioni della ragione ; e secondo la riflessione del Cri- 
sostomo (1), Egli giudicò più credibile rabbattimehto di tutte 
le leggi della natura, che un peccato in Maria : Egli si sentì 
in circostanze sì aspre, che gli era estremamente diflìcile di pren- 
dere una, risoluzione, senza danno della sua coscienza e della 
riputazione di Maria; e pure scelse uno spaiente si giusto, che 
i più savi del mondo nulla trovan da ripreiidervi, gli àngioli me- 
desimi lo lodano, e Maria stessa lo stima ed ammira pieno di 
gi ustizia ed equità. Nè solamente osservò la giustizia con esat- 
tezza, ma con intera perfezione, secondo l’opinione di Ruperto 
Abate (2). Dappoiché messo per base che una persona in cui 
ha preso possesso la passione della gelosia, viene agitata . da in- 
quietudini, delle quali ella stessa non può rendere ragione , di- 
viene più ostinata ne' suoi sospetti, che un eretico ne’ suoi falà 
dogmi, e le pruove più evidenti, che giustificano la persona, ' 
gli sembrano falsità visibili ; il nostro Santo fe risplendere in que- 
sta occasione la sua perfetta giustizia; iinperciocchè al momento 
stesso, che il Cielo lo illustròi con un- lume’ ragionevole, sva- 
nirono dalla sua ihente i pensieri che lo inquietavano; e sen- 
za più certe pruove, ritrattò subito il suo sospetto falso insie- 
me ed umocente. Ricordiamo, di . grazia, la diligenza prodigiosa 

(i) Ohi ÌDextimabilis laus Marìae : magìa credehat caatilati ejus ^ 
quain utero ejus, et plus gratiae quam naturae ; possibilius esse 
debet mulierem sine viro posse conciperé, quam Mariam posse peccare. 
Cbrys. bom. i . in Matt. . _ - 

(u) Voluit occulte dimittere eom, quod ad pcrfcclam attìnel jqsliliam. 

L. 1, de gloria dii bomiois. 
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da Lai usata nel celare fl dubbio, che trafiggevagU il cuore , 
agli ansici, aU’istessa Santissima Vergine, anzi a’ suoi propri sen- 
si . Ognuno sa di qual conforto ci è 11 raccontare a’nostri amici 
le pene che soffriamo, e sfogare con qualche confidente le a- 
xnarezze del nostro cuore. S. Giuseppe sopportò un vivissimo 
dolore , come S.> Bonaventura {!) insegna ; e S. Proclo (2) 
Arcivescovo di Costantinopoli anche prima aveva scritto la gra- 
vidanza di Maria aver crudelmente penetrato il cuor di Giu- 
seppe. Questa ferita fu tanto sensibile e profonda , che un ce- 
lébre predicatore (3) di questi ultimi tempi accerta, non essere 
stati 81 acerbi i tormenti tutti di Giob, quanto il martirio del 
castissimo cuore di Giuseppe. £ di vero l’ unione tra lo sposo 
e la sposa è di tutte la più stretta : con tutto ciò l'amore che 
Giuseppe portò alla giustizia , ruppe in qualche modo questa 
Leila e forte unione, al sentimento di S. Crisostomo (4); im- 
perciocché, avendo Giuseppe risoluto di abbandonar Maria, fin 
d’allora erosi quasi da Lei separato. Or siccome Egli amava 
questa divina Vergine più ohe la sua vita,' e le loro anime 
erano strettissimamente unite ; cosi questa separazione da lui 
determinata fu senza dubbio accompagnata da un certo affanno 
di cuore, che il Beato Àlbero Magno (5) chiama agonia spiri- 
tuale : in effetti non possiamo immaginarci cosa più dolorosa , 
«d in questa .occasione appunto può, dirsi •, che la santissima 
'Vergiiie (6) fosse per Giuseppe un oceano di amarezza. Non 
fe palese 'ad alcuno dei molti suoi amici o' parenti i dolori 
del suo cuore , esponendo loro il motivo che- li cagionava , 
per provvedere cosi alla riputazione della Vergine, contentan- 
dosi solamente di parlare a Dio, e credendo, dice S. Pier Cri- 
sologo ^7] , uoD dover manifestare agli uomini il motivo della 
sua afflizione. , ' 

Nè meno si lamentò con la Vergine , e ben si guatdò, co- 


fi) Doluìt nipra nodosi. Bonav. I. de Vita CLrìsti. C. 6. 

(а) Inlosmit Mariae ulerns , et Joseplii cor sauciatum est. S. Pro- 
clos Orat. 6. in Deiparam. 

(3) Uernandes de Sancliago ex Ordine Dominae noslrae de Mercede, 
in Cone. de S. Josèpb. . 

(4) Jam illam niente dimiserat. Qomel. 4* i» Mail. 

($) Secundum intellectum'in agonia fuit, Alb. Magn. in C. i. Matt. 
Manifesta sigoa conceplus gravìssimum snspicionis dolorem incesseninl. 
S . Tbomas de Villanova loquens de S. Jos. Ser. in biat. Domini. 

(б) Maria liebraice significai mare amariludinis. 

( 7 ) Dixit Deo toUiin, quia quod bomini diccrct nonbabebal. Ser. 1 45. 
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me notano alcnni^Padri , di rinfacciarle la sua gravidan^ 
za, non volendo, secondo Ruperto Abate (2), alTliggere Lei, che 
grandemente si sarebbe mortificata , conoscendo la cagione del 
dolore di Lui. Ma perchè usando familiarmente con Maria, non- 
io dimandò la cagione della sua gravidanza ? Avrebbe potuto 
ciò fare con bel garbo e sènza rimproveri od oltraggi , ma 
'semplicemente per sua propria istruzione : e puf se n’ asten> 
ne , dice il Tostato (3), per tema di non mortificare la sus( 
Sposa. E S. Crisostomo (4) , nota che Giuseppe fu tanto giu^ 
sto , che in punto df dare l’ ultimo addio alla sua Sposa, ave- ' 
va risoluto di farlo segretamente, acciò niuno s’accorgesse 
del motivo di sua partenza , ed affinchè Ella stessa mai non 
comprendes» ciò , che lo aveva indotto ad abbandonarla. Po- 
sto ciò può mai trovarsi giustizia più perfetta verso il pros- 
simo , e più esatta e religiosa 'osservanza delle proprie obbli- 
gazioni ? ' ' 

In terzo luogo fu allora Giuseppe talmente padrone di sò 
stesso , che amò meglio , al parere del Crisostomo (5) , divo- 
rare in segreto 1' amarezza det suo dolore , che palesarne qual- 
che piccolo segno nell’ esterno. La sacra Scrittura fa l'elogio 
del Profeta Giob , perchè in tutte le sue affiizioni non gli sfug- 
gì mai parola , che fosse stata bastante a macchiare il cando- 
re di sua coscienza : ma che si dirà di Giuseppe , che in 
tutto il -tempo in cui la aia anima e H suo cuore furano 
tormentati da vivo dolore , non solamente non proferì parola 
contraria alla virtù , ma non diè occhiata , nè sospiro , e noti 
permise , che nel suo volto apparisse ombra di mestizia , che 
avesse potuto far penetrare il tormento della sua anima? On- 
de avvenne , dicono alcuni dottori , che la santissima Vergi- 
ne non liberò il suo caro Sposo dalla pena, in cui trovavasi ? 
Poche parole sarebbono bastate : e la sua umiltà , che aveale 
alt^avolta chiusa la bocca , dovea cedere in questa occasione 
all’ amore verso lo Sposo. S. Pier Crisologo (6) ci accerta , 

'(i) Ncque enim manirestùn) uteri exprobavit tomorem.CIiriE. ibidem. 

(а) Hoc erat justi homiiiU , uec taulum justi , vcrum eliam pii. Rup. 

1. I. de gloria lifii hominis. ~ ' 

(3) Ne Virgo allllgeretur. Tosi, in C. 4. Mail. g. 4- _ 

(4) Ut ne in minirais qujdem Virginivellel inferro moieslitiam. Chry> 

Eust. in cap. 1 . Moti. .. ^ 

(5) Secum ipse cogitalionuui suarum fluclibus acstuando'ab ipsa etiam 
Virgine sluduit abscoudere tanti- causam doloris. Hom. 4 . in Matt. 

(б) Doinìnicum pigniis sic suo scrvarit in pectore, ut iltud tota corpo- 
rls esterna nescirrpt Ser. i4a. de Anounciatiooc. ‘ 
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che talmente teneva celato il mistero dell’ Incarnazione, del 
Verbo ^ che non lo avrebbe voluto confidar nè meno a’ pro- 
pri SUOI sensi ;.con tutto ciò, poiché Ella amava S/ Giuseppe 

[ liìi del suo cuore, poteva ben confidargli un segreto, eh’ El- 
a non avrebbe voluto far sapere a sè medesima. Non credo, 
che debbasi disapprovare il sentimento del Tostato , il quale 
risponde a tale domanda , che questo gran Santo fu tanto pa- 
drone di dissimulare quanto passava nel suo cuore, che la glo- 
riosa Vergine , per illuminata che 'era , nulla s’ accorse della 
tnrbaziene di lui, credendosi , die Iddio di già avesse ancora 
a lui rivelato il divino misterio , onde non giudicò doverglie- 
lo manifestare. Questa opinione è seguita d* molti altri sacri 
Espositori , i quali domandano , perchè l’ Angelo , ciré venne 
a Giuseppe per liberarlo dal dubbio , non gli apparisse sensi- 
hilmente ne fuor del sonno con' isplendore e maestà . pro- 
pria d’ uno Spirito Beatoj H Silveira (2) è di parere, che 1’ An- 
gelo deputato a S. Giuseppe non dovea mostrarsi , che al suo 
spirito ; imperciocché ninno de’ suoi sensi esterni avea saputo 
ciò che si passò nel fondo del suo cuore, e quindi dimostrato 
T interna amarezza dell’ anima sua. È però , che non volendo 
scoprire il suo 'sospetto nè meno al suo esterno : e adoperan- 
dosi, al dir di S. Agostino (3) , a più tosto beneficare la sua 
SpoM , che nuocerle * tutto che le apparenze gliela rappresen- 
tassero come rea, fti perfettamente ed oltre ogni dire giusto. 

‘ ' Or dopo tante ragioni , io <hrò con Ruperto Abate (4) , che 
Iddio non volle rivelare il Mistero deH’ Incarnazione a S. Giu- 
seppe , prima che questi solfrisse un crudele martirio nel suo 
cuore ; aÌTinchè gli uomini trovassero in lui un modello compi- 
to della più perfetta giustizia, che meritasse non meno la no- 
stra ammirazione , che la nostra imitazione.' 

S. Agostino (5) insegna, che S. Giuseppe non volle punire 
la Vergine, per non lasciarci un esempio di rigore; pertanto 
è divenuto un esempio vivo, che condanna coloro, i quali so- 

' (i) Causa fuit, quia Domina nostra non scìtU Joseph torbatnm. To- 
stai, in Gap. i. Mail. q. 4o. . 

(a) Merito Angelus sese in somnis ostendit, nam do anxietale ista allae 
poténtiae omnes praeter ìntellectnm, in Patriarcha nitiil noverant. Sjl- 
veira tom. i. q. ii. 

(3) Voluit prodesse peccanti , non panire pcccantem. Àng. Ser. 1 6 . 
de verbis Domini secnndum, Matt. 

(4) Ut manifestam fiot tam sanctis Angélis, quam bominibus de ipso, 
quod esset justus. Rupcrt. 1. 1 . in Gap. i. Matt. 

(5) Noluit cam exemplare. Àug.^Ep. 9o. qu. 77 . ad Paulinum. 
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spettano senza fondamento della virtìi de’ loro fratelli, e coo> 
dannano , mossi da false appac$nze, l’ innocenza de’ loro co- 
stumi e la integrità ^lla loro "vita. Non mai alcuno è stato 
più lontano del nostro Sante da questo disordine’; ciò che ob- 
bligò il divoto Ruperto Abate (1) a credere, che se Egli era 
passato per uomo giusto prima di prender la risoluzione 
d’ abbandonar la Vergine , ora deve esser rispettato da tutto 
il Mondo come giusto perfetto. Questa risoluzione, <che alcuni 
Dottori hanno attribuita all’ umiltà del nostro Santo vale élla 
sola per una infinità di pruove d’eccellentissima giustizia: della 
quale vedremo nella terza -parte di questo Disicorso come Giu- 
seppe abbia usato verso sè stesso. • 

PARTE TERZA 

S. Giuseppe /fc giustissimo- rispetto a si medesim 

Non fa mai 1’ uomo giustizia maggiore , che quando rende 
a sè. stesso ciò che merita, e si priva di ciò che gli appartiene. 
È certo, che l’uomo di per sè stesso è povero, ed entra al 
al Mondo di ogni bene spogliato : nè può aspirare a piaceri, 
poiché, avendo commesso molti peccati, si rende degno, di tutte 
le pene. Quindi è , che non può 1’ uomo meglio esser giusto 
verso sè stesso , che privandosi delle ricchézze con là povertà 
de’ piaceri con la piortifìcazione , e degli onori cqu I' umiltà 
sincera; e con queste tre .virtù appunto S. Giuseppe diè l’ul-i 
timo compimento di perfezione alla sua:giustizia. . 

Se taluno dubitasse aver egli menato una vita poverissima in 
terra , si porti in prima nella bottega di Nazaret , dove Giu- 
seppe si rinchiuse dalla sua gioventù , non taivto per provve- 
dere con la fatica al proprio mantenimento , quanto per me- 
narvi una vita più austera e laboriosa. So bene, che i Dottori 
non s’ accordano intorno il mestiere , di cui fece professione : 
ma mettendoglisi in mano strumenti di arti difTerenti, non si 
fa che moltiplicare le, pruove autentiche della sua povertà. 
Segua dipoi il nostro Santo nel suo \ iaggio a Betlemme, per 
osservare, die Egli non trova un cantuccio in tutta quella Città 
per riti ravvisi ; imperciocché, al sentimento di S. Bonaven- 
tura (2) , i Botlemiti dispregiarono quella gran povertà , che 

Q) Ealenus vìr ju<lus, exiadeiastissimus. Uup. in Gap. i, Mail. 

(a) Quia paupcrcs crani, liospitium invenire oda polucrunt. BonaV. 
Opus, med, vilac Chrisli. Gap. 7. ' 
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compariva in Lui. Lo accoDipagtil ancora in quella casa di bi« 
sognosi, ove Egli portavasi a dtftribuir I' oro, che i Re Magi 
avevano offerto al Salvatore, come vogliono S. Antonino ( 1 ) , 
il Tostato (2) fr il Gartosiano ( 3 ). Nemico delle ricchezze 
accoppiò l'esercizio della più rigorosa povertà alla più sublime 
beneficenza ; poiché nulla riserbando per sé, fu tanto liberale 
verso i poveri, quanto i fre gran Monarchi l' erano stati verso 
il Salvatore. Si porti al Tempio per assistere alla pubblica di- 
chiarazione e alla profession solenne , che S. Giuseppe vi fa 
della sua povertà , allora quando, riscattando il Bambino Gesù 
già presentato al Padre Eterno, npn offre che due tOrtorelle : 
povero tra l'abbondanza, non ha riserbato de' doni offerti dai 
Magi , quanto gli bisogna per comperare un 'agnello , come 
riflette S. Bonaventura ( 1 ). La povertà di Giuseppe era talmente 
conosciuta da tutto il Mondo, che gl' istessi Evangelisti facendo 
menzicuie del dono, che la Legge ( 5 ) esigeva da' poveri, nulla 
parlano dell’ agnello , che solcasi offerire dà' ricchi ; imperoc- 
ché da tutti sapevasi , che Giuseppe e Maria non potean fare 
un’ offerta di tanto valore ; ma in luogo dell' agnello , siegue 
Giansenio (6) , offeriscono la loro povertà più accetta all’ Al- 
tissimo, che tutte le vittime di Salomone nella dedicazione del 
Tempio. Rifletta infine all’ equipaggio , con cui Giuseppe va 
in Egitto ; imperocché, comandandogli l'Angeló di partire, gli 
ordina di prender solamente il Salvatore e la sua divina Madre.. 
La povertà dunque è lutto il patrimonio di Giuseppe ; ma la 
povertà lo rende più fortunato entrando Bell’Egitto , che non 
tutte le ricchezze degl'israeliti allorché ne uscirono. La san- 
tissima Vergine , secondo il divoto Simon di Cassia ( 7 ] , era 
tanto soddisfatta della compagnia di Giuseppe nel viaggio , che 
altro di vantaggio non desiderava: ma d'altronde Giuseppe spo- 
gliato com’ era de'beni temporali, si credeva ricchissimo poa- 

(j) Aurum non moJicum oMatiim a Magìa, Maria pauperibus per Jo- 
Boph erogavi!. Antonia. 4 . p. tit. ili. Gap. Sa. 

(a) Idem senti! Tost. q. 47* in Gap. a. Matt. 

( 3 ) Idem dooent Bonav. et Dionys. Chartus. in Gap. a'. Lue. a. 7. 

( 4 ) Ecce mira paupertas in Parentibus Chrjsli f qui agnum non ha* 
bebant. in Gap. 1 . Lucae. 

( 5 ) Par lurtnrum, aui duos palle» columbarum. Id recte observatur a 
Jensenio Gandav.Gap. 8. Goncord. Evangel. 

a Hic jatn et paupertas Patenlùm Christi satis noiari potcst. Jansen. 

. in sua Concordia. C. 11. 

(7) Pauperis carpentarii uxor paupcrcula incedebat ipso solo contenta 
cofflite. L. a. Gap. 02, in Evangel. 
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sedendo Gesù e Maria. Sr venera nella Chiesa di S. Lorenzo 
di Perugia l’anello, che S., Giuseppe presentò a. Maria quando 
la sposò; fu questo uA pegno del suo anaore ed insieme un 
segno certo della sua gran povertà ; perchè non è d’ alcun 
prezzo , e la sua materia e la forma lo rendono più tosto di- 
spregevole ; poiché in una occasione , dove i poveri stessi af- 
fettano di comparire liberali e quasi prodighi, egli mostrò di 
non violare quella unione, che uvea già fatta con la povertà più 
severa. Pertanto questo anello è in tuie venerazione per tutta 
la Toscana , che più' volte gli abitanti delle Città di jChiusi 
e di Perugia hanno disputato con le armi 'questo tesoro , ed 
hanno usato i Papi Sisto IV. (1) , ed Innocenzio Vili, della 
loro autorità suprema per disarmar que’ popoli , e per accor- 
darli sopra questo sì grande Interesse. 

Aggiungo in oltre che questo gran Santo non amò meno que- 
sta eccellente virtù dopo il suo Sponsalizio e fin’ alla mòrte, 
che nella sua gioventù. In effetti bisognava aver pochissimo 
attacco a’ beni della terra , per risolversi in quel momento 
che s’ accorse della gravidanza di Maria , a lasciar tutto per 
vivere in paesi stranieri il resto de’ suoi giorni; bisognava es- 
ser grande amator della povertà, per lasciare morente la sua 
Sposa col divin Figliuolo nella più. strema indigenza: bisogna- 
va avere un cuore distaccatissimo da tutt’ i desideri delle ric- 
chezze, per vivere sempre nella pratica della povertà con quella 
ammirabile pazienza , di cui la Santissinaa Vergine fece un elo- 
gio a 8. Brigida (2); e ciò che è più lodevole, per abbracciar 
quella 'privazione di tutto con gioia e piacere sì grande, che 
S. Bonaventura (3) lo preferisce a quello, che i mondani pro- 
vano nel godimento delle commodità della vita. 

Finalmente quel generoso disprezzo de’ beni transitori e quel- 
1’ abbandono sì costante delle ricchezze ha fatto efedere ad al- 
cuni Dottori , eh’ Egli avesse fatto voto di povertà, come, an- 
che di castità; e pare, che 8. Bonaventura (4) autorizzi ^que- 
sto sentimento, allorquando nelle sue Metlitazioiri sulla vita di 
Gesù Cristo dice, che 8. Giuseppe ad esempio della, santissima 
Vergine aveva amato la povertà in tutti i modi , ed aveva os- 
servato a questa virtù una fede inviolabile fino alla morte. Che 

(i)Boc referl Io. Baptisla LauruS Pcrusinus in Libello edito anno 

i6ii. 

(s) Ipse palicntissimus eral in paupcriate I. i . Itevcl. S. Brig.C. ig. 

(3) In sua paupertale làelanter vivit. Opus. Mcd. vitac Cliristi. C. 6. 

(4) MuUum per omnem moduui isti piupcrlatcm dilexerunt, ét ciJcm 
pcrfecte usque ad mortem scrvareruut iidem. Cap. 12 . 
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se il nostro Santo si privò del possesso e dell’oso di tutt’ i 
beni terreni quanto gli fu possibile, secondo i disegni della Prov- 
videnza ; se Egli sopportò con óivincibil pazienza gl’ incom- 
modi tutti dalla povertà -inseparabili : se Égli sMmpegiiò con 
voto a non abbandonare la povertà che con la vifa;'potè forse 
aggiungere qualche altro grado di perfezione a questa virtù per 
tutto il tempo , che visse in quésto mondo. Quella privazione 
però sì generosa non era certamente la parte più considera- 
bile della rinunzia di sé stesso , la ‘quale comparve ancor più 
chiàrà nella fuga e nell’ orrore di tutt’ i mondani piaceri. 

Giusepi^ portando Gesù fra le braccia, poteva dire con lo Spi- 
rilo Santo ne’ Cantici (1) che quel divino Bambino era per lui 
un fascette di mirra ; imperciocché ispiravagli la pratica d'una 
rigorosissima mortificazione. In effetto allorquando vedeva il 
divino Bambino contentarsi d’unpocòdi lath^, che nudrimento 
poteva prendere per sò ? Dove poteva coricarsi.Ginsenpe, quando 
altro', Jetto migliore non vedea per far riposare il Salvatore, che 
mi|i vile mangiatoia é lin poco di fieno? Che'sonnò poteva pren- 
dere, vedendo l’ amabile Salvatore spendere le notti intere nel- 
r orazione ? Alleviò mai il suo travaglia quando vi vedeva Ge- 
sù occupato duramente? Non v’ha uomo che abbia potuto con più 
motivo del nostro Santo dire con l’ Apòstolo (à) ; noi portiamo 
sempre ed in ogni luogo la mortificazione di Gesù sopra di 
noi ; imperciocché avendo preso Gesù fin dalla sua infanzia la 
croce dalle mani- del Padre Eterno , come la ricevè alla fine 
de’ suoi giorni dalla crudeltà de’ Giudei; cosi Giuseppe portan- 
do Gesù, ne portava anche la Croce. 

Come avrebbe il nostro Santo perfezionata quella purità an- 
gelica , di cui fece professione tutta la sua vita , senza il soc- 
corso della mortificazione, se questa é tanto necessaria alla no- 
stra anima per munirla di soccorso contro gl’ insulti della con- 
cupiscenza , e bisógna , -che il bel giglio della purità sia cir- 
condato da spine, afiìnché niunp possa aocostarglìsi, per mac- 
cliiaVne 11 candore ? Si cerchi ora in qual tempo di sua vita 
il nostro. Santo gustasse qualche piacere, che potesse dilettare 
i suoi sensi ? Forse nella gioventù , che Egli passò in conti- 
nuo ritiramento, lungi dal consorzio umano c dai suoi piaceri? 
Forse nella sua bottega , dove il Sudore della fronte mostrava 
Lene clic i suoi sensi non trovavano alcuna soddisfazione? Forse 

(lì Fasciculiis myrrlmc tlilcctus meus mllii. Cani. 

(a) Semper mortilicalioncoi Jesu io corporc nostro circumfcrcn Iqs. s, 
ad Cor. 4- 
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nc’ suoi viaggi che rcijdemlolo ó(Talicato cd esausto di forze, 
furpno per lui motivo jli' mortificazione ? Forse lu'l, suo esilio 
dove i piacerii sono jìcr l’ordinario interdetti? £ se fu necessario 
a Mosè di- scalzarsi , o piii tosto., secondo il sentimento dei 
Santi Padri , di mortificarsi per accostarsi degnamente al Ro- 
veto ardente ; non fu -necessario a Giuseppe questo comando per 
prendere per isposa la divina Maria , die fu un Roveto (1) 
mille volte più misterioso di quello che vide il Legislatore sul 
Monte ; per non aver mai conceduto a’ suoi sensi cosa alcuna 
di dilettevole , persuaso essere altrettanto più difficile il vin- 
cerli, quanto è più dolce alla natura il contentarli. Nulla però 
di -manco questa* mortificazione esterna non fu la più eroica 
in S. Giuseppe. ■ - 

Egli si rese più ammirabile in domar le sue passioni, ed iq 
divenir padrone - de’ loro anche minimi movimenti. In éfietto 
non può notarsi in tutta la vita del Santo nè meno uno di quelli 
che chiamiamo primi moti , ancorché la sacra Scrittura c’insegni 
essersi Egli spesso trovato iii occasioni attissime non solo a ri- 
svegliare , ma'a riscaldare gli animi piu moderali. R Savio 
Niceta avea altravolta detto (2) , che Giuseppe era una per- 
sona obbligante e senza passioni , perchè avevane cosi perfet- 
tamente cahnata tutta l’ agitazione, che più tosto parca esserne 
esente , che vittorioso. Pe» questo motivo, se crediamo ad- un 
celebre Predicatore (3) di questi ultimi tempi, l’Evangelio da in 
più luoghi a S. Giuseppe un nome , che dinota la. generosità 
con cui combatte contro sè stesso , per sottomettere perfetta- 
mente tutte le sue passioni alla ragione. Ma vi ò un altro grado 
più sublime di mortificazione , cui il nostro Santo gloriosa- 
mente pervenne. 

Fu questa la mortificazione de’ desideri naturali , ed uma- 
ni o interessati , o anche troppo ardenti nell’ aquisto ^el 
bene, che si brama. S. Giuseppe, possedendo una sanità con- 
sumata, non mancò di praticare questa sorte xU mortifica/ione 
più perfetta. La Santissima Vergine rivelò a S. Brigida (1) , 

(i) Rubum , quem viderat Moysci incombustum canservatam agnC- 
vimus tuam laudabilem virgÌDilalem. liacanìt Ecclesia. 

(a) tlumànus erat, expcrsqne passiunis. Citatur ia Galena Pairum 
Graccorum, Colleclore Niceta Sertarum in C. i. Matth. Tom. a. 

(3) Virum Mariae, Vir ejus. Mail. i. ac de causa merito vir ap- 
pellatur ilio, qui numquam adversus scipsum depugnando defaligalur ; 
Vir onim dicitur a vi. Philipp. Riesci Ordino Miiier. tom. 5. Cune, de 
S. Joseph. 

(4) Sic morluus crai mundo et carni, ut nibii desiderarci, nisi eoe 

Icslia. Revel, S. Rrigid, I. 6. C !ig. ... 
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che il suo Sposo era prevenuto ad un si alto grado di morti- 
fìcazicHie , eh' era divenuto aOTatto insensibile alle vanità del 
àfondo , ed a’ piaceri umani e terreni , altro non bramando , 
ciré le cose celesti.. Il Vangelo ci fa riflettere che il Figliuol 
di Dio el)t)c poco riguardo- alle lagrime , che quelle divote 
donne sparsero , mentre il seguivano al Calvario in punto 
di perderlo : quelle lagrime erano naturali, cagionate solo da 
un mm imento sensibile del cuore tocco di compassione alla vi- 
sta delle crudeltà , che i giudei esercitavano contro il corpo 
adorabile del Salvatore. Ma nulla trovasi da riprendere nel do- 
lore, che S. Giuseppe sentì mentre fu privo della presenza del 
suo caro Figliuolo , restato nel Tempia a conferir coi dot- 
tori della Legge ; imperciocché quel dolore era tutto spiri- 
tuale e tutto santo. Or se avea questo carattere il dolor di Giu- 
seppe, bisognava necessariamente, che il suo desiderio di esser 
con Gesù, dovesse avere ancora la medesima elevatezza, cioè 
a dire cITEi non desiderò di godere della dolce presenza di Ge- 
sù, se non- in quanto desiderava di piacere a Dio; e che il de- 
siderio di piacere a Dio prevalse in Lui ad ogni altro desiderio. 

In verità' ch’io non trovo grado piu sublime, cui la morti- 
ficazione de' desideri possa pervenire, e credo doversi dire di 
Lui tutto il contrario di ciò, che l’Angelo pronunciò a gloria di 
Daniello, chiamando costui uomo di desideri (1). Imperciocché 
S. Giuseppe fu uomo di un sol desiderio, da che tutti li sacri- 
ficò a. quello di piacere a Dio. Ci rimane a -considerare, co- 
me. Egli fu ancora nemico della stima degli domini e delle 
grandezze della Terra. 

Siccome S. Bernardo insegna (2), che Tamiltà innalzò Ma- 
ria a Madre di Dio ; così credo con un dotto Cardinale (3) , 
che questa medesima virtù innalzasse S. Giuseppe alla più alta 
dignità di Sfwso di Maria; chè non poteva altri sposare la più 
umile di tutte le vergini che il più umile di tutti gli uomini. 
Riflettete, di grazia, come questo Santo conosceva perfettamente 
le grazie di cui Iddio lo avea colmato, e l’alto grado d’onore, 
ove vedeasi esaltato ; e benché Egli non tenesse alcun con^ 
d'aver tanti antenati di reai na.scita : gloria per cui talvolta 
la natura s’ impegna ad accrescère lo splendore del loro nome 
col merito personale, pure non lasciò d’esser persuaso del suo 

(i) Vir dcsldcriorum. Dan. IO. 

(a) Virginale placuit , Imniilitatc concepii. 

(t) Cur iste Sanctus taiUiini meruithonnrari ? Sane qìlod multum VO- 
l'jit liuiuiliari, Card, Cuincrac. Traci. dcS. JoaèpUo- 
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diritto, per cui trovav^si legittimo successore di David (l).E^i ri- 
conoscevasi i! più ibrtnnato di tutti i eonjugati : ricevea i ser- 
vigi del Verbo Incarnato , dinanzi a cui tutti i Serafini s' an- 
nientano: era il capo della prima famiglia dell'’ universo : eser- 
citava degnamente impieghi più importanti di quanti ne furono 
confidati a’ Patriarchi e Profeti dell’ antica J^ge. . D’altronde 
S. Bernardo (2) c’ insegna, e la sperienza medesima ci mostra 
esser cosa maravigliosa, che una persona di alta sublimità, ove 
ì suoi ineriti l’han collocata, conservi sempre sentimenti bassi 
di sè stesso, ricercando ])er quanto è in sè .la pratica delle a- 
zioni le più. umili. £ poiché è impossìbile trovar Uomo in ter- 
ra, che abbia ricevuto maggiori e più gloriosi onori di S. Giu- 
seppe; bisogna ancora confessare, che il suo estremo amore, e 
r umiltà lo rendesse degno deU’ammirazione degli uomini e de- 
gli Angioli. ' . 

Questa umiltà lo confinò nella Galilea, Provincia meno sti- 
mata tra’giudei, come 1’ Evangelista accenna. Questa umiltà gli 
fece scegliere per suo soggiorno Nazaret città piccola, della .qua- 
le non. solo non si fa menzione in tutto il vecchio Testamento, 
ma cosi disprezzata, da essere tutti i giudei persuasi, die nulla 
poteva rinvenirvisi degno di stima (3). umiltà lo rinchiu- 

se nell’ oscurità d'una bottega, dove radunò più- ricchezze dalla 
sua propria abiezione, che da tutti i beni della terra. Questa 
umiltà gli fe osservare una perfetta Verginità, quando era som- 
mo obbrobrio il morie senza posterità. Questa umiltà non gli 
permise, come osserva Crisostomo (4), di trattar subito-.dopo 
la nascita <1 Salvator del Mondo da suo figliuolo. Questa u- 
miltà, secondo S. Tommaso di Villanova (5), l’obbligò a ri- • 
volgere altrove la vista, per non mirare la Maestà del Dio bam- 
bino giacente nella mangiatoia. Questa umiltà gli vietò di la- 
mentarsi con Gesù nel 'Tempio , dopo averlo cercato pèr tre 
giorni con stenti e fatiche , gliene fece ammirare la condotta 
in mezzo all’assemblea de’ Dottori, senza attribuirsi nè pur la 

(i) Vide Moraleg 1. Ck, traci. 9 étalios nullos !d docentes. 

(а) Magna prersus, et rara virlus humìlitas lioaorata. Sera: bom. 4< 
in Missus eat. 

(3) Scrutare Scripluras,, et videquod a Galilea Propbeta non surre- 

xil. Jo. 7. , 

(4) A Nazareth potesl aliqiiid boni esse. Jo, i. 

(5) Filium ipsum dicere rel'ugicbat, tlom. in Nat. Domini. 

(б) Stupet etgaudet, admiralur et laetalu'r, fcrvet Inhisspirilus, ne* 
queaudet in taotam Majestatcai attollcrc. vullum. S. Thom. de Villa- 
nova Ser. in Nat. Domini, 
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minima porle della gloria e degli applausi, con cui ia dottri- 
na-di Gwù fu ivi ricevuta, sentendo il suo cuore si alieno da 
compiacenza naturale, come se fosse stato a riguardo del Sal- 
vatore affatto straniero. Finalmente bisogna aggiungere l’ opi- 
nione di S. Basilio (1), di Origene, di Teofilatto e Alberto Ma- 
gno, f quali insegnano, che quésta medesima umiltà lo indus- 
se a rinunziare alla più alta dignità, che potesse esser al mon- 
do, allorquando s’ accinse ad abbandonare Maria , non giudi- 
candosi degno di stare più lungo tempo appresso di Lei, in cui 
abitava la pienezza della Divùiità. S. Bernardo poi afferma , 
che S.- Giuseppe determinando di abbandonare la Vergine, era ri- 
pieno di quel mcflesimo spirito d' umiltà, che animò il Profeta 
reale (2) a non introdurre nel suo reale appartamento l'Arca del 
Signore; che spinse il gran Battista a non permettere, che a lui si 
appressasse il Salvatore, come colui 'che non ardiva di porre mano 
sopra la testa adorabile del Figliuol di Dio per battezzarlo ; 
che- mosse S. Pietro a pregare il Salvaj^re 'di. allontanarsi 
da lui; che perSùase al Centurione dì non aspettare in sua casa 
il Messia , riconoscendosi indegno di ricevere un tale Ospite. 
Nè questa è opinione particolare di S. Bernardo -(3), ma egli 
stesso avverte essere stata prima insegnata da molti celebri 
Dottori.' 

L' Angelo non disse a S. Giuseppe : Gi«sej>pe non tospet- 
lale , 0 non condannate Maria vostra Sposa : ma si spiegàrdi 
quest’ altro modo : Giuseppe Figliuolo di David non temeté di 
prender Maria per vostra Sposa: cioè a dire , non vi lascia- 
te troppo trasportar da cotesto timor rispettoso , che vi sol- 
lecita ad appartarvi da Lei. Questo Spirito celeste parla a 
Lui come poco fa alla Vergine per sedare i turbamenti , che 
l’ umiltà avea risvegliati nel di lei cuore : Maria , disse, non 
temete^ E non fu sepza misterio, che l’ Angelo chiamò in que- 
sta occasione Giuseppe Figliuolo di David ; imperciocché biso- 
gnava animarlo , ricordandogli la nobiltà del suo lignaggio , 
non meno che le promesse tutte divine altravolta fatte al 
reale Profeta , c disporlo per questa via ad accettar l' alto gra- 
do in cui Dio voleva collocarlo. 

(r)DivnS Basilius Orai, de burnii! Cbrisligencralionc. Origedes boia , 
I. in dìvers. ThcopbiI, Albert. Magn. aaepius , pracserlim in Gap, i. 
Mallb. 

(a) Quomodo ingreditur ad me Arca Del. s . Rcg. 6. ‘ 

(3) Accipe in hoc non meaiii , sed Palrum sententiam: proptrr 
hoc Joseph vohiit dimiltcre Virglnem, propter quód Petrus Domiuum a 
se repellebat diceos: Exi a me Domine. Ucrn. Ser, 2 . in Missus est. 
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Non so , so avete fatto ridossione sopra ciò , che 1’ Evan- 
gelio accenna, cioè, che S. Giuseppe non si trovò'nella stal- 
la di Betlemme alla venuta dei Re Magi che rinvennero la 
sola Vergine Madre , ed al contrario i Pastori vi trovarono 
Maria e Giuseppe (1). Era cosa d’importanza, dieb-Ugone Car- 
dinale (2), Alberto Magno e molti altri , che Giuseppe non com- 
parisse appresso la Vergine il giorno dell’ Epifania per dispor- 
re a poco a poco i Principi dell' Oriente a credere , che il 
Salvatore non era stato conceputo nel modo ordinario f e che 
sua Madre era più pura dopo averlo partorito che prima. 
Ma perchè ritrovarvisi alla venuta dei pastori? Tutto ciò fu 
effetto dell’umiltà di Giuseppe, il quale' non volle comparire 
appresso Gesù in una ^occasione tanto .onorevole^ come la com- 
parsa de'- Principi d’Oiiente in Gerosolima, di cui la fama s’era 
sparsa per i paesi corivicini. 

Gesù Cristo per eccesso di sua unijltà si nascose altravol- 
ta per fuggire gli attcstati .di stima e di riconoscenza , che le 
turbe pretendevano mostrargli , con offerirgli una Corona. 
Giuseppe più grande j>er la propria -abiezione , che per l’emi- 
nejiti qualità di natura , mosso' dalla sua eroica umiltà , esce 
prontamente da quella cara grotta, ove il tesoro del Cielo e 
della Tetra era rinchiuso , e si -toglie dalla vista degli uomi- 
ni , per evitare 1’ onore, che t Magi gli avrebbono fatto; non' 
cosi alta venuta de' pastori , imperciocché la sua umiltà g(^■ 
deva in conversar co’ poveri , e volentieri con esso lor tratto- 
neasi in quella misera stalla , dove un Dio annientato volle 
manifestarsi al Mondo. . , ' 

Ancora la Santissima Vergine fu si persuasa dell’ eròica 
nmiltài. del nostro Santa , che volle farne un Panegirico nel 
suo Cantico , in cui contengonsi più nnsteri chè parole ; im- 
perciocché, so vogliamo credere al Cardinal di Cambrai (3). Ella 
non d'altri -parlava che del suo umilissimo Spose, allor quan- 
do disse , che Iddio si compiace di esaltare gli umili (4). A- 
dunque il nostro Santo amava moltissimo 1’ umiltà , poiché sol- 

(i) Inrcncrunt Puerum cum Maria maire cjug. Malt. a.- 

(a) Hugo Cardia, ia C. a. Mattb. et Glossa ordin. Rabanas Manms 
Episcopus Mogontiu. Divino nutu factum est-, quodaberaf Joseph', ne 
aliqua mala suspicionis occasio darefur geotibus ; et Albert. Mago, in 
C. s.Mattb. et Zaccliarias Episcopns Òirjsopolilanus, qui vivi! sub ini- 
tium saeculi XI. lib. i. in Concord. quatuor.EvangcIisl. C. 8. 

(3) Hoc de Beato Sponsd suo speeiatUer dixisse credendo est. Card. 
Camcrac. traci. 'de S. Jos.. 

(4) Et exallavil huniilcs. Lue, a‘, 
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levato in posti d’ alta grandezza , non lasciò mai di praticafla 
costantemente in tutte le maniere , e pertanto Egli visse in una 
perfetta annegazione di sè medesimo , essendosi privato de’ be- 
ni terreni con una esatta, povertà , di lutt' i piaceri con una 
generosa mortificazione , e della gloria ed onori del Mondo 
con l’esercizio di una, umiltà sublime. Ciò che ci obbliga a 
conchiudere con S. Ambrogio (1) , che S. Giuseppe fu un giu- 
sto perfetto , poicliò Egli sempre osservò una eccellente giu- 
stizia a riguardo d’ ogni sorta di persone. 

Riflessione Morale. 

Mio Dio , gradite vi prego , che genullesso al vostro Tro- 
no io vi supplichi umilmente col vostro Profeta (2) di farci co- 
noscere a chi si darà l’ ingresso nella vòstra magione ; e chi 
si riposerà con voi sul Santo Monte. Voi risponderete , o Si- 
gnore , che i giusti possono soli aspirare a tanta fortuna. (3) 
hia chi sono i giusti ì . Sono quelli , die adempiono i loro 
doveri rispetto a Dio , Tispetto al prossimo j rispetto a loro 
medesimi : sono quei Cristiani , che sempre sottoposti a Dio 
con ubbidienza esatta alla sua divina Legge , sono giusti verso 
il prossimo e- nemici delle proprie passioni : o più tosto so- 
no -que’ Cristiani , che osservano quasi modello la . giustizia 
ammirata in S. Giuseppe giusto perfetto. Noè era tanto giu- 
sto , secóndo il Crisostomo , che lo Spirito Santo nel parlar 
della sua posterità, e nel renderlo commendabile per mezzo dei 
suoi figliuoli , aggiùnge subito queste tre parole , Noè è staio 
giusto (4). Dunque tutta la gloria di quel Santo Patriarca era 
di posseder la vera giustizia. E Giuseppe, il Noè del nuovo 
Testamento , che ha presieduto alla condottai di quell’ Arca , 
ove ogni nostro bene era rinchiuso ad imitazione dello Spirito 
Santo è stato si giusto ,.che S- Matteo (8) .volendone parlare 
nel suo Vangelo, dice solo , eh’ Egli era giusto. 

Santa Chiesa siegue 1’ esempio dell’ Evangelista , e volendo 
intrecciare l’elogio di S. Giusepre , dichiara che la sua giu- 

(i) Ubique in Joseph jiuli grafia et persMia servalur. A'mbr, 1,3. 
in Lue. 

(a) Domine, quis habitabit in labemaculo luo, aut quis rcquicscel in 
Monte Sanclo tuo? Psal. i4o. 

(3) Qui iiigredilur Bine macula , et eperatur justiliam. Ibid. 

(4) flne SUDI generaliones Noe ; Noe vir juslus. Con. 6. 

(5) Joseph autrm virrjuscum cseet juslus. Mallh ]. 
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sliiia Io ha tanto esaltalo sopra tutti gli altri nomini, quanto 
le palme di Cades ed i Cedri del Libano sono superiori a tut- 
ti gli altri alberi, che verdeggiano sopra la Terra (l). Pertanto 
aspirando -iioi ad esser un di ricevuti nella celeste Gerusalem- 
me, fa d' uopo acquistare con tutta diligenza questa vera giu- 
stizia , che avendoci fatti in Terra imitatori di S. Giuseppe , 
ci renderà in Cielo perfettamente beati con esso lui. 



ì 





(i) Justus ut palma (lorebit, sicut cedrus Libanl maUiplicabilur. 
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DISCORSO YII. 


DELLA GLORIA CHE S. GIUSEPPE POSSIEDE IN CIELO. 


Allorché noi formiamo il Panegirico di qualche Santo or- 
dinariamente dimostriamo ciò , che di hello é di buono ha 
operalo , ed il tenore della vita da lui menata nel Mondo. Noi 
raccontiamo i suoi viaggi , descriviamo i suoi travagli , rap- 
presentiamo r suoi combattimenti , ci stendiamo sulle auste- 
rità della sua penitenza , e sj)Csso , per maggiormente innal- 
zarlo e dare più luminoso risalto alla sua virtù, lo mostria- 
mo naufrago in un abisso di vizi. Questo però può dirsi, che 
sia al più un tessere 1’ elogio d’ un uomo dabbene , e non di 
un Beato posseditore della Gloria releste. Ma se le nostre men- 
ti potessero penetrare la su nel Cielo , per potere ivi discuo- 
prire la gloria , che gli amici di Dio posseggono ; troverem- 
mo in essi un fondo inesausto di lodi veramente degne dei 
Santi, e tanto inesplicabili., quanto inesplicabile è la gloria 
di cui gioiscono. Io non so, se riuscirò nel mio disegno di 
trattare in questo Discorso della beatitudine di S. Giuseppe, e 
di quella risplendentissima gloria , da cui è circondato tu I 
maestosissimo Trono dove Dio lo ha collocato nel Cielo. For- 
se io meriterò biasimo per l’ ardire di voler fissare i miei oc- 
chi in quel Santuario ugualmente augusto e venerabile : e 
temo, che lo splendore di tanta Maestà non abbia ad abbac- 
cinare le mie pupille. Almeno non mancherò di fare i miei 
sforzi per lodare in Giuseppe ciò , che vi riconosco di più 
eccellente ; e non riguardando più questo Santo ristretto nel- 
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r oscurità J’nna misera botlc:*a fuggitivo e pcfsagùitato nel- 
l'Egitto', lo faro ainniirare in un Trono elevatissimo di; glo- 
ria la su nel Cielo. Vói non lo vedrete più ikrnpato ad intra- 
prendere viaggi in paesi stranieri , ma godere ini riposò eter- 
no : voi non più rilletterute le pL'rsecuzioni de’ tiranni , ma 
Unirete i vostri rispetti a quo’ che di continuo gli rendono i 
Santi : voi non sentirete più parlare di (ìiuseppe sconosciuto, 
abietto , povero e disprezzato , ma Contemplerete Giuseppe 
glorioso e trionfante nel Cielo. Per dar un ordine al mio Di- 
scorso , parlerò primieramente della gloria dell’ anima di S. 
fìinseppe ; secondariamente della lieatitnUine del silo corpo; per 
terzo della beatitudine dell’ anima e del coi po. Con ciò sare- 
te costretti a pienamente coiifessare , ebe S. Giuseppe occupa 
Uno de’ primi posti nel Paradiso. 

rARTE. PRI.MA. 

• \ 

bella Gloria dell' anima di S, Giuseppe in Cielo. 

Il Figliuolo di. Dio parlando ddla sua grazia e delle no- 
stre sante operazioni , le paragona ad una sorgente d’ acqua 
viva : ed aggiunge , che la Beatitudine è simile, ad una fonte 
di acqua, ebe s’ innalza fino àlla vita eterna; (I) e siccome 
una fonte di acqua non può salire più alto della sorgente on- 
de ha la sua origine ; così la gloria delle anime nell’ altro Mon- 
do non ha più alto grado di quella ne hanno avuta le loro 
virtù praticate in questa vita; e però per giudicare senza tema 
d’ incanno la grandezza della gloria di S. Giuseppe ,, fa di me- 
stierf dare un’ occhiata alla grandezza de’nieriti , che Egli ha 
posseduti in terra. Il merito procede da due fonti: dalla gra- 
!!ia di Dio , e dalla cooperazione delle creature ; e però fa 
d’uopo esaminar le grazie, di cui- Dio prevenne S. Giuseppe, 
e l’esaltata fedeltà del Santo in corrispondere a (luelle, per for- 
niar^una giusta idea dei suoi grandi meriti , e del sublime gra- 
do di gloria , che possiede la sua anima ; ecco pertanto tre 
segni più certi per riconoscere la grandezza e 1’ abbondanza 
delle grazie die Dio da agli uomini , cioè l’ impilo a ciìi li 
destina ; i cimenti a’ quali li espone ; i servigi eh’ Egli da lo- 
ro riceve. , 

I Teologi dopo S. Tommaso insognano che Dio da le sue 
grazie a proporzione degl’ impieghi , di’ Egli confida agli uo- 

(l) Fil ia co foos vìvae suUeuLis in rìtaiti aclerniiin. Jo. 4^ 
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mini; dappoiché essendo proprio della saviezza c dell’ equità 
di un Re di dare assegnamenti proporzionati alle cariche con 
le quali onora i Suoi Ministri , cosi ancora è proprio della 
bontà e della giustizia di Dio compensare adequatamente con 
le grazie gl’ impieghi cui destina gli uomini. Iddio , dice S. 
?aoio (1), nel creare i Ministri della nuova legge , mettendo 
nelle loro mani ii Corpo ed i Meriti del suo Figliuolo per 
fame la distribuzione agli uomini , conce le non solo 1’ ab- 
bondanza delle sue grazie annesse alla dignità , ma ancora tutte 
le disposizioni necessarie per sostenere la grandezza del Mini- 
ste'ro. E non credete , soggiunge l’ Angelo delle scuole ( 2 ) , 
che Dio abbia usato cosi solamente coi ■ suoi Apostoli ; Egli 
mai manca- di fornire di soccorsi soprannaturali tutti coloro ai 
quali da impieghi ragguardevoli, perchè possano esercitarli con 
faciltà e con intera perfezione. 

Or presupposto questo principio incontrastabile, di grazia, 
riflettete sopra i primi posti del Regno spirituale del Salvato- 
re , per vedere chi ne abbia occupato piu sublime 'di Giusep- 
pe : considerate inoltre se gl’impieghi dei Santi hanno avuto 
più rapporto , che quelli di S, Giuseppe alle occupazioni della 
Regina degli Angioli; date un’ altra, occhiata sopra le commis- 
sioni più ragguardevoli , con le quali Dio ha onorato i Santi 
del vecchio n del nuovo Testamento , e discoprite se alcune 
;ve n'ha di quelle, che il Cielo impose a Giuseppe , chiamato 
da S. Bernardo (3) tolo agente di Vìa nel Mistero dell'Incar- 
nazione. Egli fu il Capo della prima Famiglia del Mondo ; a 
lui fu confidata la condotta di Gesù e di Maria , e questi due 
nobilissimi Personaggi furono sotto la di lui ubbidienza in tut- 
to il tempo che vissero insieme ; Egli non desiderò per più 
secoli il Me^ia come i Patriarchi, ma lo possedette per treni’ 
«nni ; Egli non prefUsse la sua venuta come i Profeti, ma 

10 tenne fra le braccia è lo alloggiò nella sua casa ; non eb- 
be 1’ onore d’ esserne Precursore come il Battista , nè pre- 
parò colle sue predicazioni i cuori dei Giudei per riceverlo , 
ma fu il primo , che coi suoi esempi tutti li spinse a rico- 
noscer quest’ uomo Dio per loro Sovrano : Egli non scorse 

11 Mondo come gli Apostoli per affaticarsi alla santificazione 

Ì i) Tdoneos Boe fecit ministros novi Tcshuucnli. a. Cor. 3. 
a) Quos Deus ad aliquid eligit , ita praeparat et disponit, ut ad II- 
lud ad quod elìguntur, ioveniantur idonei. S. Tlioffl. 3. p. q. 27 . a. 4 . 

(3) Solum in lerris magni consìlii coadjutcrcui iidcIusioiuiUi Rem. 
Boiu. a. u Mùsus est. 
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dei membri del corpo mistico del Salvatore , ma impiegò le 
sue vigilie ed i suoi sudori per la conservaziojié.del corpo na-» 
turale di Gesù ; non gli furono consegnate nellé. mani le chia- 
vi del Paradiso come a Pietro, ma gli fu dato in custodia Co- 
lui , che è la vera via (1) e la sola porta del Paradiso (2). 

Gosr non essendovi carica nè dignità oltre la divina Ma- 
ternità della Vergine, a cui possa piii sollevarsi una pura crea- 
tila , ò forza dire esser dillicile anzi impossibile trovarsi nel 
nuovo e nel vecchio 'reslamento un uomo , a cui Dio abbia 
assegnato tale fondo di grazie , come al glorioso S. Giuseppe. 

Se fu mestieri santificar con un modo alTatto straordinario 
Eleazaro figlio di Abinadab , perchè guardasse l’ Arca del Si- 
gnore , come inst^na la Scrittura ; <piale abbondanza di doni 
soprannaturali non fu necessaria per preparare Giuseppe prima 
d' essergli confidata la cura, di quell' Arca, dove stava rinchiu- 
so ni)ìi il Deca,logo , ma il suo stesso Autore. Ed lo credo, 
che se il Cardinale Pier Damiano (3) neirammirare 1’ augusta 
prerogaliva di fratello conferita a Giovanni a piè della Cro- 
ce dal Figlinolo di Dio moribondo avesse allora divisato le 
grazie ed i privilegi di Giuseppe , avrebbe giudicato , che l’ in- 
comparabile dignità di Padre del Verbo fosse stata feconda di 
mageiori benedizioni celesti , . che la q 'alita di fratello di Ge- 
sù. Consideriamo però alquanto più in particolare le grazie-, 
di cui il nostro Santo fu colmato. 

È dottrina ricevuta generalmente che ciascuno stato, in cui 
Dio ci mette , ha le sue grazie particolari. Grazie particolari 
si concedono ad un Ecclesiastico , ad un Magistato , che go- 
verna il popolo ; ad un’ anima generosa , che riiuinzia le va- 
nità del Mondo e rinchiudesi in chiostro : ad un giovane, che 
elegge lo stato matrimoniale con veri sentimenti di cristiano. 
Posto ciò, chi potrà dubitare, che non vi fossero grazie specia- 
lissime per lo S]M)so di Maria , e che queste grazie fossero tan- 
to eccellenti, quanto l’eranogli afiari che Egli dovea intrapren- 
dere. Una grazia si conveniva all’ esser Padre di Gteù , e que- 
sta fu si abbondante , quanto fu nobile e augusta una tal di- 
gnità ; e se si riconosce per grazia speciale l’adozione, che 
riceviamo da Dio nel divenire suoi figli adottiti , quanto non 
sarà stata speciale la grazia dell’ adozione paterna , che Gesù 

(i) Fgo snm via. Jo. i4. 

(a) tigo sum osUum. Jo. io. 

. (3) iVenio videtur ma^ar merilis co , qui Speciali quadani gloria fra- 
te! csl Sdliatoriii. Scr. i. de S. Juanne. 
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infuso, noi oiior di fliusoppo noli adotfarM per suo Padre? Ef;li 
ebbe una grazia speciale come ronsorvaloie della vita di Gesù , 
por la cui difesa soflrì persecuzioni di tiranni ed esili pur trop- 
po aspri : ebbe una grazia proporzionata alla qualità di tuto- 
re e di nutritore di 0(‘sii r dibe tiirnlmente una grazia spe- 
cialissima' ed alfatto straordinaria per governarlo e accolli na- 
gnarlo da -por tutto, e comandargli per una tunga serie d’an- 
ni. Basta il dire con molti celeliri Dottori (t], die egli fu sjiii- 
tiiìcato nel venire della Madre : che l’ iindiiiazionc al male fu 
in Ini felicemente mutala nella sua più tenera gioventù , ed 
estinto il fuoco della coircnpisrenza ; dio Egli iniinc fu con- 
fermato in grazia , avendo la forcina di .godere per qualche 
volta la visione kvitirica. Io mi contento di lasciare a tanti 
1110811*] Dottori la cura e la gloria di difendere i loro senti- 
ntieiifi. 

Ricordo solo la dottrina dell’ Angelo delle Scuole, (2) eioò, 
che quanto un effetto è più unito alla sua causa , altrettanto 
più egli partecipa della di lei virtù ed efficacia. Quindi ù che 
S. Dionigi Arcopagita (3) nota saviamente, die gli .àngioli de- 
vono maggiormente partecipare delle grazie e liberalità di Dio 
che gli uomini, perchè più vicini alla sorgente di tutti rbeni. 
Or se tutti gl’impieghi esercitati da S. Giu^ppc.in terra l’tini- 
rono strettamente a Gesù , ne siegiie che i suoi impieglii gli 
colmarono 1’ anima dei favori del Cielo più preziosi, non sola- 
mente nell età avanzata o al fine de’ suoi giorni , ma anche dal 
bel principio delia sua esaltazione alla dignità di Sl>oso di Maria. 

L' Angelo disse alla Vergine, neH’annunziarle l’altisgima di- 
gnità di Madre del Verbo , di’ Ella già era piena di grazie ; 
e 8 . Matteo nel chiamare Gitisep[>e uomo giusto (4) , parole 
nulla meno autorevoli di quelle d’ uno Spirito celaste, volle 
chiamarlo uomo colmo de’ più eccellenti doni celesti ed ornato 
di tutte le virtù. E se E Evangelista trattoilo si onorevolmente 
prima ch’egli entrasse’ nell’esercizio delle sue iinportanti.ssinie 
cariche ; qual cosa uon avrebbe Egli detto deireccellenza delie 

(i) Veia, Moralcs, Ceorgìus RBrlhoUus Prntaniis tom. i. Cane, de 
S. Joseph, et aliì inulti. Justinus Micliovìensis Disc. i lU. tom. i. 

(a) Quanto alìquid mogis appropinquai principio in quolibcl genere, - 
tanto mngis parlicìpal eHeclum illius principii. S. Thom. 3. p.. q. 26 . 
a 2 . in cor. 

_ (3) Angeli , qui sunt Deo propinqiiiorcs , magis parlicipant de ho- 
mlatibus divinis quam linmines. Dionjs. Gap. 4-. deCieIcsI. Uicrarcli. 

(4) Joseph autem vir cjns cuui esscl justus. Matlb. 1 . 
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grazie eh’ ei ricevè in appress9 , quando f(i onorato di moU» 
■altri iinpieglii.piìi rilevanti dei primi? 

La s(«onda sorgente di grazie , di cui fiiuseppc' fu arric- 
< hito sta nelle priiove , in cui Dio 1’ esercitò. E di vero tut- 
ta la vita di S. Giuseppe fu una serie d’ umiliazioni , di per- 
secuzioni , di travagli e di patimentù Egli passò fa sua gio- 
ventù in grandissimo ritiramento e quasi sconosciuto da tut- 
ti : non appena furono conlidati alla sua condotta la Santissi- 
ma Vergine e il divino Figliuolo , la povertà, di cui aveva 
fatto professione in tutta la sua vita incominciò '.ad esser- 
gli tanto pili aspra , quanto che non faceva provarne gli ef- 
fetti a sè solo , ma a tutta la sua sacrata Famiglia : poco do- 
po esiliato in Egitto visse più anni in tante pene, che sa- 
ranno un di il motivo delle nostre ammirazioni e delle no- 
stre eterne lodi ; fu oUbligato ad intraprendere lunghissimi viag- 
gi , che i timori , le fatiche , i pericoli avrebbero resi iiitol- 
lerabili <ad im animo meno generoso del suo. Finalmente gli 
bisognò compiere il resto de’ giorni suoi non nella dolcezza 
d' una tranquilla -ed onorata vecchiezza, ma nell’oscurità d’una 
povera bottega, e tra le fatiche d’un penoso mestiere, che era 
costretto ad esercitare per sostenére la sua cara Famiglia. 

Chi considera la condotta della Prqvvideuz.a nella per- 
sona di S. Giuseppe , deve rillettere , che Dio fa grazia sin- 
golare a coloro, che travaglia co’ patimenti di questo mondo. 
Figli ben conosce , che la creatura da sè stessa è pur. troppo 
debole per sostenere il peso de' travagli e delle persecuzioni , 
se Egli non la fortifica coi potenti soccorsi del Ciclo. Voi non 
aeele mancato, mio Dio, così II Profeta Reale (1), di versare nel 
mio cuore le vostre grazie a proporzione de’ patimenti-, che mi 
acele mandato , e t miei dtdori non crescevano , senza che io 
mi sentissi prima nell’anima un nuovo rinforzo di beni fpiri- 
tuali. Iddio distribuisce i suoi doni sopramiaturali, dice l’Apo- 
stolo (*2), con quella istessa misura , di cui si serve nella di- 
stribuzione delle alDizioni : e però chi è esposto al furore de' 
nemici visibili ed invisibili, si trova più ripieno che mai di fa- 
vori celesti. 

Poiché dunque S. Giuseppe non passò giorno di sua vita sen- 
za molto patire, e le sue continue pene lo resero degno Sposo 

(OSecundum muUitudinem dolorum roeorum in corde meo, con- 
solalioiies tuae laetillcaverual animam mcani. Ps. g3. 

(:>) Sicul abuiidant passiuiics CUristi in iiobis, ita et per Cbrillum 
abuiiilai cOHSolatio nostra, a. Cor, i. 
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della Regina de’ Martiri e vero padre deiruomo de’ dolori: co^ 
bisogna confessare, oh' Egli fosse stato prevenuto coll’abbon- 
danza delle grazie le più insinuanti e le più speciali, che Dio 
possa concedere. Iddio non privò mai l'anlic^ Giuseppe di po- 
tenti socrorsi fra i ceppi e la streth!zza di oscura prigione {!}: 
ed il nostro S. Giuseppe fu altresì" dal Salvatore ne’ peri- 
coli , ne’ timori , negli esili e ne’ viaggi colmato di grazie 
vive e penetranti. Gli ebrei nel deserto bevvero a sazietà a quella 
sorgente miracolosa della pietra, che secondo l’Apostolo , era 
Cristo stesso (2); ma Giuseppe avendo sempre a canto questa 
pietra misteriosa in mezzo alle persecuzioni , bevea abbondan- 
temente e con piacere le acque salutari , che da quella cor- 
rev'ano (3} ; pertanto Egli sopportò con animo grande le affli- 
zioni di cui il Signore lo caricava, anzi gli prestò servìgi molto 
rilevanti, nel che trovo la terza sorgente di grazie, delle quali 
fu arricchito da Dio. 

È certissimo , che Dio non può ricompensare più magnìR- 
eamente i servigi di chi non respira che la sua gloria , che 
con farli partecipi delle sue grazie ; e siccome i Sovrani dan- 
no cariche considerabili , governi importanti , impieghi di gran 
riliev'o ai loro sudditi in ricompensa delle loro gloriose azio- 
ni, così Dio apre sempre i tesori delle sue grazie- per ricom- 
pensare i travagli deijdusti, che sono i doni più preziosi che 
conducono al sommo Rene. Or quale non dovette essere la som- 
ma" delle grazie accordate a S. Giuseppe, quando prendere si 
vogliano in considerazione grimmensi servigi die ebbe l’onore 
di rendere* al suo Gesù. 

Or Giuseppe ebbe questo vantaggio particolare, come rillet- 
tono Teofìlatto (4) , Maldonato (3) ed altri", che le sue sol- 
lecitudini , i travagli e le fatiche andavano inynediatamente a 
terminare nella Persona adorabile del "Salvatore. Quei , che 
nVidriscono e soccorrono Gesù Cristo in persona dei poveri 
che lo rappresentano , meritano grande ricompensa di beni tem- 

(•) Deseeadit cum ee in foream, el in vinc'alis non dereliquit eum. 
Sap. IO. 

(a) Bibebant de spiritali, comequente eos, pelea: petra autem era! 
Clirislus. I. Gof. IO. 

(3) Hauriclis aquas in gaudio de fonti bus Salvaloris. Is. la. 

(4) Tlicopliil. in Gap. aC. Mallb. 

(5) QnaiHvisquod panperibus 6l, Cbrislus sibi faelum pulei, magmi m 
tamen inlcr ipsam Cliristi Personam el paupcrtim estdiseriinen, maio* 
rìsqne est meriti, ac pietatis Gbristum ipsam vestire y aul alere , quum 
paapercs. AlaU. in Gap. a6. Maltb. 
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porali in qnesta vita e di gloria eterna nell* altra , come pro- 
mette loro Io Spirito Santo ; ma nulla può paragonarsi alla 
fortuna ed alla gloria di colui , che immediatamente ed ef- 
fettivamente alimentò e ser^i il Figtiuol di Dio , ed a cui ha 
potuto dire il Salvatore nel rigore della più esatta verità : lo 
ebbi fame e voi mi daste a mawjiare •• ebbi seie e voi mi do- 
tte a bere; era nudo e voi mi rivesliste. E siccome il |)ec- 
cato dei Giudei , aggiunge 1’ esimio Dottor Suarez , non è 
stato die un eccesso d’inliiiita malizia a riguardo della iiitìiiita 
dignità della Persona , verso cui sfoga\ano il. lor furore , e 
perciò il Profeta lo^chiama peccato mostruoso (1) ; così noi 
dobbiamo ancora credere , che le o|K*re di pietà e di l)éne- 
fìcenza usate da S. Giuseppe verso Cristo in miikirlo , vestir- 
lo , servirlo e difenderlo dalle persecuzioni de’ tiranni , sieiió 
state di un merito proporzionato al demerito di quei Deicidi (2). 

Conchindo dunque, che Dio ricompensando per una parte le 
opere de’ Santi coll’ abbondanza delle sue grazie , e d’ altron- 
de axendo il Verbo ricevuto «la S. Giuseppe tanti e sì im- 
portanti servigi , dobbiamo confessare j eh’ egli sia stato ricol- 
mo di tutte le grazie più scelte e più preziose , die possa Dio 
dispensare. Non è dunque senza fondamento , die i Greci Cat- 
tolici, invocando S. (ìiiisrppe sotto titolo di Sposo di Maria, 
credono dargli ne’ loro Lini e nelle loro altre publiliclie pre- 
ci un nome mgraviglioso , che significa colui , eh’ è più che 
Santo , eh’ è singolarmente Santo per l’ eccellenza delle gra- 
zie che ha ricevuto dal Cielo. Vediamo ora cóin’ egli'àbbia 
perfettamente corrisposto a doni sì segnalati , a grazie sì ab- 
bondanti. 

Il dotto Giacomo di Valenza (3) Vescovo di Ci'istopoU alfer- 
ma che S. Giuseppe cercò di piacere a Gesù a tutta possa e 
fu sempre occupato in ardentissimi desideri d’ acquistare i beai 
spirituali; anzi soggiunge die la. Vergine Santissima pailaii<lu 
nel suo Cantico di quelle Persone santamente desiderose dei Ijeni 
celesti (4), e fedelissime corrispondenti alla (ìrazia, aveva allora 
nella mente di parlare del suo Sposo, tenendolo jier il più ar- 

(i) Peccatum pcccavit Rierusaicm. lerem. i. 

(a) linde sicut peceatiim cruciti gonlium Cbi islura maximum in s io 
genere fuit proptur persunae dignilutem , ila opera piclalis et bene.i- 
ceiiti.ac circa pcrsoiiam Christi in Loc viro fueruDt cximii cujusdbu va- 
loris. Siiare* in 3. par. toin. a. disp. 8. Seot. i. . ' 

(3) Quia cum ornili conatu et vcliementi desiderio qu.iercbat CUii- 
Sluia proptur bona spirilualia. In Truci, super Magnilical. 

(4) Esurienlcs iuiplevit bonis. Lue. i. 
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dente di tutti coloro , <’hc himuo s(>lc uisazialiile della virtù. 
Ecco altre [irove , dio inoritaiio la nostra attenzione, c che ci 
persuadono, die tutti i semi di virili flettati dallo Spirito Salito 
nel Cuore di Giuseppe, come ili terreno fecondissimo vi germo- 
gliarono. 

Noi troviamo nell’ Evangelio, che S. Giuseppe praticò le virtù 
nel più alto grado di perjjizione ; e non v’ è chi possa dire , 
eh’ Egli mancasse alla minima delle circostanze, che 1’ avessero 
potuto- rendere più virtuoso -di -quello Ch'Egli in eifetto fossrr. 
Pcrchò credete che la Scrittura chiami S. tiiiisepiie figlio di 
<|uegr illustri Profeti e venerandi Patriarchi , le di cui inara- 
vigliose azioni sono state descritte dallo Spirito Santo ne’ sa- 
cri Libri? Forse, perchè imitasse la condotta di- molte per- 
sone di alti' natqli, che fra i vizi fanno pompa delle virtù de’loro 
antenati, come s’ellcno fossero passate in essi per diritto di suc- 
cessione? Ccrtodieno, poiché egli, al sentimento di Alberto Ma- 
gno (1), possedeva in effetto tutte le loro più eccellenti virtù, 
c. più por queste, che per il sangue che gli scorreva nelK' ve- 
ro ne meritava la discendenza. In fatti , chi mai più di lui fu 
coraggioso nell’ ubbidienza ? poteva questa esser più esatta, più 
sottomessa ? quale altro lustro potevasi aggiungere di più alla 
sua verginale purità ? quale maggiore perfezione potevasi desi- 
derare nella rigorosa povertà da lui professata, di -cui i pati- 
menti provò con più consolazione e allegrezza , che non sen- 
tono i mondani nel pacifico possesso e neH’uso delle loro ric- 
chezze ? Potevansi credere con più semplicità e fermezza tutti 
quei misteri incomprensibili, che gli furono rivelati ? La sua pa- 
zienza non gli fece ella so]>poi:tare gli alTronti, gli oltraggi, i 
maltrattamenti e le persecuzioni con volto si sereno e tran- 
quillo, come se fosse statò insensibile ’ad ogni sorta di pene ? 
K tutte le sue azioni non furono elleno fregiate con un carat- 
tere singolare di santità ? Quindi il dotto Gersone (2) scrisse 
con pietà ugnale al suo spirito, che le virtù consumate di S. 
Giuseppe lo facevano comparire assai vecchio anche nella sua 
gioventù; e che i pittori non lo rappresentano tale, quando sposò 
M ina , per la sua avanzata età , ma a cagione delle sue vir- 
tù, ch’erano allora nella più alta perfezione. Non è a mara- 


fi) Hiclliif (le domo David, non tanlum propter generis successio- 
re». sed principalius propter virlutum iiiiitaliuncm. Àlb. Mago. qu. 
SJ $. a. super Mis.sus est. 

^ 2 ; Scnei^ fuccrc seiiiles in se vlrlules. In Josepitlna disi. li. 
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vifiliarsi, sogglimge iin celebre Dottore iModcnio (l), che L’Evan- 
gelista no» abbia voluto parla rè delle virtù di S. (liuseppc elio 
ili generale ; poiché egli le vixleva tutte sì coin|rtte e sì eroi- 
che, che non ardì intraprenderne le lodi in particolare, 

Conianilò Dio a Mosé, che un velo si facesse di scarlatto due 
volte tinto , ritorto e ricamato poi di helirssinie figure , co» 
un' ingegnosti mescolanza di colori , i jiiìi vi\i e i più alb’gri 
per coprir l’arca (2). Or questa, al sentimento di molti dot- 
tori, è una figura assai naturale dell’ incomparabile nostro S. 
Giuseppe, che servì pure Egli di velo per. nascondere i divini 
Misteri che l’Arca della nuova Legge rinchiudeva nel suo se- 
no: d’osso fu tessuto di 'diversi colori, e ricamato di mille va- 
ghe figure, cioè a dire, ranima- dello Sposo di Marw era or- 
nata di tutte le virtù le ]iiìi eccellenti, che possano iinniaginarsi 
nel cuore di un Santo. 5. (ìiitsi'ppe vie» chiamato da S. l’i'r- 
nardo (1) uomo di virtù: Liidolfo di Sassonia ('() fu di parere, 
cImì il suo stesso nome fosse in Lui un pronostico inisteriosu 
d’ogni santità; imperocché egli non solamente possedeva le virtù 
come gli altri Santi , ma le possedeva in modo eccellente ed 
in grado più sublime. Or so ci riesce impossibile lo scoprire uu 
sol punto di perfezione, che (|iie.sto gran Santo non abbia ag- 
giunto alle virtù, che a maraviglia sjiiccarono in Lui; conviene 
dire, Ch’Egli piu fettamente corrispondesse alle grazie del Cielo. 

Secondariamente Iddio accresce i suoi .doni ccU'sti c le sue 
grazie, e ne diviene laido più liberale, (|uanta noi siamo più 
diligenti nettare buon uso ile’ suoi favori. Dio ainrienterà, dicè 
FApostolo, gli accrescimenti ile'frutti della vostra, giustizia (3) : 
ed io credo die l’Appstolo voglia dirci, che Dio vuole versare 
sopra di noi k> suoijuove liberalità, se perù ci avanzeremo nella 
pratica delle virtù ; e quanto più fedeli saremo in cotrispon- 
dere alle suo ispirazioni, altrettanto Egli aumenterà hi noi la 
profusione delle sue grazie. Più chiaramente deH’Aposlolo spie^ 
gessi il Salvatore del mondo con la parabola ileiruumu rici u, 

(i) Joseph autem vìr ejus ciim csset justus. Malti), j. Quanta Joscplù 
virtus fiieril, et quae pcculiaris non e.vpriiiiilur prae cxcellcnlia. Ange- 
lus Dclpas. lib. 5. in Siinl>olo Apost. Gap. S. 

(a) Pacics vclum de bjacinllio et purpura, còccoque bis linpio, et 
hysso relnrta opere piumario et pulebra varietale contexlum. Exod. ub. 

(3) Homo virlut s. Ucrn. Ilom. 2 . io Missus est. 

(4) Tale (Iceclial babere oomcn .«ponsum Virginis, in quo invonicetur 
mysteriuio omiiis virtulis. Ludulpbus de Saxodia io vita Cbrisli. par. 
I. Gap. IO. 

Augcbil incrementa frugum jusUliae vcslrac. 2 . ad Gur, 9 .. 
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che clliede conto a’ suoi servi del <lenaro loro dato per met- 
tere a tradìco. Volle Gesh persuaderci che Dio accresce i suoi 
favorì con molla liberalità in coloro, die sono Stati fedeli coope-‘ 
ratori alle prime grazie, che hanno ricevuto : equel buon ser- 
vo non si sarchile veduto governatore di dieci Città , se prima 
non avesse dato saggio della sua industria. 

Stabilita però una tal verità , notate vi prego, nella vita di 
S. Giuseppe, che questo gran Santo ricevè ogni giorno nuove 
grane e nuovi*favori soprannaturali. Il beato Alberto Magno (1), 
pensa che S. Gius«>ppc di ritorno dcirCgitto presso ad entrare 
in Galilea, fu solamente avvertito di seguitare il suo viaggio; 
e IWiigelo non si servi pili d’un coniando espresso, come prima 
aveva fatto; imperocché il Santo avvanzato grandemente si era 
nell’amor di Gesù e di Maria, e gran protìtto aveva fatto nel- 
l’esercizio di tutte le virtii per mezzo delle nuove grazie che 
aveva ottenute. Gl’interpreti fanno un’altra osservazione, cioè , 
che ri'Àangelista parlando della Santissima Vergine, dopo che 
e'die, concepito nel suo seno il Verbo- Divino, cela rappresen- 
ti no’i senza misterio in un' nuovo grado di grandezza (2) , 
atliiichè noi credessimo con S. Ambrogio (3), che dojio la gra- 
zia dinanzi ricevuta da Dio, le ne vengono concedute dell’ altre 
maggiori ; ed alcuni Dottori hanno ancora osservato , die dopo 
che gli Angioli clibero parlato a S. Giuseppe, 1' Evangelio lo 
most"a in una elevazione maggioro dell’ ordinaria. Questi è un 
uomo, a cui donansi sempre nuove grazie, e non bisogna parlar 
di Lai, che come d’ un Santo che a momenti si avanza verso 
Di,_i. Il Beato Alberto Magno soggiunge (4), che TEvangelista per 
autorizzare' questo pensiero, disse: Giuseppe sale della Galilea 
alla l’iiudea (o) e questa parola esprime nel pensiero del Santo 
Dottore ciò , die S. Giusepjie fece in tutta la sua vita : Egli 
fiCiietrato sempre da lumi celesti, inondato da dolcezze di Pa- 
radiso, colmato di tutl'i doni suprannaturaii, si sollevò da ora 
in -ora a nuovo grado di perfezione c di santità. Esaminiamo 
ora le sue sante azioni. 

Egli primieramente ebbe animo di rinchiuJei’si in ima bot- 


(1) Quoniam jatn tantum profeccrat Joseph in devotione Pueri et 
Malrig et familiaritale Angeli, quoj non oporluit uisi fieri admonilio- 
Dfin. All). Alag. in Cap. 3. Mail. 

(2) Fixiirgcns Maria abiti in Alontana. Lue. 1. 

(il) tjHujain Deu piena, nisi ad supcriora teudecd. In Cap. 1 Lue, 
{4) Allx-rl. Mugli, in Cup. 3. Lucae. 
l'j) Àaceudil d Joseph a Gatilaea. Lue. 1, 
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trga , per ivi passare la sua pim enth nella pratica della oior- 
tilicaziDiie", (Iella povertà , della castità la più perfetta ; e Dio 
ili ricompensa pii destina la Re, ulna degli Angioli per isposa. 
La sua umiltà , la delicatezza di sua coscienza f impegnano a 
volersi seperare da (jiiesta divina Vergine, e gli Angioli calano 
giù dal Cielo per consolarlo e fargli accettar di buon animo 
il dono, che Dio fatto gli avea della sua diletta. Igli coltiva 
la sua verginità con tanta circospezione ed esattezza , e ser- 
ve Con tanta applicazione la Madre di Dio, che viene a meri- 
tare , come ridette Cornelio a Lapide (1) restando vergi- 
ne , di divenire Padre di Gesù. Sollevato a sì alta dignità , 
adempì così bene a’ suoi doveri , e corrispose tanto fedeìinenle 
alla grazia , che in ricompensa gli venne confidato daH'Eter- 
no Padre il suo Figlio adorabile , acciò lo nudrisse , lo alle- 
vasse e lo difendesse. Egli perfettamente eseguì tutte le sue 
obbligazioni, e pose in opera esattissimaineiite tutti i disegni di^ 
Dio; e però questi gli rese soggetto il silo Figliuolo, perché 
gli comandasse e lo governasse. 

Rammentate ora, vi prego, il principio poco fa stahilitoi, cioè 
che le sole persone fedeli conispjiidenti allà grazia, sono quelle 
che quasi da momento iu momento ricevono da Dio grazie 
maggiori ; e confessate, che essendo stato Giuseppe spessissimo 
arricchito di nuòve grazie più segnalate delle prime , ha do-* 
voto a pieno corrispondere a quelle, di cui il Cielo aiiteceden- 
temeate Iq avea ricolmo. 

In terzo luogo noi troviamo nelle Storie santa una infiiiità 
d’ esempi di persone , che fecero maravigliosi progressi n Ha 
via del Cielo , per aver conversato frequentemente eoa perso- 
ne sante. Nè ciò deve recar maraviglia.; imperciocché, al 
sentimento del Profeta Ezeclfiello (2) , il sembiante, gli guar- 
di e r esterno d’ un Santo sono simili ad una face ardente , 
che illumina quanto ha d’ intorno, e ad una gran forriace ac- 
cesa , che risp.alda co’ suoi ardori chi gli- si appressa. Adun- 
que , secondo S. Bernardino da Siena (3) , qual sorta d’ im- 
pressione non avrà fatto nel cuore di Giaseppe la non inter- 
rotta conversazione, eli’ Egli ebbe col Salvatore e colla Spo- 

(i) D(!iis in pracralutn virginllalls servatao in conjiigio liune mira- 
culosum conjtigii virgiiialis l'ruclum Juscpiio dedit , doiiaTÌIqiic. Cor- 
nei. a hap. in (lap. i. Mail. '' 

(a) Aspectiis earmn (juasi carhanum ignis arjuniium , et quasi aspe- 
clii.s lampadaruin. E-zecli. i. 

Serra, de S. Joseplio. ó a. Cap. a. • 
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sa ‘M^hicsta f>< proporzionata allVccoJlwnza p<;pmpì , e 

alla singolare disposizione -doli’ anima e del- cuore suo: e poi- 
ché non vi sono mai stati esempi di tanta impressione ed at- 
trattiva , com(! quelli del Verbo- e della Regina degli An- 
gioli r è d’ altronde era pur malagevole trovarsi un cuore me- 
glio disposto a sentirne la forza di quello di Giuseppe ; bi- 
sogna dire , che quegli esempi ammirabili T abbiano portato ad 
uguagliare con la sua fedeltà , c con la sua cooperazione la 
moltitudine e la grandezza delle grazie, che ogni di ricevea. 
S. Paolo c’ insegna (I) , che un consorte pagano -non potreb- 
be non divenir fedele , se' vivesse con. una moglie fedele ; e pe- 
rò se un empio diWen giusto iiraticando con uq giusto, e se co- 
lui che s’accompagna con un. ànnocentc passerà infallibil- 
mente la sua vita nell’ innocenza ; ijual virtù non avrà acqui- 
stato colui , che visse lunga serie d’ aimi con 1 ’ iimocenza e 
con la santità medesima , fosse stato per ipotesi il più vizioso 
c perverso uonw ? Aguiungete che il Salvatorevdesiderando con 
ardore infinito di santilicàre gl’ uomini , impiegò per trent’an- 
ni continui quel gran fuoco a coltivare 1’ anima di Giuseppe 
e di Maria ; e questa divina Sigliora , non. eblie quasi altro 
impiego per tanti anni , che d’ adòperarsi alla san'.ificazione 
del suo Sposo. Pertanto non può dubitarsi , che il conversar 
frequente di S. Giuseppe col suo Figliuolo é con la Sposa 
non lo impegnasse a corrispondere perfettamente all’ abbondan- 
za delle grazie che tutto giorno ricev eva. 

Considerate , dice il Cardinal ToleJo , con qual fervore di 
spirito i Santi corrisposero alla grazia , di cui tal volta furo- 
no d-a Dio onorati con, qualche apparizione soprannaturale e 
con qualche raiiimento in estasi. Se la vista miracolosa d’ al- 
cuno de’ nostri misteri , benché non abWa durato che pochi 
momenti , fece nondimeno un’ impressione sì potente nello spi-, 
rito di que’ Santi , e sollevò sì fortemente il loro cuore a Dio, 
che non incontrarono cosa diSlicile a superarsi nel corso della 
loro vita, che si opponesse al trionfo de’ vizi , al soggiogamento 
delle loro passioni , alla privazione d’ ogni piacere mondano , 
e con facilità rinunziarono a’ beni temporali , posero in, disprez- 
zo la stima degli uomini, ubbidirono tinalmente con gran costan- 
za a tutti i inovimeuti della grazia ; che dobbiam dunque noi 
credere di colui , che non per mouiento o per ora , ma pier 
trent’ anni conversò familiarmente con Gesù e Maria ? Pote- 
va egli non sentire in sé quegli ardori affatto divini , stando 
\ 

(■) SancllGcatus est viV iiifulélis per muliereui fìjelem. i. ad Cor. 7 . 
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d’ apprtsso all’ tiomi) Dio, rlii’ vnrmc dal dolo in torta por 
iafiatnmarci (!' aiuore ? Potova egli l iaiirare la sua divina Spo- 
sa , e da ler esstn'o rimirato soo/.a ossoro quasi ta'asciualo alla 
pratica dolio più poifolto virtù? ' ' 

. Anzi aggiungo , cito se la tenerezza della coscienza' di lui 
e il desiderio suo- ardente della più alta perfezione non fosse- 
ro stati sulficieati a fargli adempiere perfettailieate i suoi do- 
veri , sarebbe 'stata pur trojipo ellicace la sola presenza del 
Salvatore c di Maria a far si die il carattere particolare della 
sua santità fosse una perfetta fedeltà nel seguire lo attràttive 
della grazia. Cosi noi possiamo pienamente confessare essere 
Kgli stato quell' arnmirabile , che sempre avvanzossi a passi di 
gigatite nella via della virtù fino a pervenire al più alto gra- 
«lo tli santità : imperciocché , sfondo gli Oracoli della saera 
Scrittura (I), Egli visse presso Gesù sorgente di ac()ua viva, 
che sola può estinguere la sete degli uotniiii e degli Angioli , 
e presso Maria misterioso canale, per dove tutte le ' grazie del 
Cielo piovono sopra di noi, al dire di S. Bernardo (‘2). 

Pertanto dobbiaui credére con un illustre difensore della Fe- 
de, (3) che il frequente conversare di.S. Giuseppe col Figliuolo 
di Dio e_ con la Begina degli Angioli non abbia' fatto un’ im- 
pressione infinitamente viva nella di lui anima; poùhè noi 
stessi sperinieiitiamo , che l’ idea sola e il sovvenirci di que- 
sta, deliziosa conversazione , risveglia in noi la divozione e' ci 
porta. all’ esercizio della virtù. Ebin; ragiono il dotto Origene (4) 
di scrivere , avere il nostro Santo qosi perfettamente corrispor 
sto alle grazie del Cielo , che egli gira giusto anche a giudizio 
della grazia , cioè a dire, i h’egli non avea mancato di seguir- 
ne nè pure il, minimo movimento. . , 

Se è v ero dunque , che S. Giuseppe ricevè dal Cielo una 
pienezza sovrabbondante di grazie proporzionate agl’ imp'eghi 
da Dio allidatigli: alle prove, in cui lo avea- posto: a’ servigi,' 
che egli ne ri(X!vè ; so è' vero, che Egli facihiiente si arre.» a 
tutti i movimenti della grazia; se rammentiamo l’alta perfezio- 
ne , che ri.splende in tutte le virtù da lui pratirate , e gli ac- 
crescimenti di grazie e doni celesti , che a tutt’ ora ricevè 

(ij Filius accrcsccns losepli, l'ilins accrescen.s juxla foiilent. Gen. 49* 
Jlalegilurinversioticlleliraica.' 

(a) Vide scrnioncin (le aquau dnolii. 

(jt) Mutua illa Ju^pli cum Doiiiiiio Josu et Vit-gitie Mirla converso- 
tio iniineiis im cjus orguil sactimoni im. ICkiiit liomel. a. de S. Jon. 

(4) -losepli autem virejus, cum essel jusliis iu verbo, juslus in facto, 
juslus in lego, juslus in juJicio gruliae. Hom. i. in divcr-'^is. 
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dalla dolce comcrsazioire fon Gesù e Maria per lo spa- 
zio di troiit’aniii ; io coiidiiiido , elio Egli acquistasse tali 
N»soi i di grazio e di meriti , che Dio solo ne può avere per- 
fetto conoscitiionto , e che per consegwnza la sua anima pos- 
siede nel Cielo una gloria straordinaria e singolarissima. 
me potrò io meglio spiegarmi, se non ripetendo quanto l'^imio 
Dottor Suarez (1) sopra tale argomento dice? Tanto è lun- 
gi, die' egli , dall’ essere temerario o mal fondato il sentimen-^ 
to di quei Dottori, che affermano Giuseppe aovanzare tutti gli 
altri Santi in grazia , in meriti ed in gloria, che anzi cre- 
do, essere un sentimento pieno di pietà, e che nullq, si allon- 
tani dal vero. Egli adunque considera S.'Giuseppe come com- 
preso nel Misterio dell’ Incarnazione con un rapportò parti- 
colarissimo alla unione Ipostatica del Verbo coll’ Umanità di 
Gesù ; e per conseguenza come collocato in un ordine supe- 
riore , che non deve paragonarsi a quello degli altri Santi ; 
Buperciocchè egli possiede un genere di santità del tutto dif- 
ferente. Quindi è clic non avendo la grazia di Giuseppe tut- 
to il carattere di quelhi del vecchio nè del nuovo Testamen- 
to , rendendolo i suoi impieghi tutto aflalto dissimile a’ fedeli 
dell’ antica e della nuova L%ge : ne nasce , che questo gran 
Santo tiovasi in quel felice termine dove la Legge finisce 
e il Vangelio comincia ; e perciò non entra in concorrenza di 
meriti nè coi Patriarchi nè cogli Apostoli , perchè Egli è 
d’ un rango , che lo mette fuor d’ogni comparazione. Nè que- 
sta dottrina è nuova nella Ghie a. 

Ruperto Abate l’esalta ih un modo assai ingegnoso , accer- 
tando, che i gradi di quella scala misteriosa di Giacobbe ci rap- 
presentano gli antenati del Salvatore, ed i meriti dilTerenti dei 
gran Santi che lìorirono nel mondo. Ma qual’ è quel gradino, 
o per meglio dire, quel Santo il più sublime di tutti, e sopra 
cui Gesù sta apjioggiato ? Qluesti è Giuseppe, secomlo Lui, che 
dichiarò più beato di tutti i Beati. (1) S. Agostino (2) e S. Ain- 

(i) Non ciislimo esse Iqmerarium ncque improbabile , sed pium po- 
iius et vcrisimile , si quis torlassc opinclur Sanclum Lune reliquos om- 
nes in gratia, ac beatiludiac anlccellcrc. Suarcz in 3. p. t. a. dis. 8. 
scct. 3. Idem scnlit Angelus Del pas. lib, ó. in Symbulo Apost. cap. 5. 
Georg, de Uliodes t. 2 . disp. unico de B. V. qu. i. scct. a. § 3, Lau- 
rcntius de Aponte t. a. in Sapienl. honiil. za . 

( 1 ) Supremus scalac gradus, cui Uouiiuus iunixus est, iste est Joseph 
vir Mariae. in Gap. i . Matt, * 

(z) S. Maria quasi Luna et Bcatus Joseph velut Sol cum undccim 
stellis, idcsl Beatis Apcslolis incurvati et prostrali sunl ante cum , et 
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brogio (1] paragonano gli altri abitanti del Paradiso alle^ stelle 
e S. Giuseppe al Sole, allorquando sostengono, che non si ar- 
Terò propriamente nella persona del Viceré di Egitto quel 
sogno misterioso, che gli fe vedere gli astri genuflessi in atto 
di adorarlo, ma si avverò solo nella Persona di Gesù Cristo, 
che Giuseppe Sole lucidissimo, Maria Luna senza macchia, ed 
i Discepoli stellè misteriose, che portaron la luce per tutta la 
terra, adoravano prostrati ai suoi piedi. E però io non mara- 
viglio più, che la B. Veronica da Milano [2) rapita in estasi 
ravvisasse l’incomparabile $. Giuseppe superiore a tutti gli altrr 
Beati: nè mi stupisce il sentimento d’un celebre Dottore mo- 
derno, che ha scritto aver Gesù Cristo negato i due primi luor 
ghi del suo Regno alle dimande ambiziose di Giacomo e Gio- 
vanni (3) , perchè già destinati l’uno a Maria, l’altro a Giu^ 
seppe; bisognando che il Figliuolo di Dio collocasse a sè dap- 
presso questi Personaggi nel Paradiso, poiché Egli era stato 
sempre al loro canto in terra. 

Adunque i Padri tutti della Chiesa s'accordano nell’asserire, 
che Giuseppe del Genesi fu figura del castissimo sposo di Ma- 
ria, e che 1’ esaltazione del primo sopra tutti i suoi fratelli (4) 
fu r ombra della gloria del secondo , o una profezia di ciò 
che doveva accadere. La Chiesa chiama S. Giuseppe gloria ed 
onore de’ Beati ; (3) ciò che Ella non direbbe , se non fosse 
persuasa , eh’ Egli è superiore a tutti gli altri Santi del Pa- 
radiso. Ma questa gloria dell’ anima di S, Giuseppe, benché 
sia il fondo e la sostanza della sua Beatitudine, non è però 
tutto ciò che la compone : perchè la Beatitudine del suo 
corpo ne è parte considerabile , Come vedremo nel secondo 
punto di questo Discorso , ove procurerò persuadervi primie- 
ramente , che S. Giuseppe con tutta verità fu da Dio risusci- 

/ - 

impleta est prophetia, quae dizerat; Laudate enm omoes stellae. Aug. 
•erm. 8t. de femp. 

(i) Quis est ille , quein pareutes et fratres adoraverunl super terram, 
Ititi Cbristi Jesus , quando eum Maria et Joseph cuni discipulis adora- 
verunt? Ambr. lib. de S.JoscpIio c. a. 

(a) Maxima gloria quosque Coeli cives praecuntem. Lib. S. cap. ti. 
Vitae ipsius ab Isidoro de Isolanis scriptae. Fuit baec a Leone X. Beala 
appellata post obitam vigiuti ante anoos morlem Mediolani in inonasl. 
S. Marihae, 

(3) Non -al meum dare vobis , sed qnibus paratum est a. Patre meo. 
Matt. so. 

(4) Joseph qui natus est homo Princeps fralrum. Ecclesiast. 49- • 

(5) Coelitàm Joseph decus, Ita c«oU Ecclesia in Hymno recemi. 



tato ; secondariamente, che il suo corpo ha in Cielo delle pre- 
rogative, che i porpi degU-altri Santi non godranno giammai. 

PARTE SECONDA 

Della Beatitudine del Corpo di Sr Giuseppe nel Cielo. 

• - Nulla dirò di stravagante, nè che lungi sia dal comun sen- 
timento de’ Dottori, e difeso da solide ragioni capaci a sod- 
disfare uno spirito che porta una volontà sensibile alla pietà, 
allorquando • dirò che S. Giuseppe sta in glielo in corpo ed 
anima. Ecco le pruove'di questa verità, che è di somma im- 
portanza per la Gloria del nostro Santo. Benché S. "Matteo, 
unicamente occupato a raccontare le azioni adorabili di Gesù, 
ed a stabilir da fede ne’ suoi’ principali misteri, non abbia rap- 
portato il nome di quegl’ Illustri vittoriosi della morte , che 
ripigliarono i loro, corpi col Salvatore; nondimeno le sue pa- 
role ci fanno molto bene conosce , che Giuseppe fu nel nu- 
mero di que’ Beati. Imperciocché è di fede , che molti 
Santi risuscitarono col Verbo Incarnato, che vennero in Ge- 
rusafemme (2), e che si fecero vedere a molte persone, (3) dando 
loro segni infallibili della loro risurrezione, di "Sorta che non 

E otevasene più dubitare. D’ altronde è sentimento comune dei 
fattori dopo S. Tommaso (4) , che que’ Santi non furono più 
soggetti alla morte ; ma che avendo conversato qualche tempo 
in Terra co’ Discepoli del Figliuol di Dio,, lo seguirono il giorno 
della sua Ascensione per renderne 1’ entrata in Cielo più so- 
lenne e gloriosa. 

Presupposte, queste due verità, ardisco aflermare essere cre- 
dibilissimo, che S. Giuseppe fosse uno di quelli , die ripiglia- 
rono il corpo col Figliuol di Dio ; imperocché non vi è stato 
in tutto il vecchio 'Testamento nè Patriarca , nè Profeta che 
abbia posseduto vantaggi sì considerabili come i suoi ; ed i 
favori , eh’ Egli ricevè dal Cielo , al sentimento del Cardinal 
di Toledo (5); lo rendono almeno superiore a quanti Santi sono 
stati nell’ antica Legge. I Patriarclii più venerabili , i Profili 

(i) Multa corpora Sanetorum, qui dormierant surrexerunt. Matt. 

(a) Et exeuntcs de moaumentis post resurreclioDem ejus venerual in 
sauctam Civitalem. Ibid. 

(3) Et apparuerunt mullis, Ibid. 

(4) Vide S. Tbom. in cap. ay. Matt. 

(5) Duobus privilegiis auctus est super omnés Palriarclias et Propbe- 
tas, qui ante eum fuerunt. In Cap, i. Lue. annot. SS. 
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pili illuminati furono gli spos di Sara , di Rebecca , di Ra-^ 
chele e di Bethsabea; ma niuno ebbe la Madre di un Dio per 
isposa: dessi si contentarono di noverare fra loco fìgliuoli altri 
Patriarchi e Profeti , ma non aspirarono mai alla gloria d'avere 
immediatamente per figliuolo il Dio de’ Patriarchi e Profeti, * 
di niidrirlo e di allevarlo. Come dunque 1’ amàbìl Salvatore 
avrebbe voluto risuscitar quell’ immenso stuolo , e lasciarvi il 
più fedele de’ suoi servi , il più intimo de' suoi amici , il sua 
carissimo Padre? Se il solo lu^e della ragione persuase altra- 
volta a’ Legislatori di ordinare nelle Lq>gi(l), che il figliuolo, 
il quale non volesse riscattare suo padre dalfa cattività , .do- ■ 
vesse esser escluso dall’ eredità paterna ; possiam noi credere, 
che Gesù vittorioso della morte non volesse' ancor egli riscat- 
tare suo Padre? Che essendo glorioso e trionfante, e dovendo 
far risplendere la sua potenza e liberalità. Egli avesse veduto la 
tomba di -suo Padre senza pensare a. lui , e senza voler fare 
in suo favore ciò, che avea conceduto a tanti Patriarchi ? Ma 
quando anche il FigUool di Dio noh avesse avuto riguardo ài 
meriti prticolari di Giuseppe , sarebbe sempre stato vantag- 
gioso a’ suoi, disegni il farlo risorgere. 

Qu^to Divin Salvatore risuscitando quella gran inoUitih- 
dine di Santi , pretendeva , come S. Tommaso insegna (2) , 
che gli servissero di testimonianza delia sua gloriosa Risurrezione, 
perchè in Lui i suoi Discepoli anzi che una fantasma vedes- 
sero Gesù di Nazaret. -Egli impiegò il zelo de’ suoi Apostoli per 
predicar la Risurrezione a’ popoli ; ma servissi de’- Santi risu*. 
scitati con. Esso lui per persuaderla prima agli Apostoli : e fu 
di bisogno inviare Apostoli agli Apostoli , come furono desti- 
nati gli Apostoli a tutte le Nazioni della Terra. Gli Angioli 
s’accinsero a pubblicare la Risurrezione del Salvatore con mo- 
strarne il sepolcro vuoto ; nia il Figlinól di Dio volle appog- 
giare ugualmente la verità di questo misterio , sopra la testi- 
monianza degli uomini, e sopra quella degli Angioli. Il Figliuol 
di Dio -giudicò altravolta non esser bastante a provar la sua 
Divinità la sua sola testimonianza, benché sostenuta dagli splen- 
dori di Santità e da’ miracoli stupendi ; volle ancora, che gli 
Spiriti celesti calassero giù dal Cielo per adorarlo in terra quando 
Ei nacque; e poco dopo fe venire dall’ altro Mondo Elia e Mosè, 

(i) Leg. si captivi. C. de Episcop. et Cleri, et in Authenl. Ut cura 
de appellatione cognoscitur. Paragc. causas. 

(a) Surrexerunt non iterum morituri , quia surrexerunt ad mani- 

fcstalionem ResurrecUon<i Clirisli. S. Tbom, in Cap. 27. Malt. 

» 
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perchè insegnassero con i loro esempi agii Apostoli ad ascoltarlo, 
hon altrimenti potendo con lina sola parola persuadere gli 
uomini della sua Risurrezione, non si contentò d'inviare An- 
gioli per darne nuove prove di certezza , ma richiamò ancora 
da morte Patriarchi e Profeti , per finire di trionfare della 
Incredulità degli uomim'. 

Fate -ora, vi prego, una riflessione. Vi era forse tra tutti 
qtie’ Santi risuscitati alcuno, la cui testimonianza paresse più 
credibile di quella di S. Giuseppe , che conosceva in modo par- 
ticolare Gesù? Qual Santo del Vecchio Testamento poteva ren- 
dere testimonianza più certa di questa verità 7 Abranno avea 
veduto il Salvatore, ma ben da lungi e con l’ intervallo di mol- 
ti secoli : Giusepj)e lo aveva veduto immediatamente co’ propri 
occhi in sua casa per lo spazio di trent’ anni. David avea avu- 
to qualche cognizione del Verbo Incarnato , ne aveva predetta 
la venuta , e descritte- -ne aveva le azioni più ragguardevoli; 
ma Giuseppe il ricévè quando fece la sua entrata nel Mondo , 
lo portò fra le braccia , ed ebbe parte quasi a tutti i misteri 
della sua Vita divina. 

Allorquando S. Giuseppe avrebbe detto agli Apostoli : Que- 
sti è il vero Figliuol di Maria, l’unico Salvatore degli uomini; 
si ,• questi è desso , che io ho veduto nascere in una stalla , 
che ho circonciso con le mie mani , che ho portato in Egit- 
to , che ho nudrilo lungo tempo , ed il di cui sudore sovente 
ho veduto mescolato col mio nella bottega di Nazaret ; non a- 
vrebbe egli reso la Risurrezione del Salvatore più credibile , 
che non avrebbono fatto molti antichi Patriarchi? Lo Spirito 
Santo per bocca de’ Profeti e degli Apostoli pubblicò la gene- 
razione eterna del Figliuol di Dio ; gli Angioli pubblicarono 
la sua generazion temporale quando nacque in Betlemme ; 
ma Giuseppe ebbe 1’ onore d’ insegnare alla Chiesa nascente la 
generazione immortale di Gesù , cosi • chiamata da S. Paolo (1) 
la Risurrezione. Di sorta che noie è a dubitarsi, che il Figliuolo 
di Dio siasi servito di Lui per confermare la verità di questo 
misterio , tanto più , che quello che i Santi nuovamente ri- 
suscitati potevano dire per istabilire la verità della Risurrezio- 
ne del Salvatore non persuadeva , quanto Giuseppe faceva . 
predicandola anche dopo la morte , come lo Spirito Santo (2) 
sembra insinuarci , parlando nondimeno di un altro Giuseppe. 

(i) Act. i3. Filius meus cs lu, Ego hodie genui le: bunc locum 
D. Panlus de Resurrecliooe Cbrisli interprcbitar. 

(t) Ossa ipsius post morlcm prophelavcruui. Eccles. 49> 
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E difficile a Comprendersi in qual modo le ossa dej V'icerè 
d' E;»itto dopo la sua morte pubblicassero le’ grandezze di Dio ; 
poiché non sappiamo Ch’Egli risuscitasse, nè, che gli avan- 
zi preziosi del suo corpo facessero qualche miracolo; ma ciò , 
che è malagevole a comprendersi a riguardo di quel Giuseppe, 
facilmente si spiega del nostro Santo ; imperciocché risuscita- 
to , pubblicò la Risurrezione del Salvatore , e ne convinse Con 
gli Apostoli tutta la Gliiesa. Per dare però qualche nuovo ap- 
poggio alla verità che m'imp^o di provare, desidero, che 
riflettiate alla unione particolare , che il nostro Santo ebbe 
per quasi tutta. la. sua vita con Gesù Cristo. 

La Risurrezione è un vantaggio promessoci come frutto della 
santa Comunione : Risusciterò, dice il Figliuol diDio (1), co- 
lui che mangia questo fané , e virerà eternamente. Gesù rin- 
chiuso nell'Eucaristia è quel pane vivo e vivificante, che nu- 
drisce ramina, e la da una'vita eterna (2). Quindi è, che i santi 
Padri chiamano sovente la carne di Gesù una carne vivificanr- 
te (3) , imperciocché Ella ci fa acquistare la vita immortale. 
Che se il contatto della carne adorabile di Gesù nascosta nel 
Sacramento dell’Eucaristia, fa piovere nell’ anima d' un vero 
fedele le grazie del Cielo in abbondanza: se affili di fortificare 
di vanta^io le nostre speranze, ella é anCora un germe di vita 
per rianimare un di i nostri corpi : considerate con S. Fran- 
cesco di Sales (4) , che, S. Giuseppe avendo avuto 1’ onore di 
essere sì strettamente unito a Gesù, di baciarlo divotamente , 
d’ abbracciarlo teneramimte , di portarlo sovente e per lun-. 
go tempo fra le braccia e sul suo seno , ha- xm diritto suf- 
fìciente a pretendere una risurrezione anticipata ; e la ter- 
ra , per così dire , non avrebbe potuto ritenere sino alla con- 
sumazione de’ secoli un corpo santificato e consacrato in tan- 
te maniere. 

La carne di Gesù attrae a sé i nostri corpi , che hcuino 
1’ onore di toccarla (3) ; e quando anche fossero gravissimi , 
Gesù loro promette l'agilità delle aquile (<?).. Se ciò é vero,- po- 
trà per avventura trovarsi un Santo , il cui corpo sia salito 

(i) Qui mandacal Lune panem vivet in aclernum, et ego resuscUabo 
.euiD. Joan. 6. 

(а) Ego som pania vivus. Ioan. 6. 

(.1) IinniortaJitolis alimoniam. " 

(4) Enlrclicn ig. 

(5) Omnia trabam ad me. Joan. la* 

(б) Ubicumque fucrit eorpus , illic congregabunlur et aquilae. 
Matt. 


Digitized by Coogle 



più sollecito al Cielo che quello di S.. Giuseppe che per 
treni’ anni ebbe 1’ onore di vivere in sua compagnia ? 

S, Agostino (1) ed alcuni altri Padri hanno oiunato xhe la 
Santissima Vergine risuscitasse per la strettissima unione avu- 
ta con Gesù , e per avergli reso servigi di somma considera- 
zione : credendo essi involare che un corpo si strettamente 
unito alla vera vita , fosse rimasto schiavo della morte sino 
alla fine del Mondo. È evidente, che questo ragionamento fa- 
vorisce di molto la • Risurrezione di 8. Giuseppe, il- quale a- 
vendo consumata la sua vita in servigio di Gesù , ed essendo- 
gli stato unito assai più d’ ogn’ altro Santo , aveva attinto in 
quella fonte d’immortalità beata un diritto d’ esser vittorioso 
della morte più presto degli altri. E se Gius^pe del Genesi 
in punto di motte, pregò i suoi fratelli di non lasciar le sue 
ceneri in Egitto , ma di portarle con esso loro nella terra pro- 
messa, ciò che Mosè eseguV fedehnentej è certo che Giuseppe 
Sposo di Maria stando in punto di morte sicurissimo della^ ri- 
conoscenza del Salvatore , spinto da’ segni di sincera amicizia 
già ricevuti , e sopra tutto fidato in quell’ amore ardente, che 
per lo spazio di treni’ anni avea consumato scambievolmente i 
loro cuori , raccomandasse non solamente la sua anima al Di- 
vin Figliuolo, ma il corpo ancora. Questo amabile Salvatore, 
che crasi altravolta dolcemente riposato sul seno di Giuseppe , 
ricordandosi che il casto corpo di suo Padre avea sovente 
sparso sudori in suo servigio ; che aveva Consumato le sue for- 
ze per nuJrirlo , e per allevarlo : si era esp<«to a tanti peri- 
coli per difenderlo ; non volle certamente lasciarlo tuttora pre- 
da della morte , ma sèco condor lo volle al Cielo , per ivi 
renderlo in corpo ed anima eternamente Beato. Cosi noi pos- 
si im .dire con un Profeta (2), die Gesù Cristo diede a Giusep- 
pe una doppia porzione in quella vera Terra promessa , do>e 
i Santi sono ricevuti ; cioè a dire , che egli è ivi Beato in 
corpo ed anima. Ecco però due altre ragioni, che vie più ci 
convinceranno di questa verità, 

S. Gr^orio Nazianzeno (3) racconta che sua sorella Gor- 
gonia prossima a lasciar questa vita , per andarne al soggior- 
no de’ Beati , pregò Dio di purificare col santo Battesimo suo 

(i) Vel alias Aothor Tract. de Assumpt. B. M. V. tomo 4 . in fine. 

(at Joseph duplicem funiculum hubet. Ezech. 4 . 

(3) Ut maritus quoque perficerelur , et sic loto corpore consecra* 
ri'ur , ac non dimidia tantum ex parie initiata dùcedcrcC ipsiusque 
aliquid imperfectum rcUoquerelur, Orai. '4- 
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marito ancora infedéle, perchè ella temeva di non esser San- 
ta che per metà , mentre il suo Sposo viverebbe nel paga- 
nesimo. Del pari credo che se la Santissima Vergine uscendo dal- 
la sua tomba per salirne al Cielo il dì della sua trionfante-As- 
sunzione , non avesse veduto il suo Sposo già vittorioso della 
morte, non avrebbe creduto essero affatto risuscitata,, e che una 
parte di sè medesima sarebbe tuttora sepolta. Il Beato Cardi- 
nale Pier Damiani (1) scrisse che S. Giovanni Evangelista era 
risuscitato , e dimorava glorioso in corpo ed anima in Cie- 
lo : nè per altra ragione che per essere stato simile a Maria 
nella purità verginale , e strettamente unito a Lei per via di 
una santissirna e familiare conversazione ; onde è , die’ Egli , 
che non ha potuto risuscitare 1’ una senza l’ altro. Chi non ve- 
de però , che queste .ragioni. sono incomparabilmente più con- 
vincenti in favore del nostro Santo? che però 'ci- persuadono' 
non meno la di lui anima , che il di lui corpo godere la bea- 
titudine nel Paradiso. 

Aggiungete finalmente, che se questo corpo venerabile fosse 
ancora in terra , Iddio non avrebbe permesso che fosse re- 
stato nascosto a gli uomini, nè che fosse privo dell’onore^ che 
si rende alle Reliquie de' Santi, le quali non sono di tanto me- 
rito, quanto lo sarebbero quelle dello Sposo di Maria. La Sto- 
ria Ecclesiastica è piena di miracoli, che Dio ha fatto per isco- 
■ prir le ceneri preziose de’ Santi, e per incitarci a render loro 
i nostri rispetti. Posto ,ciò, chi vorrà credere che Iddio abbia 
lasciato in dimenticanza il corpo di S. Giuseppe fino alla con- 
sumazione de'secoli, quando ha ispirato una somma venerazione 
all’ anello che donò alla Vergine il dì delle sue nozze , e ad 
alcuni pezzetti del suo' Pallio , che sono onorati dal concorso 
de’ popoli in Roma ed in Anver^ (2) T E gli Angioli stessi 
che trasferirono più volte la santa Casa di Nazaret , avreb- 
bono poi dimenticato il corpo di questo gran Santo ? E se noti 
poterono vedere questa santa Gasa in qualclie modo schiava 
degl’infedeli, avrebbon poi tollerato che il suo Padrone foise 
lungo tempo schiavo della morte ? Possiam dunque conchiudere 
con molto fondamento, che non trovandosi parte alcuna del 
corpo di S. Giuseppe, e solamente ci contentiamo di visitare il 

{i) Sicul in verginea fucrunl integrltatc parlicipes v ila nllillomi- 
nus , et in anticipata resurrccUone merito vìilenlur acqualcs: ncc sit 
in resurrecUeno diver&itas , quibus tanta fuerat unanimitas conversa* 
tionis in vita. S. Petrus Damiauus sor. a. de S. Joau. 

(a) Vide Bollandum ig. Matt. 
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suo sepolcro nella valle di Giosafat , come riferisce Beda (1), 
accanto a quello della sua Santissima Sposa, questo Santo è 
indubitatamente glorioso in Cielo ia corpo ed in anima. Que- 
ste sono le ragioni , dell& quali 1’ esimio Suarez (2) e molti 
altri insigni Dottori si servono per persuadere la Risur rezione 
di S. Giuseppe; ed una parte di queste pruove bastò a S. Fran- 
cesco di Sales per fargli credere nel suo divoto Trattenimento 
composto a gloria di S. Giuseppe, che niun cristiano può ra- 
gionevolmente dubitare, che S. Giuseppe non sia in corpo ed 
anima in Cielo. Iddio medesimo sembra avere autorizzato questo 
sentimento con un gran miracolo, imperocché S. Bernardino (3), 
predicando un giorno in Padova che il corpo e 1’ anima di 
S. Giuseppe erano in Paradiso, videsi una ricca- Croce di oro 
sfolgorare sopra la sua testa quasi a comprova miracolosa di 
ciò che Egli annunziava ad una moltitudine di uditori. Questa 
verità è la prima delie due , che ho promesso dì stabilire in 
questa seconda parte. 

Non ci sarà ora molto difficile congetturare , quale eccesso 
di Beatitudine goda il corpo di questo gran Santo In Cielo. 11 
Viceré d’ Egitto fu oggetto di gran maraviglia , dopo che Fa- 
raone gli ebbe posto con le sue mani il suo anello al dito (4), 
la porpora in dòsso, e la collana d’oro al collo, collocandolo 
accanto a sé nel cocchio. Ma tutta la Corte del Cielo ^rimase 
ancora più stupita della gloria dell’ incomparabile Sposo di Ma- 
ria vittorioso della mo rte c della tomba; egli entrò con pompa 
in Paradiso, imperciocché Iddio, avendo risoluto di far risplen- 
dere su quel casto corpo le sue libCTalità, vi diffuse tanta bel- 
lezza e maestà , che gli . Angioli avvezzi sempre a veder nel 
Cielo cosa belle e d’ infinito pregio , furono nondimeno rapiti 
da questo nuovo oggetto di loro maraviglia. •' 

, E di vero la felicità di un corpo in Cielo è proporzionata 
alla gloria , che 1’ ànima vi possiede ; e però occupando 1’ 
anima di S. Giuseppe uno de’ primi Troni , il suo corpo vi 
godrà una Beatitudine singolare. È anche certo , che il godi- 
mento de’ corpi de’ Santi in Cielo è tanto maggijre per quan- 
to 1’ è stato minore in vita ; or pochi sono i Santi , i cui 

(■) Ila retert Beda de locia sanctis. C. g. 

(a) Vide Suarez in tertìam parlemtom. a. dis, 8. soct. i. et alio*. 

' (3) Hoc refert'Bernardiaus de Kiislis p. 4. Mariali». Ser. la. 

( 4 ) Tulit annulum de manu sua, et dcdil eum in manu ejus, vestl- 
vilque stola byssìna , et collo lorquem aureuai composuit, fecilque eum 
ascendere super currum luum. Geo. 4>-, 
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corpi siano stati più umili, ed alrbiano meno provato i piaceri 
terreni , che quel di S. Giuseppe. L’ estrema sua povertà, la 
sua castità angelica, ia fatica continua ed i viaggi lunghi e 
pericolosi , essendo concorsi a privarlo di tutte le soddisfazio- 
ni de* sensi, hanno meritata al suo corpo una ricompensa che 
noi non possiamo immaginare. ^ 

La Sacra Scrittura- per esprimere la grandezza e gli eccessi 
della beatitudine de’ Santi dice bene spesso * che 1’ uomo giu- 
sto possederà molte beatitudini (1) ; che Iddio dimostrerà la 
sua più grande magnificenza nella felicità moltiplicata' de’ suoi 
amici (2) : e come se una sola eternità fosse troppo breve 
per ricompensare • il Beato , lo- farà, regnare per molte eterni- 
tà (3). Se ciò è certo per tutt’ i Santi , molto più , lo sarà 
per S. Giuseppe, il di cui corpo entrò in possesso d’una bea- 
titudine moltiplicata in tutti i suoi sensi. Imperciocché era giu- 
stissimo che avessero avuto un adequato compenso i suo oc- 
chi che non ebbero altro piacere , che quello di rimirar Ge- 
sù e Maria , e sempre,. chiusi furono a tutte le vanità della 
ferra ; le sue orecchie , che tante volte compatito avevano i 
gemiti ed i sospiri di Gesù nelle mangiatoia di Betlemme: ihuo 
odorato che soffrì lungo tempo in una stalla: la sua tocca , 
che bene spesso digiunò per aver di che nutrire il Salvatore: 
le sue mani caste ed innocenti , che tanto travagliarono per 
alimentare ^il Salvatore; e però non è da dubitare, che tutto il 
suo corpo gode in Cielo un riposo inalterabile ; poiché £gli 
contribuì in terra al' riposo 'di Gesù. 

Ancora: il Salvatore e la Santissima . Madre godranno pia- 
cere di fare risplendere sul corpo di Giuseppe ■ i. loro^ raggi 
più vn i ; e stando (|uesti éollocato sì d’ appresso a que’ due bel- 
lissimi Astri, sarà circondato e penetrato da uno splendore si 
rilucente, che occhi mortali noi saprebbero sostenere. Pote- 
va Egli questo Santo portare sovente Gesù* senza che questo 
peso divino, sotto cui mille volte sudò, meritasse al suo cor- 
po un’ agilità superiore a quella d’ ogn’ altro Beato ? Se la ca- 
stità spiritualizza in qualche modo i corpi (d) , sarà po^ibile 
che quello di S. Giuseppe non sia risuscitato più agile, che i 
puri Spiriti ; giacché Egli fu dotato d’ una purità si eccelleu- 

(i) Bealiludines illius viri, qni non abiit in cODlIUo inpiorum. 
Ila legitur bebraicé. Psal. i. 

(a) Magnificans salulem Regia ejus. Psal. 17. 

( 3 ) In pcrpcluas aeternilales. Daniel. la. . , 

(4) Surget corpus spirituale,. 1 . ad Cor, là. 
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te , che in nulla cede a quella degli Angioli? £ ciascun moj- 
niento di quella Vita divina , che Giuseppe conservò a Gesù 
in terra , non ha acquistato al Suo' corpo un nuovo diritto s€>- 
pra r immortalità , per modo tale , eh' Ei può aspettare dalla 
giostizia medesima di Dio tante eternità di beatitudini , quan- 
ti momenti il Figliuol di Dio visse in questo Mondo ? 

Certo è, che il corpo del Figliuol di Dio risuscitando fu or- 
nato di sì nobili qualità , che non è possibile immaginarne 
più eccellenti ; impercioccliè dovendo esser per sempre 1’ abi- 
tazione animata del Verbo (1) , tutto che può rendere un cor- 
po sovranamente beato gli fu concesso. S.- Paolo per far- 
ci comprendere le perfezioni , ciré i nostri corpi un dì poss^ 
deranno , dice , che saranno in qualche modd simili a Gesù 
risuscitato (2) ; ed in effetto non saprebbesi dar rilievo più van- 
taggioso alla beatitudine ed alla gloria dc^li altri corpi uma- 
ni, che' in paragonarli a quello di Gesù risuscitato, die era la 
prima e più compita fra tutte le bellezze corporali. Ora il Fi- 
gliuolo di Dio, facendo risuscitar col suo corpo quello di Giu- 
s^pe suo Padre, era fortemente impegnato a renderlo simili^ 
cimo al suo: e sebbene questa somiglianza fosse stata neces^ria 
fin dal principia della sua venuta al mondo, perchè non si di- 
struggesse nell’ idea de’ popoli l’ opinione, ch’egli era figliuola 
di Giuseppe: ora però è più che necessario a ricompensare la 
paternità , di Giuseppe e ad autorizzar di nuovo la tiistimonian- 
za, che questo gran Santo rese alla Resurrezione di Gesù. E 
se è purtroppo risaputo che il Figliuol di Dio facendosi bana- 
bhio volle prendere i tratti tutti del volto di Giuseppe, è certo 
che dopo la sua Resurrezione si è compiaciuto sparger sopra il 
corpo di questo Santo la bellezza e le rare qualità del suo , 
afiìn di continuar tra di loro nel Cielo una giusta somiglianza. 

I Giudei vedendo ajtravolta Gesù dicevano : Questi è il fi- 
gliuolo di Giuseppe, imperciocché perfettamente il rassomiglia: 
e gli Angioli , contemplando adesso S. Giuseppe , sciamano : 
Costui veramente è il Padre di Gesù, chè sopravvanza in bellezza 
tutti i figliuoli degli uomini [3]. Giobbe con ragione afferma- 
va , ch’egli era stato rocchio del cieco , il piede del zop- 
po (4) ; ma Giuseppe è stato 1’ occhio di chi tutto vede , e il 


(i) In Ipso habitat pleniludo divinitatis corporaliter. Ad Coloa. a. 
Q) In virum perfeetùm , in meosuram aclalis plenitudinis Cluri- 
Bli. Ad Ephes. 4' 

(3) Speciosus l'orma prae filiis bomioum. Ps. 44* 

(4) Oculus fui cucco , et pes claudo. Job, 3- 


Digitized by Google 



2 ol 

sost^o di ehi tutto Sostiene; è però che il Salvatore fa scorrere 
i piaceri del suo Còrpo glorificato iu quel del nostro Santo , 
e gli comunica sì interamente la bellezza del suo volto , che 
può dirsi in qualche modo , che la Beatitudine del Corpo di 
Gesà' sia la Beatitudine del corpo di Giuseppe ; e se i loro 
co^i' hanno avuto in questa vita il medesimo esterno , e le 
stesse occupazioni , è d' uopo che siano ancor presentemente 
similissimi nella beatitudine sensibile , che loro è preparata in 
Ciclo. Riflettiamo ora alla beatitudine egualmente destinata al- 
R anima ed al corpo di questo gran ^nto, la quale consiste 
e nel possesso delie Aureole, c ndl’unione particolare, che a- 
vrà con Gesù e Maria. ' 

PARTE TERZA. - 

La BeatiludiM particolare dell’ anima e dd corpo di 
S. GiuUppe considerati insieme. 


Con la voce Aureola i Teologi esprimono le corone .parti- 
colari , che Dio distribuirà a’Santi vittoriosi de’nemfci di loro 
salute: e S. Tommaso (l) idsegna, che desse saranno non so- 
lamente un nuovo vantaggio per le anime ma im ornamen- 
to sensibile de’ corpi. Ora nwtr Dottori (2) , dopo avere e- 
saminato piò , che Giuseppe ha sofiertò per amOr del Sal- 
vatóre,' accertano , che Iddio non gli ricuserà in Cielo l’Au- 
reola di Martire: chè egli provò gli efletti del furore de’Tiran- 
ni, rendendo in mezzo agli esili una illustre testimonianza al- 
la venuta del Messia (3): facendo così , -secondo S. Francesco 
di Sales (4), comparire tutta la generosità de’Martiri. Ruperto 
Abate (5) riflette , che S. Giuseppe ebbe 1’ onore d’ essere il 
primo a sostenere -una furiosa persecuzione per la difesa di Gesù, 
le cui cons^uenze gli avrebbono tolta la vita , se Dio rairaco- 

(i) Aureola princìpaliler est in mente , sed per quamdam redun- 
daotiam refulget in'corpore , vel in carne. Supplem. 3 . p. q. 99. 
a. I. . . . 

(z) Non illi defuerc martyria , aut ille marlyriis. Anlonius Perez 
Episc. Urgel. c. 39. in EvangcI. Matt. 

( 3 ) Testimonium in Joseph posuit iliud. Psat. 3 o. 

( 4 ) Enlretien. ig. 

( 5 ) Primus iste a tempore promissionis contritionem, idett pcrseculio- 
nem proptcì iosliliam passus est , ita ut fcrnim ejus aniniam pertrausb 
rct. Rup. iu C. 2. Matt. 
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losamente non gliu T avesse 0911501 vaia, per. provarlo.con mar- 
tirio più lungo. Ei non fu martire per aver difeso la Fede , 
ma la persona di- Gesù : martirio il più nobile pèr 1’ impor- 
tanza del suo scopo. Pertanto se la Vergine ha meritato 11 no- 
me di Regina dei Martiri, tutto che non avesse sparso stilla 
di sangue; del pari Giuseppe merita' il nome di Re dei Mar- 
tiri, dappoiché l’asprezza dei suoi martiri ò stata tale in terra, 
che gir Angioli medesimi , tutto che eloquentissimi avrebbono 
avuto dillìcoltà- a farcene coiripredere la forza.- Non si legge 
nell’ Evangelio,' che la Santissima Vergine chiamasse Gesù suo 
Figliuolo , è trattasse S. Giuseppe da Padre di Gesù , che 
nella sola circostanza dell’ allontanamento di Gesù -, allorché 
r(«tò nel Tempio per tre giorni ; ciò fece solo per muovere 
piu efficacemente il VerJio Incarnato a compassione ; e per dare 
a conoscere l’ affiizionc del suo Sposo, consumando il martii io 
del suo cuore per la perdita di Colui, che è la vera vita degli 
uomini e degli Angioli , sofferendone la dura separazione. 

Dippiù molti Dottori insegnano, che S. Giuseppe possiede in 
Cielo r Aureola di Dottore; poiché annunziò il primo di tutti 
la venuta del Salvatore per «juanto la Sqa qualità di Padre di 
Gesù , ^ la disposizione degli uomini , la situazione delle cose^ e 
(’isf'gni di Dio gliel permisero. Il Cardinal di Ganjbrai ci ass ei- 
ra ( 1 ), che S. (iiuseppe fu più fortunato nella nascita del Sal- 
vatore che l’Angelo, poiché egli la evangelizzò a tutti gli uo iiipi, 
l’Angelo a’Pastori; e però, continua lo stesso Dottore, deve es- 
sere posto nell’ ordine degli Evangelisti;' perchè in effetto Egli 
di tutV i Santi fu il primo, che feca la funzione di evangeliz- 
zare. S. Agostino ( 2 ) è persuaso ,' che molti misteri della vita 
di Gesù furono primieramente scoperti e spiegati da S'. Giu- 
seppe, e che la cognizione di questi passasse dipoi agli Apo- 
stoli ed agli Evangelisti , i quali ne composero la Storia. Chi 
può dubitare, che un Predicatore sì persuasivo , come questo 
gran Santo, non facesse fortissime impressioni negli animi dei 
suoi a^oltatori , e non ispirasse loro ammirazione e amore 
verso il \ erbo Incarnato '? Così possiamo asserire , cl>e so il 
^ttista fu un Precursore pubblico , ordinario e per impiego; 
li. Giuseppe lu un Precusore particolare , straordinario c per 

(1) Angelus evangclizavit pastoribus: S. Joseph publice elsolcmni- 
ter omnibus evangclizavit Iioininibus. linde non immerito entn Évange* 

I islam possumus nominare, quia in ter bomioes primus nouien Evangeli- 
itae meruìt oblinerc. Traci, de S. Joseph. 

(3) S. Aug. I. I. de consenso Erangel, c. 1, 
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commìssioBie : S.. Giovanni pubblicava ad alta voce la vetrata 
del Messia, S. Giuseppe la faceva sapere in segreto : il primo 
compariva con pompa su le rive del Giordano per istruire i 
popoli , il secondò entrava senza strepito nelle case de’ suoi 
amici per trattenerli con discorsi di Gesù ; quegli era ascoltato 
da una folla di uditori , questi insinuava a poche persone il suo 
discorso : 1’ uno disse agli Scribi e Farisei, Ecco l’ Agnello di 
Dio , e non fu da essi creduto , 1’ altro insegnò molto tempo 
prima a’ pastori ed a molte altre persone, che quel Figliuolo 
era 1’ agnello di Dio e li persuase. Finalmente Giuseppe e 
Giovaimi annunciarono il medesimo Messia, e gli prepararono 
l’ingresso nel cuor de’ Giudei ;■ però tutti e due furono in qual- 
che modo Precursori di Gesù , con questa dilfereuza però, che 
S. Giovanni predicò a’ soli Giudei, S. Giuseppe all incontro, se 
vogliamo credere da alcuni Dottori, predicò prima a’Giudei e poi 
agl’ Idolatri. 

S. Girolamo nota saviamente (1) , che il nostro Santo parti 
per l’Egitto a buia notte e vi' ritornò a. giorno .chiato : al 
suo arrivo quel Regno era immerso nell’ ignoranza e sepolto 
ne' vizi: Egli catechizzò si diligentemente i Gentili che 1 abi- 
tavano , e li edificò si ellìcacemente con lo splendore de’ suoi 
esempi, che una gran .parte riconobbe il vero Dio. Forse l’au- 
torità di S. Girolamo fu, che fe dire al divoto Cancelliere del- 
1’ Università di Parigi (2), che S. Giuseppe avea sp^ dispur 
tato della verità di nostra Religione contro gli Egizi, per con- 
vincerli de’ loro errori ; e il fece con tato felice successo, che 
potò vivere pacificamente con loro per più anni ; ciò che sa- 
rebbe stato malagevole , se la professione d una medesima fede 
non gli avesse uniti insieme. Quindi è, che il dottissimo To- 
stato (3), dopo aver raccontato più esempi di conversioni av- 
venute nell’ Egitto, ha scritto, che questo casto Sposo vi avea 
contribuito con la santità della sua vita e co’ suoi fervorosi 
discorsi ; e però egli nel suo esilio fu il Dottor dell Egitto (-l), 
come altravolta 1’ era stato il figliuol di Giacobbe. Adunque 
S. Giuseppe pare che abbia giusta pretenzioiie sopra 1 Aureola 
che Dio ha preparata a’ Dottori; poiché avendo studiato sì lungo 

(i) Quando rcvorlilur inJudaea nulla noi, nec lenebrae ponnnlur. In 

Evang. In C. a. Matt. . , , j r • 

(s) Dodo sermone putandum est disseruisse Joseph de vera religione 

Cum senibus Thanaos. in Josepliina D. 2. 

(3) 0. 6o et 6i in Cap. 2 . Mail. , , . , . 

(4) Ut erudirei Priucipcs oju«, et senes ejus prudentiam d.ccrel. 
Ps. io4. 
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tempo C's) utilmente nella scuola del Verbo Incarnato -, ^£gU 
impiegò i lumi appresivi alla santifìcatione di tante nazioni. 

Possiede dippiù il nostro Santo in Paradiso l’Aureola di V’er- 
pine. S, Tommaso insegna con ragione , che le’ Aureole sono 
luminose in proporzione diretta della virtù; e siccome S; Giu^ 
seppe ha portato la sua verginità ad un grado di sì alta per- 
fezione, che merita l’ ammirazione degli Angioli c d^li uo- 
mini, bisogna credere, che l’ Aurèola da Lui ricevuta in pre- 
mio di sì bella virtù risplenderà d’ un modo affatto straor- 
dinario. So i grandi Eroi vincitori de’ lor corpi , trionfando 
della forza delle loro passioni e della debolezza della carne 
sono più commendabili , die se avessero disfatto gli eserciti 
più formidabili e. guadagnato le piazze più inespugnabili (1) : 
e però portano in Cielo un giglio alla mano a distinzione de- 
gli altri Santi ; quanti di quc’gigli ordinari vi bist^ncranno per 
formare quello di Giuseppe? 

Tralascio di parlare di quelle ricompense comuni a Lui ed 
agli altri Santi : non parlo dell’ onore , che gli meritò la ri- 
gorosa povertà , di cui avea fatto professione tutta la sua vi- 
ta, che gli ha meritato la potestà di giudicare i vivic i morti, 
promessa dal Salvatore a chi osserva questo consiglio evan- 
gelico. Dico solo ciò che alcuni Teologi (2) coll’ esimio' Sua- 
rez insegnano , che la Santissima Vergine , cioè , oltre le tre 
tre ordinarie Aureole , sarà ornata di .marche particolari più 
belle e più rilevanti , che la faran vedere Madre. di Dio; im- 
perc iocchè tale dignità è sì grande ed augusta, che è importan- 
tissimo , che Dio imprima nell’ anima e nel corpo di Maria 
qualche qualità sì luminosa , per cui i Beati ne possano esser 
eternamente allettati , e s’ inducano ancora a professarle ogni 
rispetto e venerazione. Non altrimente è da credersi che S. 
Giuseppe oltre le Aureole comuni , abbia altresì una ricom- 
pensa particolare , per cui risplenda nel suo corpo , e nella 
sua anima una certa speciale vaghezza, che lo faccia ammira- 
re da tutti i Beati qual degno sposo di Maria e vero padre 
di Gesù. Oltre a quanto ho detto degli ornamenti celesti, che 
abbelliscono egualmente il corpo e 1’ anima di S. Giuseppe , 
ne discopro un altro più maraviglioso , che coronerà la di lui 
beatitudine, ed è la sua particolare unione con Gesù e Maria. 

Io presuppongo co’ Teologi , che la maggior parte della bea- 

(i) Mclior est, qui dominalur animo suo pugnatore urbium. Prov. i6 

(a) .Suarcz in 9. p. t. s. q. 3, d. 23. S 4> Salazor traci. 3. d. 
S. sec. 3. 
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Utiuline accidentale dei Santi consiste nella conrersazione e 
nell' unione col Salvatore e la Santissima Madre ; poiché Id- 
dio facendo risplendere con pompa su quelle due Sacratissime 
Persotie la sua infinita magniti cenza; è impossìbile , che i Bea- 
ti non sentano un sommo giubilo a, rimirarli , e ad aver un 
accesso particolare appresso dì loro. Gli Aiigioli hanno hi Cie- 
lo un amore ardentissimo verso l’ umanità di Gesù : Eglino ve- 
dono sempre , e vieppiù desiderano di vedere questo amabil 
Salvatore , (1) ch’è la sorgente di loro delizia, secondo S. Ber- 
nardo (2) : imperciocché provano tanta dolcezza in contemplare 
oggetto sì amabile , che giammai ne cessa loro il desio. Fot 
o amabil Mafia ! dicea il Cardinale Pier Damiani (.‘1) , artte 
attralUve t\ amabili , che non può immaginarsi bellezza sìmile 
Ira le Creature , e non può esservi consolazione più sensibile , 
che di vederci e meritare uno de’ vostri amorosi sguardi. 

Stabilita tal verità, io credo con S. Bernardino, (i) che ben 
pochi sono quei Santi , che hanno unione sì stretta con Gesù 
e Maria , come S^ Giuseppe ; dappoiché siccome giammai uo- 
mo né Angelo fu loro quanto lui sì strettamente unito in ter- 
ra , essendo il titolo di Sposo , e la qualità di Padre i lega- 
mi preziosi , che faceano di queste tre amabili Persone uno so- 
lo spirito, un cuor solo (5); conseguentemente la loro ami- 
cizia é ancora singolarissima nel Cielo. £ di vero. Queste 
tra sacratissime Persone ebbero in terra una medesima casa, 
una medesima mensa, una medesima conversazione, soffri- 
rono le medesime persecuzioni , intrapresero i medesimi .viag- 
gi , corsero i medesimi pericoli , e pa.ssarono tanti annj in 
uno stesso tenore di vita; tutto ciò ci obbliga a exedere , 
che un’ unione sì costante nel tempo si è conservata e forti- 
fìcàta nell’eternit». Io pretendo, dice il Salvatore, aver sem- 
pre appresso di me il mio Ministro fedele. £ chi altri se non Giu- 
seppc sarà questo Ministro fedele ? La morte scioglie il matri- 
monio, ma non così avvenne del matrimonio di Giuseppe e di 

(i) In quom desiJerant Angeli prospioere. i. Petr. i-, 

(a) Angelorum deliciat. Ser. i. et 4< de Sanctis. 

(3) Sunima gloria est, o Virgo I post Deum te vidcre, libi adliac 
rerc, et tuae protectionis muniiiiine demorari. Ser. a. de Nat. li. M. V. 

(4) Dubitaodum non est, quod Cliristus familiarilatem, rercrciitiam, 
et siibliinissimam dignitatem, quao exhibuit illi, dum ageret in bu- 
naiiis tanquam Glius patri suo , in Cueli's utique non negavit, scJ po^ 
tiiu complerit et consumaTit. Ser. de S. Jos. a 3. 

(5) Ex tribus eireclum est cor unum et anima una. Tliom a J • 

su Maria in Tlicol. oiystic. ep. ad S- Joseph. . • 
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ISIaria : Iddio se ne servì di ornamento alla Incarnazjone dei 
Wrbo; e questo Misterir) sussistendo sempre questa unione non 
dove interamente finire. Il Verbo sposò per sempre la natu- 
ra umana, e Giuseppe si è unito |>er tutta I’ eternità alla San- 
tissima Vergine ; e sircorae la morte non scioglie i legami, che 
univano il Verbo al corpo ed all' anima di' Gesù,, così non ha 
interrotta l’ unione, eh’ era tra il cuore di Giuseppe e di Ma- 
ria ; e pertanto dessi si considerano oggidì nal Cielo come tut- 
tora Sposi. Nè ^lo poi le qualità di .padre c di sposo uni- 
scono sì inseparabilmente in Cielo il nostro Santo a quei due 
sacratissimi Personaggi. 

L' Apostolo dice che chi avrà amato ed osservato la ver- 
ginità sarà il più intimo amieo di Gesù e di Maria: sarà lo- 
ro favorito , e con esso loro familiarmente tratterà , e li se- 
guirà da per tutto (1) ; e dove mai troverem noi tra quei 
corpi puri, tra quelle anime caste una vergùiità sì eccellente, 
come quella di Giuseppe ? e però non avendo riguardo alla di- 
gnità di Sposo di Maria e di Padre di Gesù, non dovremmo 
noi confes^re, eh’ ei conversa più familiarmente con loro che 
non tutti gli altri Beati?. 

Per porre termine al discorsó della beatitudine di S, Giu- 
seppe, rappresentatevi il giovane Tobia (2) , ohe discorrendo 
con suo padre sopra la ricompensa, che meritava il caro suo 
condottiero 1’ Arcangelo S. RalTaele ; Pt^re mio, diceva , che 
postiàm noi dare a questa guida fedele per riconoscerla dell’ in- 
comodo, ehe per me si ha preso ? Del pari Gesù Cristo, mo- 
strando Giuseppe al suo Eterno Padre dovè dire. Padre, ecco 
chi mi ha servito , chi n>i ha governato per trenV anni con 
tutto T amore e con tutta l’ applicazione possibile ; chi mi sal- 
vò la vita dalla persecuzione dei tiranni; chi mi seguì nei viag- 
gi ; lo promisi a colui che riceve in sua casa il giusto il me- 
desimo premio che al giusto ; e m'impegnai di ricompensare 
sì magnificamente colui che alloggia il Profeta, come il Pro- 
feta medesimo (3): Io ho fatto sperare a chi ni' è stato compa- 
gno ne’ travagli il mio medesimo banchetto celeste (i) per 

(i) Seipiuntnr agnom quocumqoeieril. Ap. i4. 

(a) Pa-er quam mercedera dabìmus ei ? Tob. is, 

(3) Qui recìpit Proplietam in nomine Propbetae, mercedem Proplic- 
tae accipict, et qui recipil justum in nomine justi, mercedem justi ac> 
cipiet. Mailli. IO. 

(4) Vos eslis, qui permansivtis mccum in (entalionìbus meis , et Ego 
dispi.no vobis, sicut disptsult mibi Pater meus Regnum , ut edatis et 
bibai 9 super mensam incanì. Lue. 2a, 
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fargli gustare le delizie del Para<liso. Io promisi un’eterna ri- 
compensa a cRi offrirà uri bicchiere- d’ acqua per mio amore 
a’ suoi fratelli (1], ciberà i poveri ed alloggorà i pellegrini. Qual 
ricompensa dunque meritano tante Itelle azioni , die solo egli 
ba esercitato ? ' ■ . 

Allora il Padre Eterno non solo gli avrà detto, come agli 
altri Santi: Venite buono c aereo (2), ma trattandolo più 
onorevolmente , entrate Padre di Gesù , entrate più fortuna*- 
to di tutti gli sposi : venite degno Capo della prima Fami- 
glia del Mondo , venite principale agente de’ miei più impor- 
tanti negozi. Siccome Voi non solamente ayete fatto Tisplcndere 
la vostra fedeltà e il vostro zelo pel mio servizio nelle cose di gran 
rilievo i ma anche nelle minime (3); ed. avete trattato gli im- 
portanti affari affidativi con somma applicazione e coirsucces- 
so il più' felice, che abbia io potuto desiderare: è giusto che 
io vi renda non solamente grande e felice nel Paradiso, ma an- 
che trovi delle ricompense strawdinarie per miglio premiar- 
vi. (4) Entrate dunque, entrate nel godimento del vostro Dio (o), 
ed in questo Oceano imrpenso di piaceri godrete scriza alcun 
paragone più di tutti gli altri Santi ; poiché siete d’ un meri- 
to distintissimo. Pertanto collocatolo in quel ricco Trono pre- 
paratogli dal principio dei secoli, gli diè il possesso di tutti i 
beni e di tutte le j)rerogative , che le nostre anime e i no- 
stri corpi possono aspettare nell’ altro Mondo. 

Ri(lessione Morale: 

Pensate forse che io abbia parlato della felicità di S. Giu- 
seppe per farvi solamente ammirare questo gran Santo, in rap- 
presentarvi la sua Beatitudine ? Pensate forse, che io mi con- 
tenti d’ indurvi ad amare un Santo s'i amabile e si grande nel 
Cielo ? No, io non sarò soddisfatto di quanta stima ed amore 
potrete avere verso di lui, se imitandolo non procurerete d’ es- 
sergli appresso per tutti i secoli. Riihirate dunque spesso que- 
sto gran Santo nel soggiorno dei Beati, animatevi ad essere un 
dì in sua compagnia. Aprite come lui i vostri cuori alla gra- 


(i) Quicumque potum dederit uni ex minimis ist!s caliccm aquae fri- 
gidae, amen dico vobis, non perdei mercedem suam. Mattli. io. 

(s) Kuge, serve bone et Gdelis. Matth. 24 . 

(3) Uuia super pauca fnisti lidelis. 

(4) .Sopra multa le constituain. 
intra in gaudiuui Domini tui. 

'7 
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zia e diinàndatela a Dio in abbonda^nza ; ma sforzatevi anco- 
ra di corrispondervi fedelmente per accrescere i meriti, che de^ 
Tono esser si la fonte, come la inisura delle, vostre eterne ri- 
compense. Non risusciteranno i nostri corpi prima del co- 
mune risorgimento , come quello di Giuseppe ; risuscitino 
almeno gloriosi alla fine del Mondo. Facciamo che il nostro 
.corpo non sia in questo Mondo il padrone e il tiranno della 
nostra anima, chei nostri sepsi non sieno la regola della no- 
stra condotta, i nostri membri consumino tutte le loro forze in 
servizio di Dio ; finalmente se noi vogliamo, che la nostra a- 
niraa e il nostro corpo entrino in possesso delle Aureole, con 
cui Jddio corona i Santi che l’ hanno servito con animo più 
generoso, solfriamo quanto essi soll'rirono, e procuriamo di ri- 
portar gloriose vittorie di tutti i nemici, che essi valorosamente 
cx)mbatterono. Vogliamo noi, <die Gesù ci meni appresso di sè nel 
Paradiso, seguitiamo adesso le orme di Giuseppe ; chè non po- 
tremo seguirlo nell’eternità, se ne saremo stati tanto lontani 
nel tempo ? Come possiam noi sperare nel Cielo qualche po- 
sto tra gli amici particolari di Gesù é di Maria, se nè meno 
avremo cominciato ad amarli teneramente in questa vita 7 . 

Gran Santo, vi prego, che come l’antico Giuseppe non di- 
scese da queir alto posto, ove la Divina Provvidenza 1’ avea 
collocato, se prima non vi fe salire i suoi fratelli (1) , allor- 
ché vennero in Egitto, procurando loro vantaggiosi stabilimenti, 
cosi voi ci conduciate presso al vostro trono; e vi scongiuria- 
mo, che almeno c^ impetriate qualche luogo noi Regno de’ Cieli 
dove voi siete glorioso e poterrte , per ivi contemplare il su- 
premo grado di gloria , cui Iddio vi. ha innalzato , per loda- 
re insieme con Voi la sorgente increata di tuli’ i beni. 


(i) Joseph patri et fralribus dedit possesslon em in ASgiplo in oplimo 
Terrae loco. Gen. 44- 


Digilized b7 Googl 




DISCORSO YIII. 

DELLA PROTEZIONE DI S. GIUSEPPE 


Giammai Iddio ha fatto risplendere sì bene le virtù b il sin- 
goiar merito di S. Giuseppe, che quando gli fe dir dall’An- 
gelo Prendi U Bambino e sua Madre ; poiché con quelle pa- 
role volle fame il Protettore di tutti gli uomini^ e siccome 
i Dottori ci assicurano che Gesù dalia Croce , dicendo alla 
Vergine, Donna ecco il tuo figliuolo, diè tutti noi per figliuo- 
li a sua Madre nella persona del santo Evangelista, che rap- 

f iresentava tutti i Cristiani; così io credo che quando l’JAnge- 
0 disse quelle parole, l’ Eterno Padrè ebbe di^gno di metter 
tutti gli uomini sotto la protezione di questo gran Santo; imper- 
ciocché il Verbo Incarnato rinchiudendo tutti gli uomini nel suo 
Cuore (1), e la Vergine Santa essendo la nuova Èva, che, come 
dice Salomone (2] , ha portato nel suo seno tutti i Cristiani 
uniti a guisa d’ una massa di frumento ; sembra impossibile , 
che S. Giuseppe fosse il difensore di Gesù e di Maria, senza 
esserlo ancora di tutti gli uomini. 

Ma se finora abbiamo ammirato il merito ed i privilegi di 
questo gran Santo, ora non farò col mio discorso che indurvi 
tutti a tributargli i vostri piu teneri afletti, ed a consacrargli 
la vostra persona ; e però nulla più dirò delle sue virtù, nè 
delle cariche importanti, di cui Iddio 1’ ha onorato; difò solo 

( I ) Omnes Tos in risceribus Cbritti. Ad Philip, b*. 

(^) Venter tuus sicut acerrus tritici. Caiit. i . 


Digitized by Coogle 



2«0 

dei nostri doveri, esponendo le ragioni, ohe ri obbligano a ri- 
spettarlo, ad amarlo, a prenderlo per noiitro Protettore , ed 
a farlo, oggetto della tenerezza del nostro cuore. Le ragioni 
sono molte ; ma le tre principali saranno da me esposte nei 
tre punti di questo mio Discorso; e sono 4." il desiderio di 
Gesù e Maria ; 2.° l’ esempio della Chiesa; S.” i nostri spi- 
rituali interessi. 

PARTE PRIMA 

♦ I 

G*$i e Maria detiderano, che noi avemmo una particolare 
divozione a S. Giuteppe. 

■ * V 

Orlai è il desiderio più ardente del Salvatore? è, che tutti 
gli uomini imitino perfettamente le -sue azioni per glorificare 
perfettamente la Maestà Divina e travagliare per la loro salvazio- 
ne. Mi diedi a voi, diss' Egli, affinchè mi prendiate ad eiempio 
con operare come io stesfo ho oprra/Oi(l), Ritlettiamo un poco 
sopra gli esempi , che ci ha lasciato a riguardo di S. -Giti- 
eeppe. Egli è stato il primo a darsi iuteramentè a questo gran 
Santo : alcnn figliuolo si interamente e assolutamente è sta- 
to del proprio padre, come lo fu Gesù di Ginseppe: alcun fi- 
gliuolo ha ubbidito sì puntualmente, e reso tanto onore a suo 
padre, come Gesù a Giuseppe; chè era pur troppo giusto, che 
^chi aveva impressa nel fondo del nostro cuore la lègge di ono- 
rare il padre (2) , l’ osservasse egli medesimo esattamente : fi- 
nalmente alcun figliuolo ha reso servigi a suo padre con tanta 
assiduità e tenerezza quanto Gesù a Giuseppe. È però che il 
Salvatore, nel darsi a noi per esempio, come nota un divoto 
Dottore (3), desidera che da noi si rispetti, e si ami S. Giu- 
seppe. Questo suo desiderio è fondata sopra tre delle sue ado- 
rabili Mrfezioni. 

l.° Sopra la sua giustizia; imperciocché il Salvatore desidera 
CMi ardore , che si onorino i Santi in terra (4) , per ricom- 
pensarne i meriti. Egli da loro la potestà di far miracoli , li 
difende e ne prova l’innocenza, come fece altravolta co’ suoi 

(i) Exempluffl dedi vobis, ut quemadmodum ego feci, ita et vos fa* 
cUlis. Jo. i3, , 

(a) Honora patrem tuum. Exod. a. 

(3) ?ion est mirum, si Cbristus roluit, quod omnes Crealurae ol>edi- 
rent Joseph. Cum et ipse illiobediens eititeriletsubjectus. Bernard, de 
Busto à. p. Marial. Ser. is. 

(4) Caepit Jesus dicere ad torbas de Jeanne. Mallli. 1 1 . 
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Apostoli ingiustamente accasati. Finalmente promette a quei, . 
che per suo amore abbandonano il Mondo, il centuplo del beni 
e piaceri (1) che hanno disprezzati.' È dunque evidente, che il 
Figliuolo di Dio vuole che una parte della gloria accideiltale e 
la divozione dei Santi sia stabilita sopra la stima e 1’ amore 
degli uomini. - , ' 

2'° Sopra la sua gratitudine; se Iddio, secondo la Sacra 
Scrittura , diè una lunga posterità alte donne Oziane (2) , 
perchè mosse da compassióne, salvarono i figliuolini degli Ci- 
brei, che da Faraone volevansi annegati; iLSalvatoreperuna giu- 
stissima ricompensa qual numero di figliuoli spirituali non darà 
a Giuseppe, e quante persone virtuose, che lo rimireranno come 
loro Padre ? E delle persone nobUi e generose l’essere estre- 
mamente sensibili a’ benefici, che loc vengon fatti; e l’aver pià 
a caro il riconoscere, che il naevere un favore ; adunque il Sal- 
vatore avendo il più compito, il più tenero cuore , deve an- 
ch’ esser pieno di gratitudine verso le persone), che 1’ hanno 
obbligato. 

Rammentate ciò eh’ ei disse , allorquando gli Apostoli bia- 
simarono altamente la savia spesa, che la penitente Maddale- 
na avea fatto in balsamo e profumi per onorarlo; Si *1, io f ro- 
meno e giuro , che per tutto ove il mio Evangelio tarò pub- 
blicalo, si pubblicherà e si loderà questa azione si generosa; mo- 
strando cosi con la sua infinita gratitudine d’ impegnarsi per la 
gloria di quelli, che 1’ hanno onorato. %li vuole, che ci ri- 
cordiamo di loro, che parliamo di loro, come ci ricordiamo, 
come parliamo della sua nascita, della sua circoncisione, dei 
suoi patimenti, e della sua morte; Egli, pretende, che il loro 
nome sia conosciuto come la sua Chiesa , ed ordina a’ Pre- 
dicatori di portare il suo Evangelio per tutto il - Mondo, e di 
encomiare nel medesimo tempo le sante azioni di quei , che 
gli hanno reso qualche servizio. Se dunque il Salvatore è tan- 
to sensibile alla testimonianza di tenerezza della Maddalena, ehe 
palesa agli Apostoli il desiderio di lodare una tale azione non 
per altro che per riconoscere il buon ulfizio ricevuto da quel- 
la amante divota (3) alTinchè tutto il Mondo la stimasse, e le 
di lei glorie fossero pubblicate per tutta la terra : ripieno del 
medesimo sentimento di gratitudine con qual ardore non desidera 

(i) Cenlies tantum nunc in tempor.: hoc. Mar. io. 

(i) Quia timuerunt obstetrices Dcuoi, dedit eis prolem Dumcrosau. 

Ila lioliraice legitur. Exod. i. 

(}, la meaiuriain ejus. 
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J^li, che si predichine le virtù di 8. Giuseppe per acquistar- 
gli la venerazione e l’amore di lutti gli uomini ? ed io cre- 
derò con S. Pier Crisologo .(1) , che Gesù si confesserà debi- 
tore a S. Giusepj)e , che lo ha nudrito e servito per trent’ an- 
ni ; ed a titolo di gratitudine gli procurerà Egli^ più onori in 
Cielo ed in terra , che non fece a Zaccheo allorché entran- 
done in casa , lo colmò in benedizioni. 

Bisogna ancora rillettere, che S. Giuseppe prestò mille ser- 
vigi considerabili a Gesù , sopra tutto nella sua infanzia , al- 
lorché trovavasi debole, sconosciuto , perseguitato e quasi da 
tutti abbandonato; e quindi il Salvatore si trovò in un gran- 
de impegno di riconoscere i travagli di lui ; poiché una per- 
sona miserabile e senza sostegno è più pronta a sentire il fa- 
vor de’ benefici che riceve. 

3.“ Sulla, sua Provvidenza. Per intendere il mio pensiero bi- 
sogna qui -face una riflessione.: cioè che i primi Cristiani non 
hanno avuto gran premura di onorare S. Giuseppe , poiché 
non troviamo ne’ monumenti dell’ antichità molti sogni d’ una 
particolare divozione verso questa gran Santo^ 1 Santi Padri non 
si son dilungati di molto sulle lodi di S. Giuseppe, come han- 
no fatto nel descrivere . le azioni di molti altri Santi; quindi a 
me sembra, che questo castissimo Sposo , che Gesù è Maria 
tanto ingrandirono sopra la terra, non abbia cominciato a ri- 
cevere gli onori dovutigli da’ Cristiani,, che in questi ultimi se- 
coli. So bene, che il Nazianzeno (2) ha creduto, che siccome 
non- bisognava, che la Chiesa nascente si spiegasse si chiara- 
mente sopra te perfezioni adorabili dello Spirito Santo Sposo 
invisibile di Maria , prima che la Divinità del Salvatore non 
fosse sodamente stabilita : così era d’ uopo, che i fedeli non 
faces^ro risplendere la loro pietà verso lo Sposo visibile della 
\ ergine , fin a tanto che la Verginità di questa divina Madre 
non' fosse stata riconosciuta da tutto il Mondo; pertanto pare 
che la Divina Provvidenza ricerchi da noi, che adempiamo in 
qualche modo le obbligazioni de’, nostri antenati e te nostre , 
in amare, lodau’e e glorificare S. Giuseppe per loro e per noi; 
amnehé questo gran Santo per nostro mezzo nulla perda di 
quella gloria, che gli è dovuta in terra. 

E siccome Assuerro diè ordine al suo primo Favorito di con- 
durre Mardocheo in trionfo per tutta la città di Susa, cosi il 
Figliuol di Dio deputa i suoi Ministri evangelici, loro oidi- 

potes focDore debitorem sibi fscil et, acquirit. Ser. 54. 

(a) Oratio 37. sub finem. 
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nando d'insinaarc a tutti gli uomini la divozione e l’ amora 
a S. Giuseppe; affinchè quei, che saranno testimoni della nuo* 
va pietà de’ Cristiani , possaho giustamente sciamare : Cosili 
onora chiunque il Signor vorrà che sia onorato (1)'. Cosi ap- 
punto in questi ultimi secoli la Provvidenza fa , per cosi di- 
re, restituire con usura a Giuseppe tutto il culto, -che non gli 
è stato reso dopo la fondazione della Chiesa. 

II cuoco del Re Faraone si' dimenticò (2) per qualche tem- 
po di Giuseppe, il quale aveva si saviamente spigato i sogni 
felici presagi dì sue fortune ; ma in ricompense non appena 
se ne sovenne, pa.lò si vantaggiosamente al Re in suo favore, 
eh’ ei fu chiamato in Corte, e poco -tempo dopo dichiarato pri- 
mo Ministro di Stato, con autorità quasi assoluta sopra tutte 
le Provincie sottoposte alla Corona di Egitto. Del pari veden- 
do il Salvator del Mondo, die non dimentica, nè può dimen- 
ticare quanto deve a Giuseppe, che per alcuni secoli della Chie- 
sa il nome di questo. Santo non è stato celebrato con quella 
-pompa, che si dovea desiderare ; così per éffetto della sua in- 
finita Provvidenza ha inteso Oggidì rifarlo del danno, metten- 
do in chiaro lume le sue eroiche virtù, facendo altamente pub- 
blicare i suoi privilegi per tutto il Sfondo, ed invitando con impulsi 
fortissimi tutti i Cristiani a tributargli gli ossequi e le tenerezze 
del loro cuore. Posto ciò,-se siam persuasi della giustizia, della 
riconoscenza è della provvidenza del Salvatore, non possiamo du- 
bitare delle ardenti brame , eh’ Egli ha, che noi Onorassimo in 
modo particolare S. Giuseppe; imperciocché essendosi Gesù in 
terra alTaticato a far conoscere, amare e servire il suo Padre 
invisibile , s’ occupa in cielo eflicacemente a far risplendere la 
gloria del suo Padre visibile. - 

Maria non può dare prove più sode d’ un desiderio vee- 
mentissimo, che tutto il mondo ami questo Santo, che facen- 
done Ella medesima il panegirico, mostrandone il Trono mae- 
•stosissimo ove sta collocato, comandando a’ suoi più ca- 
ri figli di essergli divoti con ricercarne la protezione; final- 
mente ricompensando coloro, che hanno più zelo per l’avan- 
zamento della gloria del suo Sposo. Se noi diarho un’ occhia- 
I t<i alla storia de’ Santi, noteremo primieramente, che la San- 
tissima Vergine ha fatto spesso il panegirico di S. Giuseppe , 
aitili d’invitar tutti ad amarlo; come leggiamo in più luoghi 
delle opere di S. Brigida dove ha fatto un elogio sì bello al 

(i ) Sic Iionor.'diiliir, qiifpnciimquc volueril Rex boncrare. Eslh. 6. 

( Pracpusilns piiicernarum obbluscsl iiilei'prclis sui. Gea.-4o. 
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MIO caro Sposo, che uditolo S. Brigida i)on potè far di meno 
nel resto de’ suoi forili d’ammirare, e d’amar teneramente il 
padre. di Ciesìi più che prima non avea fatto. 

Dippiù Icggèsi nelle storie, die la Regiii? degli Angioli ha 
fatto spalancare' il Cièlo, allìn di far contemplare la gloria di 
Giuseppe suo sposo, secondo avvenne al S. Geltrude (1) nd di del- 
rAnnunziar.ione: Io vidi: dicela Santa, il Cielo aperto, edtlgran 
Giuseppe (fSfieo in un Trono mae$(osissimo;Ma ciò, che mag- 
giormente rap\ il mio cuore in uno gpettacolo , ove tutto era 
d’ infinita tiìaraviglia, fu, che tutte le volte, che pronunciavasi 
il nome di S. Giuseppe , 'i Santi chinavano dolcemente e. ri- 
spettosamente la testa in segno d' ossequio. Or se i Santi han- 
no tanta venerazione a questo augusto Nome , io credo , che 
le persone divole pure debbano rendergli uno speciale onore; nè 
lasci^ di persuadermi, che gli stessi Demoni lo temano, e che 
non odano pronunciare nome si tanto senza che ne restino 
spaventati. 

Ancora : la medesima Storia c’ insegna , che la Santissima 
Vergine lia comandate a’ suoi servi d’ indirizzar i loro voti a 
S. Giuseppe ne’ loro bisogni.. Il savio direttore di S. Teresa il 
Padre Baldassarre Alvàrez (2) , trovandosi nella santa Cappel- 
la di I,.orctp, fu consigliato dalla Madre di Dio ad avere gran 
confidenza in S. Giuseppe. E certamente non è a maravigliar- 
si, ch’ella abbia voluto interessarsi per la gloria del suo Spo- 
ro, specialmente in un luogo, ov’ Ella -ne aveva ricevuti tanti 
servigi , ed avuto 1’ onore di concepire il Figliuol di S. Giu- 
seppe. 

É certamente rimarremo stupiti leggendo l’ impegno, in cui 
la- Regina de’ Cieli mette i suoi più cari Agli, d’ esser tenera- 
mente divoti di S. Giuseppe, fiflettendò a quanto si racconta 
dal Surio (.3) e. da altri gravi autori , cioè , che la .Vergine 
tolse al R. Giuseppe di Siinuald il nome d’ Ermanno datogli 
nel liattesiino, per imporgli quello di Giuseppe, e cosi obbligarlo 
vieppiù ad aver più amore al Santo del suo nome. Iddio mutò i 
nomi ad alcuni antichi Patriarchi per forti motivi, e per dar 
a conoscere tacitamente i grandi disegni, che avea formato so- 
pra di loro : Gesù Cristo sostituì nuovi nonii ad alcuni dei suoi 
Apostoli, per insinuare loro gl’ impieghi illustri, di cui preten- 
deva incaricarli , ed i servigi straordinari , "che voleva esiger- 
ci) In Revel. Gcllrud. I. C. la. 

(a) Gap. 26. vitae ejus. 

( 3 ) 17. Aprilts. 
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ne ; del pari Maria lia giudicato, che lo slàhilimento della (ìlo- 
ria di S. Giiiseppe era cosa tanto importante , che (piasi biso- 
gnava imporre ai suoi favoriti il nome di Giuseppe, alTìiichè più 
non si dimenticassero del' sgo Sposo; 

Finalmente ammiriamo la magnificenza della Vergine , che 
ricompensa , qual Regina del Cielo e della terra , le persone 
divote a S. Giuseppe. S. Teresa (1] farà Iten chiara testimo- 
nianza (li questa verità ; imperciocché la Santissima A'ergine es- 
sendo apparsa a questa Santa rapita in estasi, dopo mille sor- 
te d’ accarezzamenti e di ringraziamenti i più obbliganti , la 
rivesti di un bellabito bianco, e lè pose di propria mano una 
ricca collana d’ oro al collo con una croce di valore e di bel- 
lezza inestimabile ; e eie) in ricompensa della gloria , eh’ Ella 
aveva procurata a S. Giuseppe. Sembra, che la Santissima Ver- 
gine sia tanto aflezionata in ciò, che tocca al suo Sposo, quan-, 
to a ciò , che riguarda la- sua propria persona: nel modo stes- 
so ella volle altravolta ricompensare S. Ildefonso (2) , perchè 
avea difeso la sua verginità. Tre sono però le ragioni principali 
per cui la Madre di, Dio contribuisce si efficacemente a tutto ciò, 
che può far stimare ed amar S, Giuseppe. 

Prima ragione : Egli è stato suo Sposo. E quale sposa non 
s’ alTatica per l’avanzamento del- suo Sposo, e se è possibi- 
le, non gli acquista, la venerazione di tutto il Mondo ? Imp^ 
rocche la chiarezza dell’ uno risplende su l’altra, come i più 
bei raggi del Sole si diffondono ^ la Luna ; e però la Vergine 
non essendo nemica dèi propri vantaggi deve procùrarne con ar- 
dore al suo Sposo. I Padri della Chiesa opinano che siccome 
Èva degradò suo marito, e fu causa di quella spaventosa cadu- 
ta , che lo sbalzò dal posto eminente, che teneva tra le creature, 
fino alla condizione delle bestie (3) : al contrario Maria, la nuova 
Èva, rijjaratrice del male che l’antica aveva fatto, nulla ha tanto 
a cuore, quanto di render grande il suo caro Sposo , e di farlo 
comparire amabilissimo e nel Cielo e nella Terra. 'Fmalmente 
il marito essendo capo della moglie, secondo la dottrina del- 
1’ Apostolo : e tutti i membri contribuendo alla conservazione, 
ed alla difesa del loro capo ; bisogna , che ciascuna moglie si 
interessi per la gloria del suo marito. E siccome la Chiesa, 
qual casta sposa e modello più compito di tutte le spose, sem- 
pre si affatica per la gloria di Gesù : cosi la Vergine avendo 

(1) Ribera L. i. C. i5. Vitao S. Tcrcsiac. 

(2) Refbrtur a Uaronio an. 687. 

(3) Compardtus est jiifficotis insipicnlibus. Psab /|8, 
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sempre amato S. Giuseppe più teneramente, che ogni aKra spo- 
sa non ha fatto , hd posseduto e possiede .sempre un desiderio 
veementissimo di veder questo Santo glorificato per tutta lajterra. 

Seconda ragione : Egli è stato imitatore della Vergine in tut- 
te le virtù , ma principalmente nella pratica della castità della 
quale fece professione sì particolare, che è molto credibile, che 
uomo alcuno ha mai seguito sì da vicino una madre vergine , 
come chi è stato padre vergine. Noi leggiamo in più luo- 
ghi della Storia ecclesiastica , che la Madre di Dio si è sem- 
pre compiaciuta con eccessi di liberalità di ricolmar di grazie 
que' Santi, che l'hanno imitata ^nell’ amor della purità: Ella 
loro ha insegnati i Misteri più impenetrabili di nostra Fede , 
come fece a S. Giovanni Evangelista , mentre fu in sua com- 
pagnia : Ella loro ha ottenuti i favori più segnalati da Gesù , 
come a S. Caterina , in ricompensa della sua purissima ver- 
ginità : Ella loro ha ottenuto dal. Cielo il. dono de’ miracoli, e 
lo spirito di profezia, come a S. Bernardo : Ella gli ha resi 
vittoriosi della crudeltà de’ Tiranni, é di tutti gH sforzi de’ de- 
moni, come a S. Giustina: Ella ha fatto loro l’onore di lodar- 
li alla presenza dei popoli, come si racconta di S. Alessio, che 
meritò,, che ^Immagine della. Santissima Vergine gli facesse un 
Panegirico nella Città di Edessa : dappoiché la Santissima Ver- 
gine, che fece per tutta la sua vita particolarissima professio- 
ne di verginità , prende a cuore la gloria di coloro che con 
diligenza straordinaria 1’ hanno coltivata. Dippiù la Regina delle 
Vergini non ha' solamente amato la castità perfetta , ma se- 
condo il sentimento de’ Santi Padri, ha istituito questo ge- 
nere di vita, perchè -s’ imitasse in terra la purità degli An- 
gioli del Cielo. E perchè i primi Istitutori di' uho stato di vi- 
ta , o i. primi Autori di un nuovo sentimento di scienze cer- 
cano d’ innalzare e render commendabili que’ , che li ab- 
bracciano ; così la Santissima Vergine ha una cura speciale di 
tutte quelle pcrsoncf che si sono sforzate d’ imitarla, e le ren- 
de ammirabili agli occhi di tutto il Mondo ; ed essendo S. Giu- 
seppe senza veruna contradizione il Santo , in cui questa virtù 
ebbe una perfezione, una bdlozza, ed uno splendor sì ehiaro, 
da rapire i medesimi Angioli ; bisogna conchiudere per neces- 
sità, che Maria ha un’ inclinazione potentissima a farlo conosce- 
re ed amare da tutti gli uomini. 

Terza ragione: Egli fu il Protettore della sua Sposa. Opina 
S. Gio: Crisostomo, che Iddio facesse il matrimonio di S. Giij- 
seppe e di Maria (1), perchè questa trovasse nella persona di 

( I ) De.'iponsala est JoS(p'io Deipcra, ut is ei tutor, curator, atqiie 


Digitized by Coogle 



267 

S. Giuseppe un tutore, un curatore ed un difensore in tutte le oc- 
easiuid; (]uindi.'alcnni Dottori hanno asserito, che Maria era quasi 
più obbligata a S. Giuseppe , ehe a suo padre ed a sua ma- 
dre ; poicliè al sentimento di Teofilatto (1) , S, Giuseppe mo- 
strò proteggendola, ch'egli non era tanto suo Sposo, quanto 
suo Padre; ed Ella si sente per tanto si obbligata al suo castp 
Sposo, che alcuni Dottori si persuadono udirle dire ne’Prover- 
bi , eh’ Ella vuol ricompensarlo per tutta 1’ eternità (2). 

Egli specialmente la protesse in liberarla dalle calunnie e dagli 
oltraggi; che perciò gli è obbligata della sua riputazione in tutta 
la Giudea. Alberto Magno (3) è sì convinW di questa verità , 
che egli chiama S. Giuseppe avvocato di Maria-: perchè in ef- 
fetto la pose al Coperto della persecuzione, che le avrebbe ca- 
gionato il suo parto; e sebbene i Profeti avessero parlato al- 
tamente in favore della Verginità di Maria, bisognava nondi- 
meno, come nota un celebre DpUore (4). per chiuder la bocca 
a’ maldicenti , che Giuseppe divenisse egli medesimo prote^i- 
tore della Castità della sua Sposa, e che Ja presenza di questo 
gran Santo fosse come il suggello di tutta ciò , che gli au- 
tori canonici n’ aveano scritto. 

S. Bernardo (3) asserisce esser più persuaso della Verginità 
di Maria per la sóla testimonianza di Giuseppe, che per la cer- 
tezza che ella stessa avrebbe potuto darne in suo favore. Que- 
sta Divina Vergine albombra dello Spirito Santo divenne Ma- 
dre di Dio (6), ma Ella ricorse all’ombra della protezione di 
S. Giuseppe per comparir con onore nel Mondo (7). Possia- 

t. . ■ 

adjutor praeslo csset in omn! varietale temporam. Chrjs. citalur iu.Ca- 
lena PP. Graccor. in C. i. Mattli. Idem dicit Andreas Di erosol^m. Set 
in Salutationo Delparae et Tlico|ibiIact. in C. i. Mattli. 

(i) lieatus Joseph in Beata Virgine tuenda, palris curam exibuib 
Tlieopli. supra Gap. I. Ep. ad Galat. 

(e) Rcddctei boDum , et non fflalum omnibus diebus'vitae suae , sio 
intelligit bunc locum, P. Salazar in C. 3i. Prov. ' ^ 

(3) Patronus Virginis in ,C. i. Luo. Tutor mena non maTilus mihi co- 
gnitus est. Andr. Ilierosolym. Scr. in Salut. Deiparae. 

(4) Ne quae de cjus partu ambiguitas existeret, ipse concepii Christi 
ex Spiritu Sancto tcstis assumitur. Zaceliarias Episc. Cbrysopol qui 
vìxil sub ìnitium saec. XI. lib. i. in Concord. 4. Evang. Gap. 3, 

(5) Credidcrim de matris coiiiineiUiu facibus sponso ejus custodien- 
ti et cxperienli , quam de sola conscientia se deli'cndenti. Hom. J. in 
Missus est. 

(6) Spii'itus Sanctus obumbrabit libi. Lue. i. 

(7) Sub umbra illius, quem dcsidcravcrum, sedi. Cani. j. 
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mo noi credere, eh' Ella non v^lia riconoscer questo benefìzio, 
con ricompensa ^uale al servizio che ha ricevuto? Giuseppe 
dichiarandosi Sposo di Maria ed esponendosi a sopportare tutto 
piuttosto che diminuire in nulla la riputazione della Vergine (1) , 
salva tra i Giudei l’ onore della sua' Sposa, e questa Sposa ani- 
mata da un generoso sentimento, di riconoscènza, desidera con 
ardore, che la gloria di Giuseppe cresca tra i Cristiani impe- 
gnandosi a ricercare tutti i mezzi per farlo conoscere , rispet- 
tare ed amare da tutti gli uomini. 

- Riepiloghiamo quanto abbiamo détto sinora. Poiché Gesù e 
Maria desiderano fortemente , che noi ricorriamola S. Giusep- 
pe: chi vorrà dis(xmsarsi d’avere una particolare divozione ver- 
so di lui, e di sceglierlo per suo gran Protettore , sopra tutto 
riilettendo col divoto Gersone (2) , che il Salvatore , e la sua 
Sautissima Madre si stimano onorati di quelli stessi onori, che 
rendiamo a S. Giuseppe ? E se finora abbiamo spessissimo man- 
4‘ato di corrispondere alle giuste brame dell’ uno e dell’ altaa , 
vorremo esser sempre insensibili in ciò , che a loro tanto pre- 
me all’ amore verso di sì gran Santo ? 

La Sautissima Vergine avrebbe rifiutata la dignità di Madre 
di l>io, più tosto, che perdere la qualità di Adergine ; Ella per- 
tanto amò SI teneramente il suo caro Sposo, che sacrificò sen- 
za ripuguauza tutto la stima e la riputazione , che le avrebbe 
acquistato la sua Verginità riconosciuta, per aver questo Santo 
per isposo, preferendo la sua cara compagnia a quella de’ Sa- 
cerdoti, ed abbaìidonando volentieri la santità e la maestà del 
Tempio, per andar a faro il suo soggiorno nella povera casa 
di Nazaret. Ben lungi dal ricercare lo splendore di un vantag- 
gioso stabilimento, sceglie un povero Artigiana per Isposo, vo- 
lendo ingrandirsi con una sì iioblle ma umile parentela. Ella 
fugge tutte le conversazioni del Mondo, e lontana dà ogni uma- 
no commercio vuol donarsi tutta intera a Giuseppe, come pa- 
le, secondo dicè lo Spirito Santo (3). Così la Santissima Ver- 
gine, al sentimento di Girolamo di Guadalupe (4] , spesso na- 
scose i raggi, che la circondavano per coronarne Giuseppe suo 
Sposo. Or posto ciò , dovremmo riuunciare a tutte le incliua- 

(0 Ciun nolletcam (raducere. Malt. i. 

(a) Sicut laus Mariae est laus Cbristi Fili! sui: ila lans Joseph in prac- 
conium reduodat ulriusque Jesu et Mariae. Gers. in Ser. Nat. B. M . V. 

(3) Dilectus meus mihi, et ego illi. Cant. s. 

(4) Non allicit Diva Virgo , ut Spoosum ejus venerdmur et suscipia- 
niiis. Ilier. Quadalup. in C.i. Lue. 
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zioni di nn cuore cristiano, per non voler condiscendere a quelle 
di Gesù e di Maria : e sarebbe doloroso che «jnesto adorabile 
Salvatore e la sua Santissima Madre avessero fatto inutilmente 
tutti i loro sforzi per ispirarci l' amore di questo Santo; tanto 
più che l'esempio di tutta la. Chiesa c’ invita ad onorar questo 
Santo, come vedremo nella seconda parte di questo discorso. 

PARTE SECONDA. 

La Chiesa eoi suo esempio invita tutti i Cristiani ad onorare 
S. Giuseppe. 

Lo straordinario e quasi miracoloso stabilimento della divozione 
verso S. Giuseppe poggia I. Sul modo come si è stabilita. II. 
Sull' ampiezza eh’ ella ha' per tutto il Mondo. Ricordiamo ciò, 
che i Canonisti 'osservano circa 1' elezione dei Prelati e de’ Su- 
periori 4 Iddio, dicono ^lino, lascia quasi sempre operare agli 
Elettori con tutta la loro libertà: ed i loro suffragi sono fondali 
ordinariamente sopra la scelta , che fanno di persone preferi- 
bili ad altre. Ma qualche volta Iddio previene di tal modo la 
loro volontà , che senza sapere donde provvenga eglino con- 
corrono tutti ad eleggere una certa tale persona -: e senza o;- 
servare le forme prescritte , ne proclamano di comune voce 1 
nome. • 

Ecco presso a poco quanto à avvenuto per la divozione che 
la Chiesa ha verso i Santi. Onesta fedele -Sposa di Gesù - ha 
sempre onorato S. Pietro e S. Paolo : Ella ha reso rispetti 
particolarissimi a 5. Stefano Protomartire ed a moltissimi altri 
Eroi, die si son segnalati nel progresso de’dempi. Ma questo 
culto è stato ricevuto nella Chiesa secondo 1’ ordinario costume. 
Le persone, che ebbero la fortuna di vivere con quei gran San- 
ti , scrissero le loro vite: i primi fedeli ne lodarono le azioni 
a’ loro posteri ; e gli uni e gli altri , dopo aver istituito ceri- 
monie, e fabbricato magnifici Tempi a gloria deU’Altissimo sot- 
to il nome di que’ Santi , ne hanno per così dire, immortala- 
ta la divozione. 

Ma la Chiesa, che aveva veduto scorrere quindici secoli, sen- 
za che i Cristiani dimostrassero un pò d’ ardore verso là glo- 
ria di S. Giuseppe; si è finalmente trovata in questi ultimi tem- 
pi sopralfatta ed abbagliata dallo splendore delle sue virtù, ed 
infiammata da quel bel fuoco, che eccita il cuore dc’fedeli ad 
amarlo. Come è cominciata questa divozione ? Chi ha risveglia- 
to tutti i Cristiani ? Chi ha riempiuto il loro spirito di stima , 
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ed il lor cuoro dell’amore di questo gran^ Santo, »e non un puro 
eflètto della Increata Sapienza, seeondo il sentimento d’un chia- 
ro Dottore francese (1), che per. autorizzare maggiormente la dt- 
rozione verso S, Giuseppe, ha voluto, eh’ ella -si stabilisca nel 
Mondo d’un modo straordinario e miracoloso, prevenendo egli 
medesimo i cuori degli uonTini ad \ina venerazione singolare 
verso questo gran Santo; dappoiché Iddio fe conoscere mira- 
colosamente S. Giuseppe alla Sinagoga, quando ella lo vide usci- 
re dall’ oscurità della sua bottega per isposare la Divina Maria, 
che giammai non sarchbcgli stata data, se il Cielo con qualclte 
segno straordinario non avesse fatto risplendere le sue grandi 
qualità e 1’ eminenti virtù che possedeva. Del pari è avvenuto 
nella Chiesa Cristiana, dove, secondo molti grandi personaggi, 
r incomparabile Santa Teresa tacito ha fatto co’ suoi discor- 
si, coi .suoi scritti e co’ suoi esempi , che questo caro Sposo , 
questo fondatore del suo Ordine è lìnalincnte divenuto 1' ogget- 
to della tenerezza Cristiana ; ed è evidente , che se Dio si è 
serv ito in questo del niinìsterio di S. Teresa , T ha fatto per 
convincerci più sensibilmente, che s’ insinua Egli medesimo, con 
la sua 'grazia nel cuor dei fedeli per unjrli a Giuseppe con un 
l(‘game d' amore indissolubile, e che la maniera, con cui que- 
sta nuova divozione si. é propagata nella Chiesa per mezzo di 
una donna debole, ha molta somiglianza con il modo, con cui 
questa medesima Chiesa fu fondata per mezzo della predicazio- 
ne di dodici rozzi pescatori. 

Non è da maravigliarsi ^dunque che il pio e dotto Gersone , 
r ornamento del suo secolo , il quale fiorì più di cento anni 
prima di S. Teresa, abbia fatto tutti i suoi sforzi per risvegliare 
la pietà de’ Cristiani verso S. Giuseppe. Questo savio Dottore 
dopo d’ aver consacrato il suo spirito , il cuore e la lìngua a 
questo amabìl Santo , dopo d’ aver predicato altamente le sue 
virtù a’ popoli, procurò di far consecrare un giorno particola- 
re deU’anno per celebrarne la festa; avendo composto a tal mo- 
tivo alcune divozioni straordinarie, che desiderava far recitare 
a’ fedeli in quel giorno -nella Chiesa : scrìsse dipoi più opere; 
si avanzò animosamente , e munì della sua autorità e della sua 
erudizione moltissime opinioni onorevoli a S. Giuseppe, compo- 
nendo in prosa ed in versi le sue Iodi : egli non si contentò di 
scrivere ad alcuni Ecclesiastici e Dottori in particolare , ed ai 

(i) PlacuU Divinae Sapientiae inclinare novissimis temporibus istis 
corda raullorum, ut jusii Joseph et Mariae Virginale conjugium esse 
vciierandum solemni cuUu Ecclesiae docerel, alque promovcrct sua de- 
volis. fìprson. Epist. ad Praeceptorem ticct. Carnolensis. 
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Capitoli più venerabili di Francia per indurli a procurar di con- 
certo con esso lui lo stabilimento di questa divozione; s' indi- 
rizzò ancora a’ Principi (1) per impegnarli all’ esecuzione del suo 
‘piano. Ma ciò che reca più ^stupore, si ò, che predicando egli 
un giorno della Natività di Nostra Signora d’ avanti a' Padri 
del Concilio di Costanza ed all’Università di Parigi, dimenti- 
catosi in qualche modo della festa corrente, consacrò quasi tut- 
to il suo discorso alla gloria di S. Giuseppe, di cui parlò lun- 
go tempo e con immenso zelo pregandolo con molta istanza 
a alTaticarsi efficacemente all’ accrescimento del rispetto e del- 
la tenerezza verso il Padre di Gesù. E noi sappiamo per testi- 
monianza d’ un illustre Prelato (2) , che questo Panegirico fu 
udito con molta consolazione, e con altrettanta soddisfazione da 
tutto il Concilio. 

1 travagli , e le cure del detto Prelato non ebbero pertanto 
tutto il successo, che poteva sperarsi ; poiché non troviamo , 
che dopo la sua morte fino al tempo di S. Teresa, i Cristiani 
siano stati molto solleciti a segnalarsi nell’ amore verso S. Giu- 
seppe ; dappoiché se Gesù Cristo non volle pubblicato il suo E- 
varigelio da teste coronate , né da Dottori di profonda erudi- 
zione, affinchè non si potesse attribuire la fondazione della Chie- 
s<i, che all’ Onnipotenza Divina ; cosi non giudicò , dover im- 
piegare la dottrina il credito, e la riputazione d’uno dei più 
grandi uomini del Mondo j)er indurre la Chiesa ad amar S. Giu- 
seppe ; e se la Regina delle A'ergini fe palesi altravolta a' Giu- 
dei le qualità eminenti di questo Santo in prenderlo per suo 
Sposo ; bisognava ancora che la più eccellente tra le vergi- 
ni, S. Teresa in eleggere il medesimo Santo pr suo Protetto- 
re speciale , ispirasse verso di Lui venerazione e tenerezza a 
tutti i figliuoli di Santa Chiosa ; ò più tosto che Dio impk!gan- 
do una donna per dare nuovo lustro alla pietà dei Fedeli, vol- 
se , che il Mondo fosse jjersuaso , eh’ egli stesso aveva illu- 
minato lo spirito e toccato il cuore dei Cristiani di un modo 
straordinario e divino per guadagnarli a S. Giuseppe. 

Ed io osservo che questa divozione si é stabilita tra i Cri- 
stiani in quid modo. Che si sono stabiliti alcuni punti di fede, 
che sono stati ricevuti nella Chiesa. Il Maestro dei Savi (3) 

(i ) Scrìpsit ad Joannem Ducem Rihirigum, Caroli VI. Galliarum Re- 
gia Palruum. 

(a) Qui sermo pergratus, et acceptus Ioli Ecclosiae ibidem congregai ao 
Jacob, de Valentia Episc. Cbryttopol. traci, super Magnilicat . 

(3) Arliruli Gdei femporum successione creverunl ; non qimleni i|uan- 
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insega, che la Fe«lc delia Chiesa è stata sempre lame<lcsima 
in quanto alla sostanza e nei suoi principi: benché -nel decor- 
so dei tempi ella siasi perfezionata con una spiegazione più di- 
stinta e distesa dei suoi articoli; ed allorquando è piaciuto al- 
lo Spirito Santo di chiarirla coi nuovi raggi della sua luce, 
si è cominciato a penetrare molti misteri, ed un gran nume- 
ro di dogmi , che da piu secoli erano stati quasi non cono- 
sciuti. 

Tale è stato Torigiue dell’amore straordinario, che la Chiesa 
professa oggidì a! gran Santo Giuseppe; Ella fu persuasa nel suo 
principio , eh’ Egli era stato perfettamente giusto , vero sposo 
di diaria, dt^nissiino padre di Gesù; l’aveva ancor riguardato 
come gran Santo , e giammai Jia mancato alla divozione elle 
gli è dovuta. Bisogna pertanto confessare , che que’ sentimenti 
di pietà sono ora cresciuti di molto : imperciocché i Dottori 
moilitando ciò , che la rivelazione c’insegna di .Lui , e ciò che 
i Padi'i 11 ’ liaiiiio scritto in tutti i secoli, hanno scoperto cilia- 
rmente un fuiido di merito, che prima non aveano molto ben 
conosciuto. 

Eglino assicurano, che tatti gli antichi Patriarchi non aveario 
tanto contribuito aH’acccleramento deU’Iiicarnazioiie del Verbo 
co’ loro sospiri , con le loro lagrime , e con le loro operazio- 
ni eroiche , quanto il solo S. Giuseppe, con la santità della sua 
vita : che la sua Verginità fil più feconda , che la fecondità di 
tutti i venerabili antenati del Salvatore ; e che Egli era stato 
più fortunato nella sua posterità , che tutti! Patriarchi dell’an- 
tica Logge : hanno giudicato , che questo gran Santo parve 
quasi necessario (1) al più gran mistero di nostra Fede , non 
solamente perclié il Salvatore entrasse nel mondo senza diso- 
nore , ina ancora , come riflette S. Tommaso (2), per stabi- 
lire tra gli uomini la credenza deirincarnazione del Verbo, c 
della Verginità di Maria : ci hanno hisegnato, che se TArcan- 
gelo Rafaello servendo di guida al fìgliuol di Tobia, aveva ob- 
bligato questo giovanetto , e con esso lui tutta la famiglia , 
di cui egli era 1’ onore e il sostegno ; S. Giuseppe , benché 
non siasi alTaticato in tutta la sua vita , che per servizio di 
Gesù, pure ha reso servigi influiti a tutta la Chiesa , conser- 
vando il suo Capo adorabile, che é il fonte della sua santità 

tum ad subslaatiam,Bed quantiun ad explicafìonem, et expressam profes. 
'sionem. a. a. q. i .a. 7 . 

(■) Solum in Tcrris magni consilii Coadjutorem fldclissifflum. Bero. 
Ser. a. in Missus. est. 

(®) DivusTliom. in Cap. i. Malth. 
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e della sua grandezza ■' eglino hanno riconosciuto, che noi dob- 
biamo a questo gran Santo il primo sangue che il Salvatore 
sparse per noi, e che se il Padre invisibile di Gesù ne avea ver- 
sato de’ torrenti su l’albero della Croce , il suo Padre visibile 
avevagliene fatto versare le primizie , come una rugiada cele- 
ste , che cadendo sopra la posterità di Adamo , cominciava a 
farle sperare una perfetta riconciliazione con Dio : hanno os- 
servato ( 1 ), che il nostro Santo non aveva ammassato viveri, 
come l’iìlustre Viceré d’Egitto aveva fatto ; avea dato e con- 
servato a tutti i figliuoli della Chiesa il vero pane vivo , che. 
nudrisce le anime per renderle immortali : e che se Giuseppe 
della Genesi era nato per beiie dell’ Egitto , il nosto Santo (2) 
era venuto al Mondo per bene di tutto il Genere umano. Fi- 
nalmente hanno insegnato ( 3 ), che se il dubbio di S. Tommaso 
fu utile a persuadere la Risurrezione di Gesù , quello di S. 
Giuseppe, alla vista della gravidanza della Sposa, aveva mara- 
vigliosamente servito a stabilire la Fede che professiamo. 

Pertanto io conchiudo che la divozione , che tutti i popoli 
hanno a S. Qiuseppe, deve esser giudicata giustissima e san- 
tissima ; perchè ella non si è introdotta nella Chiesa, che per 
effetto straordinario della Divina Onnipotenza, la quale ha da- 
to nuovi lumi alle nostre menti , pqr conoscere il raro meri- 
to di questo Santo, e nuovi ardori ai nostri cuori, per amar- 
lo più che prima. 

Sovente si osserva, che Santa Chiesa ha mutato in diversi 
tempi alcuni punti nella disciplina , e che in alcune cerimonie 
de’ Sacramenti, nella pratica della divozione, nell’ uso della Sal- 
modia, nella celebrazione delle Feste , nell’ imposizione delle 
pene ecclesiastiche , nella distribuzione de’ benefici e negl' imr 
pi^hi delle loro rendite , come in moltissime altre materie , 
Ella non ha sempre osservato le medesime leggi, nè si è ser- 
vita del medesimo metodo; e ciò 9 causa degli abusi del tem- 
po, e dei nuovi bisogni della Chiesa ; e il non approvarlo , sa- 
rebbe lo stesso, che biasimare un piloto, perchè non tiene sem- 
]>re immobile il timone della nave. 

(i) Ille Joseph crogavit triticum, nosler erogare digaatusest Verbum. 
Aug. Ser. 81. detemp. Idem habet. S. Bern. Serm. a, in Missus est. 

(a) In ilio Joseph amplialionem non habuit nisi sola iEgjptus; in no- 
stro Joseph augmentum habere meruit universus Mundus. Aug. Serm. 
de temo. 81. 

( 3 ) Permisit hanc fluctnalionem Splritus Sanctus ad fempus concute- 
re Joseph, quatenus a posteris haec trepidatio vulnus dubietatis am- 
putaret. Gers. Ep. ad Eccl. Carnotensem. 

18 
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Lo ste$<M} dico della mutazione, che ammiriamo net Mondo 
circa la divozione straordinaria, che i Fedeli hanno a S. Giu- 
seppe. La Chiesa, secondo Alberto Magno (1), li ha sempre 
stimolati ad' onorarlo , facendo loro conoscere per mezzo della 
Sacra Scrittura l’eccellenza delle «ue virtù, e l’importanza dei 
suoi impieghi ; è siccome questa caritativa Madre si è trovata 
gemente sotto il peso di molti mali, e si è avveduta di nuove in- 
fermità nei suoi figliuoli, e dei loro bisogni urgenti ; ha cré- 
duto secondo il dotto Cancelliere deH’Università di Parigi (2), che 
la divozione verso S, Giuseppe contribuirebbe di molto all’ edi- 
ficazione de’ Cristiani, ed alla riforma de’ loro costumi corrot- 
ti. Quindi è ch’Ella gli ha tutti esortati, mossa dallo Spirito 
Santo, a confidare in S. Giuseppe, a ricorrere a Lui, a pren- 
derlo per loro gran Protettore ed Avvocato. 

E di vero in un secolo corrotto come il nostro , ove si of- 
fende ed oltraggia in mille modi Gesù Cristo e la Regina 
delle Vergini co’ disordini di una vita abbominevole; che pote- 
va far la Chiesa di più utile, che proporci un Mediator fa- 
vorevole e potente appresso Dio,' per il cui mezzo poterci presen- 
tare a Gesù e Maria? Il lume della fede, quasi estinto, o al- 
meno assai indebolito nello spirito di molti Cristiani (3) , non 
aveva forse bisogno del soccorso del primo di tutti ì Cristia- 
ni , di cui la gran fede sorpassa altrettanto quella de’ Patriar- 
chi dell’ antica Le^e, quanto la chiarezza del Sole sopravan- 
za la luce delle Stelle ? Potevasi rimediare più dolcemente e 
più efficacemente alle sregolatezze ed alle turbolenze quasi 
continue di tante famiglie, che con obbligare ie persone ma- 
ritate a ricercar la protezione del più savio e del più felice 
di tutti i sposi ? E siccome altravolta il dotto Gersone propose 
ai Padri del Concilio di Costanza come efficacissimo mezzo per 
riunire gli animi de’ fedeli e per procurar la pace, che da tan- 
to tempo si bramava, l’indurre tutti i Cristiani ad indirizzarsi 
specialmente a S. Giuseppe; così è chiaro, che la pace delle 
famiglie, l’unione di tutti i naenibri del Salvatore, sarebbe og- 

( i) Ut Domen ejus digne in memoriam hominum vertatur, qui in Pa- 
trem Dei putativum assumilur. Alb. Magn. qu. sì. super missus est. 

(a) Multiplex aedificatio morum. Epist. 2 . de instiluendo festo Ma- 
trimoni S. Josep. tom. 4. operum. 

(S) Jam in parlibus Occidentis Spirilus Sanctus semiuavit in men- 
tibus populorum, ut singulares S. Joseph exbibeaot bouores, qua ve- 
Dferatione multa amoveri mata a fide Catbolica, plurìbus affici bonis 
fideles non ambigimus merìtis, ac precibus Saincli Joseph. Isidorus 
de Iiolauis in opusc. j. Jos, quod obtulit Uadriauo VI. Pool. Max. 
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gidì molto ptii perfetta, se ciascuao raddoppiasse il suo zelo per 
r onore c per la gloria di S; Giuseppe, Concludiamo dunque, 
die se i regolamenti della Chiesa sono stati fatti d’ un- modo 
tutto santo e tutto divino , e se gli esercizi di divozione , le 
feste e le celebrità sono sante e venerabili , il modo ancora 
con cui la nuova divozione in verso San Giuseppe si è aumen* 
tata è tutta santa, tutta divina. Diciamo qualche cosa ora della 
sua ampiezza. 

£ chi non vede primieramente che la divozione di San Giu- 
seppe si è insinuata nel cuore di tutti i Fedeli : secondariamen- 
te che si è propagata in tutti i luoghi, ove il vero Dio è co- 
nosciuto : per terzo, che non v’ è mezzo, di cui i Cristiani non 
siansi serviti per onorar questo Santo ? Se volessi lungamente 
enumerare le persone, che la nobiltà del sangue, la dignità, la 
scienza e sopra tutto la. santità della vita rendono commende- 
voU nel Mondo, e che si son s^nalate nella divozione verso 
San Giuseppe, vi si vedrebbero Pontefici, Cardinali , Prelati , 
Principi, Magistrati, celebri Dottori, ed infine grandi Santi ed 
una moltitudine d’ Ordini Religiosi ; ma perchè i libri son pieni 
dei loro nomi dirò solo che il nostro Santo vide Gesù Cristo 
Sole di Giustizia , e Maria quella Luna mistica , per parlar 
con la Scrittura , abbassarsi d’ avanti a sè mentre fu in ter- 
ra e nel Paradiso. £ì riceve i rispetti ossequiosi delle Stel- 
le, che brillano con tanto splendore nel Cielo della Chiesa mi- 
litante : di quelle anime cioè che tra gli altri si distinguono 
per le dignità, per le scienze, o per la santità della vita. Nè 
ciò è tutto, quando riiletto che la divozione di S. Giuseppe si 
è sparsa non solamente in quei paesi ove la Fede e la pietà fiori- 
scono: non solamente nella Turchia, ove i Greci Cattolici, che 
vivono sotto il dominio degl’ Infedeli, portano un risotto par- 
ticolare a S. Giuseppe ; ma ancora nelle contrade piu barbare 
e fino nelle piu folte selve della nuova Francia , ove l^gesi es- 
sersi imposto il nome di Giuseppe al primo Irochese battezza- 
to, e dove vive una quantità di ferventissimi servi del nostro 
Santo. Vedrete nelle arene cocenti del Perù e del Paragnai 
un gran numero di persone, che hanno lasciato il loro antico 
nome per imporsi quello di Giuseppe. Vedrete là nel Tonchìuo 
giungere gli Apostoli della Fede sempre sicuri ai porti per il 
nome di Giuseppe, che loro è stato dato, e che il primo bat- 
tezzato nel 'ronchino ricevè il nome di Giuseppe ; e sino nelle 
ultime estremità delle Indie Orientali, forse nw andrete giam- 
mai SI lungi, che non abbiate la consolazione di udir pubbli- 
care le virtù dello Sposo di Maria. 
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Sicconte il Salvatore non volle entrare nell’Egitto, che per 
mezzo di Giuseppe , cosi la sua Fe(le non può essere introdot- 
ta , e bene stabilita ne’ Regni infedeli, che per mezzo della di- 
vozione di questo Santo ; almeno è certo , che questo gran 
Santo s’ interessa, molto in ciò, che tocca que’ popoli lontani , 
che l’hanno eletto per loro Protettore , tanto che si son ve- 
dute alcune volte le sue Immagini gocciolar sudore , per av- 
vertire gli abitanti del Paraguai de’ mali , che loro sovrasta- 
vano (1). 

Chi potrebbe raccontar minutamente le diflerenti preghiere; 
che i Fedeli recitano tutto di : le assemblee di pietà formate in 
suo onore in molti Regni : i voti, che le primarie Città delia 
Cristianità gli hanno fatto in azion di grazie dei favori straor- 
dinari ricevuti dalla sua estrema bontà : i Popoli e Regni in- 
teri, che con Solenni dichiarazioni 1’ hanno scelto per loro spe- 
ciali Protettore edificandogli Tempi suntuosi e ricchissimi Alta- 
ri ? Aggiungete poi i sentimenti vantaggiosi di molti grandi Teo- 
logi e le savissime opere di tanti dottissimi Scrittori per pub- 
blicare le sue virtù ed i suoi privilegi , e per immortalare nel- 
r istesso tempo il gran zelo, che aveano della sua gloria. 

La Chiesa ha insegnato da poco fa a tutti ì suoi figliuoli 
nuovi Inni, nei quali si celebrano le lodi di questo Santo , e 
giustificansi gli omaggi che gli si rendono , e le ragioni che 
li esigono. È non hanno i Sommi Pontefici creduto di fare un 
gran bene alla Chiesa in accrescere l’amore, che ella deve por- 
targli? lo mi persuado ch’essi abbiano rammentato, che giam- 
mai le cose si conservano meglio, quanto per mezzo di colui , 
che ha contribuito alla loro prima produzione ; e siccome la 
nostra Religione già bambina videsj altravolta sotto la condot- 
ta di S. Giuseppe, da die egli fu il primo cristiano , il primo 
predicatore di Gesù, il primo confessor della Fede , ed il pri- 
mo Apostolo , che potè far conoscere il Salvatore a più Re- 
gni: COSI è credibile, che Iddio voglia ancora far fiorire la Chie- 
sa, e didbndere sopra di Lei le sue grazie speciali in abbon- 
danza per l’intercessione del vero Eroe della nuova Legge , che 
cominciò il primo di tutti ad invocare il Nome del Signore (2), 
e che meritò, secondo il sentimento di S. Bernardino (3), di 
esser chiamato la chiave del veccliio Testamento per aver egli 
aperto la porta del Cristianesimo. 

(i) Rcferlur Cap. Sq. I. g. Hisforìae ejiis Regni. Autkore Deltlieco. 

(i) tlle cepit invocare nonien Dumiiii. (',en. 4- 

(3) Ipta Cft clavia veleria Testamciili. Sor. dcS. Jos. a. 3. Cap. 3. 
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Ma che gioverebbe veder la Chiesa si aflTezionata a S. Giu- 
seppe, se non fossimo persuasi , che di questa divozione tanto 
propagata , deve ancora con felici successi mantenersene il fer- 
vore in tutti i secoli avvenire. Lo Spirito Santo assicura nei 
Proverbi (1), eh’ Egli avrà cura di far onorare San Giuseppe; 
e siccome sappiamo per rivelazione autentica , che in tutti i 
secoli si troveranno cuori amanti di Maria (2), così dice l’Iso- 
lano (3), si ammireranno in questi ultimi tempi de’ veri fedeli , 
che impiegheranno i loro pensieri e i loro discorsi, i loro be- 
ni e la loro autorità a gloria del di Lei Sposo, il cui potere 
appresso Dìo rispleiiderà sino alla fìne dei secoli. 

Poiché la divozione verso S. Giuseppe si è stabilita nella 
Chiesa di un modo straordinario e quasi miracoloso , e la si 
è sparsa tra tutte e qualsisiano persone , in ogni luogo , por 
una infinità di mezzi, e fiorirà fino alla consumazione de’ se- 
coli : chi vorrà essere l’ unico tra tutti i figliuoli di Santa Chie- 
sa, die non voglia onorare ed amare questo gran Santo? Chi 
non ascolterà la voce di Maria (4), la quale sciama: Ogiaii 
Santo desidero con ardore incredibile, che tutti i miei figliuo- 
li vi amino teneramente, e siano vostri divoti con una inviola- 
bile fedeltà ? Preghiere sì premurose, esortazioni sì vive, non 
guadagneranno elleno il vostro cuore per farvi confidare ora- 
mai in S. Giuseppe, sciegliendolo vostro gran Protettore appres- 
so Dio ? E se Gesù uscendo dall’ Egitto per ritornare nella 
terra promessa, non volle mettersi sotto la condotta d’ una Co* 
loiina risplendente di luce, ma scelse S. Giusep |)0 per sua gui- 
da: fu per farci comprendere che Egli darebbe un giorno Giusep- 
pe a tutta la Chiesa per Duce nel cammino della vera terra 
promessa, e per obbligarci nell’ istesso tempo, se vogliamo vi- 
vere e morir santamente, a ricercar con sollecitudine la pro- 
tezione di questo gran Santo ? 

Ma se la considerazione, che dobbiamo avere per una cosa, 
a cui Gesù e Maria hanno tanta inclinazione , non ci move ; 
se l’esempio, che la Chiesa ci dà, non basta a noi di sprone: 
i nostri interessi potranno certamente indurci ad esser divoti 
di S. Giuseppe, come vedremo nella terza parte di questo Di- 
scorso. 

(i) Qui custos est Domini sui, glorilìcabilur, Pror. i-j, 

■ ( 2 ) Bealaui me dioent omnes gcnerationcs. Lue. i. 

(3} Non enim Sp rilus Sanctus deficict a movendis cordibus Gde- 
lium, donec omoe imperium mililantis Ecclesiae Oivinum Joseplium 
nova prosequatur vencratione. Isid. de Isulanis .3. p. Cap. 6. 

(4) Te cuncli rcsonanl ClirùUadum Lhori,. In Itjmno recenti. 
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PARTE TERZA, 

Gl‘ interessi spirituali di ciascun Cristiano V impegnano ad 
esser dicoto di S. Giuseppe. 

Allorché un Santo ci ama ed ha molto potere appresso Dio, 
è cosa importantissima 1’ averlo per Protettore : imperciocché 
l’amore, Ch’Egli ci porla lo sprona ad interessarsi al nostro 
bene ; e il suo merito appresso Dio ci fa sperare, eh’ egli ot- 
terrà ciò che dimanderà in nostro favore. 

S. Giuseppe ama i Cristiani , e li ama tutti come suoi fi- 
gliuoli, imperciocché egli é loro vero Padre. Questa dottrina é 
del Beato Alberto ilagno (1), allorché dice essere stato utilis- 
simo, ed anche necessario il Matrimonio di S. Giuseppe e della 
Vergine, perché gli uomini comprendessero, eh’ eglhio doveano 
oramai riconoscerli per genitori. 

Ciascun cristiano si pregia d’ esser figliuolo di Maria, e spe- 
ra provare in vita, e sopra tutto in morte gli effetti mirabili 
«lei suo materno amore : ma ditemi di grazia , può esser- 
si fìgliuol della Vergine senza esserlo di Giuseppe , se Gesù 
non volle esserlo che di ambedue? Or se il Salvatore avrebbe 
creduto far torto al castissimo Sponsalizio della Vergine , se 
non avesse onorato S. Giuseppe come Padre; come un Cristia- 
no non farà oltraggio a Sponsalizio sì santo, mostrandosi in- 
differente per Giuseppe , e *Separando nelle sue divozioni due 
persone, che Dio ha sì santamente unite (1) ? Perché non di- 
remo noi, Giuseppe é sposo di Maria, che ha conceputo nel suo 
cuore tutti i Cristiani ; dunque Egli è Padre di que’ medesimi 
cristiani , che Maria ha conceputo 7 

La qualità di Padre di Gesù é un altro titolo indisputabile, 
che fa nascere in S. Giuseppe il diritto di esser trattato da Padre 
de’Fedeli. S. Paolo chiama sovente il Salvatore Capo dei fi- 
gliuoli di S. Chiesa (1); e questo Capo ed i Cristiani, siegue l’A- 
postolo (2), fanno un medesimo corpo; di sorta che se non vo- 
gliamo rinunziare all’onore d’esser membri d’un tal corpo, dob- 
biamo confessare d’avere il medesimo Padre e la medesima Ma- 


fi) Tsla desponsalio fuit olili* duodecimo , ut parenles spiriliules 
oslcndantur. qu. i3. a. 4 - super Missns est. 

(a) Quod Deus conjunxit , liomo non separel. Matlb. i4> 

(3) Cbristus est Caput Ecclesiae. Ad Epb. S. 

(à) Multi unum corpus sumus in Ciiristo. Ad Rom. ta. 
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dre, eh' Egli ha ; e però se Gesù non diOTiculta di riconoscere 
S. Giuseppe per Padre , non è a dubitare che gli dà nel me- 
desimo tempo la facoltà di prender tutti noi per suoi figliuoli. 

Se Giuseppe dunque veramente è Padre di tutti i Cristiani, 
avrà senza dubbio un’inclinazione ed un cuore di Padre verso 
di noi. Allorché Dio destina un Sovrano al governo de’ popoli, 
lo provvede di Autorità e di Maestà reale ; quando deputa 
un Pastore al governo delle anime, ispirargli vigilanza e di- 
sinteressamento di Pastore : e quando vuole, che riconosciamo 
un Santo per nostro Padre , gli dà sentimenti e sollecitudini 
da Padre. Quindi è» che la Venerabile Suora Maddalena di S. 
Giuseppe , prima Carmelitana di Francia, pronunciò questi dolci 
accenti (1): Siccome Iddio volle, che S. Giuseppe tenesse il luo- 
go di Padre del suo Figliuolo unico, così gli diè una grazia 
di Paternità a riguardo di tutti gli uomini. Se il gran S. Giu- 
seppe è Padre di tutti gli uomini , ed ha per essi viscere di 
Padre, possiam noi dubitare della sua tenerezza ? 

Io desidero con 5. Bernardo (2], che riguardiate S. Giusep- 
pe come Coadjntore dato da Dio al suo Figliuolo, nella più ma- 
gnifica di tutte le sue opere , la Redenzione degli uomini. Ru- 
perto Abate (3) dice, che Gesù Cristo, in quanto uomo fu pro- 
messo ad Abramo (4) : fu promesso a David per successore 
del suo Reame (5): fu promesso a Giuseppe sotto nome di Sal- 
vatore (fi) : per persuaderci che se Giuseppe non avea avuto 
parte alla formazione del Corpo di Gesù, e se non gli avea dato 
un regno, per lo meno avea concorso a farlo Salvatore degli uo- 
mini, faticando, viaggiando e sudando con Esso lui; e però, che 
de’ Patriarchi Giuseppe è l’ultimo di tutti, a cui il Salvatore fu 
promesso , ma d’un modo il più eccellente, che a tutti gli al- 
tri (7). Alberto Magno (8) ha creduto poterlo chiamare a que- 
sto riguardo il sostegno di tutto il genete umano ; impercioc- 
ché, caricandosi della educazione di Gesù Cristo contribuì multo 

(i) Dans sa vie. I. a, cap. 4- 

(а) Solum in lerris magni Consilii Coadjutorem GJelissimum. Bern. 
Bom. a. super Missus est. 

(3) Lib. in 4- Evang. C. 6. 

(4) Bencdiceutur in sémine Juo omnes gentes terrae. Gen. sa. 

(5) De fi'uclu ventris tui ponam super sedem tuam. Ps. i36. 

(б) Ipse eaim sairum faciet populum suum a pcccalis eoruui.Mat. i; 

( 7 ) Ad Jos^Ii ultima, sed Oplima repromissio facta est. Rup. 1. 3. 
de Divinis Omc. cap. ig. 

(8) Gentis fulcimeutum in custodia Domini. Alb. Maga, in Cap. 
I. Lue. 


I 
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alla salute di tutti gli uomini. Adunque non fa maraviglia, che 
oggidì la Chiesa Romana il chiami Cooperatore del Salvatore 
nella Redenzione del genere umano (1), come altravolta la 
Chiesa greca lo chiamò per bocca del Crisostomo (2) il Me- 
diatore del Mistcrio dell’ Incarnazione. Vediamo ora come abbia 
sostenuto con le sue azioni la grandezza di questo impiego. 

Che credete che rappresenti S. Giuseppe, allorché porta Ge- 
sù dalla Giudea in Egitto, e dall’Egitto in Giudea. Rappresenta, 
dice S. Ilario (3), al vivo il fervore e il zelo degli Apostoli , 
che hanno portato per tutto la parola del loro maestro per istrui- 
re gli uomini , e il suo sangue per lavarli ; rappresenta , dice 
Anseimo (lì], in compendio, tutti gli Apostoli; e sembra, che il 
loro amore per la nostra salute si unisse e riconcentrasse tutto 
nel di Lui cuore. In effetto siccome gli Apostoli lasciaròno i Giu- 
dei ed andarono a predicare a’ Gentili , così Giuseppe, secondo 
l’Abate Ruperto (5), uscì dalla Giudea per andare in Egitto, ove 
combattè lidoiatria ; e però concludo che Giuseppe in qualità 
di Cooperatore della Redenzione degli uomini ci ama molto più, 
ed è molto più sensibile per il nostro bene, che non saprebbe 
esserlo un padre affezionato. 

E se crediamo ad uno de’suoi più illustri servi (6) , Egli 
tiene nelle mani non solamente una chiave del Paradiso per 
aprirne la porta a tutti i suoi devoti , ma ha parimente una 
specie di dominio sopra tutte le ricchezze del Cielo ; dappoi- 
ché Iddio che 1’ avea altravolta stabilito sopra la terra Con- 
dottiero e Protettore di Gesù e di Maria , ora l’ha fatto de- 
positario di tutte le grazie destinate agli uomini. E di vero 
tutte le grazie, che abbiamo ricevute dal Cielo, e quelle , che 
speriamo nel corso di nostra vita, non sono di tanto valore, 
quanto lo stesso Salvatore e sua Madre : e però è dà creder- 
si che il Padre Eterno gli abbia confidata 1’ amministrazione 

(i) Te Sator rerum statuii pudicae Virginis Spoesum, dedit et Mì- 
BÌstrum esse salutis. In Hymno recenti. 

(а) Consortem et mjsterii hujus mediatorem. Chris, hom. de ore 
et Pastore, t. 6. graeeo-lat. 

(3) Joseph Api^lorum habet speeiem, quibos Christus ctrcnnife* 
rendos est creditus. In Matth. Can. a. 

(4) Joseph figurai praedicatores, qui augmentant gentem Domini. 
Anseim. in C. n, Matth. 

(5) Initio libri «. in Matth. 

(б) Cum Christus haberet clares Paradisi , et unam dederit Ma- 
tri suae , dedit et unam suo Patri Joseph. Bernard, de BosUs 4- 
par. Marìal. Serm. m. 
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degli altri suoi beni soprannaturali di valore Infinitamente mi- 
nore , e che tutti si comprendono in Gesù e Maria ; e se 
Giuseppe fu altravolta 1’ Economo del Verbo , allorché sotto 
r apparenza di umile discepolo lavorava Con esso lui nella bot- 
tega di Nazaret ; ha ora nel Cielo lo stesso incarico (1) nel 
maneggio dei tesori celesti , per distribuirli secondo la mi- 
sura (2), che il Figliuolo ha saviamente determinata. 

I matrimoni terreni non sussissono , che in questa vita; ma 
un matrimonio celeste , qual’ è stata quello di Giuseppe e 
di Maria , deve ancora durare nel Cielo; e questa divina Ver- 
gine il chiama ancora oggidì suo Sposo (3) , come pensano 
alcuni Dottori ; e per conseguenza la Vergine essendo la Teso- 
riera generale di tutte le ricchezze del Cielo , anche S. Giu- 
seppe ha parte con esso lei alla gloria di tale distribuzione ; 
e sarebbe strano che, chiamandolo noi Sposo della R^ina de- 
gli Angioli , non fossimo poi persuasi , che col favore e be- 
neplacito di Lei abbia il vantaggio di spandere i tesori del Cie- 
lo con esso lei sopra quei , che l’ invocano divotamente. Ma 
per giudicare di ciò, che può S. Giuseppe in Cielo poniamo la 
nostra attenzione sopra la forza delle sue preghiere sempre trion- 
fanti , che sono la seconda sorgente del suo potere. 

1 Cristiani ne hanno una si alta idea, che si promettono 
d’ ottener da Dio per l’ intercessione di S. Giuseppe , ciò che 
non spererebbero con le loro più umili suppliche, ne co' vo- 
ti i più fervorosi di tutta la Chiesa. E di chi mai avreste voi 
implorata la mediazione appresso Gesù e Maria mentre fu- 
ron in terra , se non di S. Giuseppe ? é che credete voi for- 
se abbia oggidì minor credito nel Cielo , che non ne avea so- 
pra la terra ? Che sia meno in grazia appresso il Figliuolo di 
Dio e la sua Santa Madre ? Il Padre Eterno nulla può negare al 
Salvatore ; Gesù si pi^a alle pr^hiere di Maria : e 1’ uno c 
r altra non possono resistere alle intercessioni di Giuseppe , 
quando loro presenta le sue braccia, che sovente si sono affa- 
ticate a loro- servizio. 

Nè bisogna che io mi dilunghi di vantaggio a provare l’ef- 
ficacia delle preghiere di Giuseppe alla sua Divina Sposa ; sa- 
rebbe far poco conto di lei il supporre , che Ella non conce- 
desse tutto a colui , a cui ella diè tutta sè stessa , amandolo 
più che ogni altra creatura può amare ; e siccome sarebbe stato 

(il Illic et minisler incus erit. Jo. is. 

(a) Ut det illis in tempore tritici mensuram. Lue. la- 
(3) Quem Regina Coelorum Sponsum amanlissimum adliuc clami- 
tal. Isidor, de Isola, p. 4- C. 8. 
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inutile lo sperare la protezione di Ester senza prima guada- 
gnare r aOTetto del sario Mardocheo padrone di tutti i voleri 
di quella (i), così non troverà Taccessò presso di Maria chi non 
avrà prima ricorso a Giuseppe. 

Nè desse sono poi meno potenti con Gesù; dappoiché come 
egli non d>be bisogno di Angioli come i pastori; di stelle mi- 
racolose come i Re Magi ; nè del soccorso di Apostoli cóme 
i Gentili per trovare il Salvatore e per parlargli; così si pre- 
senta ancora oggidì a lui con intera, confidenza , ed ottiene fa- 
cilmente quanto brama per i suoi favoriti; dappoiché se le pre- 
ghiere hanno tanto più di eWìcacia , quanto che son sostenute 
da più forti ragioni ; bisogna confessare non esservi alcun Bea- 
to, le cui dimando appresso Dio siano sì prontamente esaudite, 
come quelle del nostro Santo. Se il Signore , dice il Profe- 
ta (2) , ascolta favorevolmente il giusto , Giuseppe non fu di- 
chiarato solennemente giusto nell’ Evangelio ? Se gli umili ot- 
tengono quanto chiedono a Dio , chi più umile di Giuseppe? 
Se r amore reciproco tra Gesìi ed i Santi loro fa tutto aspet- 
tare da Gesù, che non dobbiamo sperare da Giuseppé, il di cui 
cuore è legato a quello del suo Figliuolo adorabile con mille 
catene di un amore particolarissimo? Finalmcnto se i servigi, che 
noi rendiamo a’ Santi , risvegliano in noi la confìdeiiza per mol- 
tiplicare le nostre dimando e prometterci ogni grazia ; chi pre- 
gherà con maggior libertà che S. Giuseppe , il quale ebbe l’ o- 
nore di consumare i suoi beni, la sanità, e la vita a servire 
immediatamente Gesù Cristo. E come quel Principe che non 
allontana mai da sé quei Ministri che lo hanno boa servito , 
e dei quali non ha motivo a dolersi ; così Gesù, il Re dei Re, 
vuole che la sua divina Madre , che egli amò ed onorò in 
terra, sia altrettanto amata ed onorata in Cielo: e che Giuseppe, 
come ci assicura S. Teresa aver da Dio conosciuto con rive- 
lazione particolare, ritenesse nel Cielo i medesimi vantaggi, che 
aitravolta avea ricevuti in terra con la qualità di Padre di Gesù . 

E però che le orazioni di questo Santo sono potentissime ; 
poiché un Padre di tal sorta nulla può dimandare , che un 
tale Figliuolo non voglia e non possa concedergli ; ciò che mi 
fa credere col dotto Gersone (4) che S. Giuseppe è un Avvo- 

(i) Baec omois in figura contingebanl ìlli. i. Cor. io. 

( 3 ) Oculi Domini super ju stos, et aures ejus in prece eorum. Ps. 33. 

(3) Joseph aulem vir ejus cura esset juslus. Malt. cap. t. 

(4) Poteos et impcriosiis. Ser. do Nat. B. M. V. Dum Vir, dum 
Paicr orat Uxorcui et Nalum , velut impcriam reputatur. In' Jote- 
pliiua sub. fin. 
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^ato sì potente , ed assolato che comanda anzi che dimanda* 
jc. Egli si serve della sua autorità ancorché sembri aver ri- 
corso alle suppliche (1); e non altro che le preghiere sempre 
trionfanti di Giuseppe possono disarmar la mano adirata di 
j)io , obbligandolo a perdonarci. 

Oh 1 scorrer potessi tutte le Provincie , tutte le Città e le 
case tutte dei Cristiani , per rapportare una infinità di pruove 
del vantaggio che reca la protezione di questo Santo, ed i mira- 
coli da Dio operati per mostrarci quanto Giuseppe può nel Cielo 1 
Pigri Cristiani, Cristiani senza fede, perchè non riflettete a’grandi 
miracoli, che tutto dì vedete all' invocazione del nome di Giusep- 
pe 7 Questi miracoli non sono eglino segni suflìcienti dell’amore, 
che questo Santo vi porta, c della grazia, eh’ Egli ha appresso il 
Salvatore? Perchè non riflettete, che allorquando Iddio parla per 
mezzo dei miracoli, parla in qualità di Sovrano ed impiega le più 
efficaci ragioni per impegnarvi ad esser divoti di S.Giuseppe? Anzi • 

10 dirò con Santa Teresa; chi asserirà di aver giammai implorato 
invano la sua protezione, o che questo gran Santo non abbia avuto 
riguardo alle sue preghiere? E però non mi rimane altro, che eo 
citare tutto il Mondo ad onorar questo gran Santo per provare 
con la loro propria sperienza , quale sia la grandezza del suo 
amore per noi , e del suo potere nel Cielo. 

■Riflessione Morale. 

0 voi , venerabili Ministri de' Sacri Altari , Sacerdoti dell'Al- 
tissimo, Savi dispensatori del Sangue di Gesù Cristo, ascoltate 
r ordine , che Dio sembra darvi per bocca di un gran Re (2] : 
Ricorrete a Giuseppe , e fate esattamente tutto ciò che ri dirà. 
E poiché Alberto Magno (3) , assicura, che S. Giuseppe è il vo- 
stro esemplare , voi non potete far a meno di non isceglierlo 
per oggetto della vostra divozione particolare. Voi , che tocca- 
te sì spesso il Corpo di Gesù , amate questo Santo , che fu 

11 primo di tutti gli uomini , che ebbe l’ onore di ricevere il 
Salvatore tra le sue mani. Voi , che sacrificate Gesù sopra gli 
Altari , onorate questo Santo , che può gloriarsi d’aver qfler- 

(i) Halict magnani jurisdictionem apud Dominum Jcsnm et Sponsam 
suam ad impetrandom gratiam suis devolis. Bcrn. de Busto par. 4* 
Marial. Ser. la. 

(i) Ite ad Joseph , et quidquid Ipsc vobis dixerit, Tacite. Cen. 4'-- 

(3) Joseph exemplum Pracùtorum Eccle^iac. Alb. Maga, in Gap 
I. Lue, 
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to al Padre Eterno le primizie del Sangue adorabile del Ver- 
bo Incarnato nella sua Circoncisione. Considerate Gesù negli 
Altari su i Sacri Corporali , ove riposa , come S. Giuseppe lo 
contemplava nella mangiatoia , involto nella povertà de’ suoi 
pannicelli. Portate quest' Uomo-Dio alla Sacra Mensa . alla 
Chiesa , per le strade , per le case degl’ infermi , ma fatelo 
co’ medesimi sentimenti di pietà , da cui S. Giuseppi* era ani- 
mato , allorché Ei lo portava tra le braccia ne’ suoi viaggi. 
Finalmente distribuite a’ Fedeli questo divin Salvatore nascosto 
sotto le apparenze di pane, ma sforzatevi nell’istesso tempo di 
farlo con quel rispetto, con che S. Giusepjw lo preseiUò a’Pa- 
stori, che vennero ad adorarlo. 

E voi, o Religiosi, quale speciale obbligazione non avete d’ i- 
mitar S. Gius<-ppe , e sceglierlo per vostro protettore ? Egli 
che a preferenza di ogni Institnlore di Ordine Religioso ha la- 
sciato esempi si ammirabili delle tre Virtù , di cui si fa Vo- 
to, accertando di essere stato il modello compito di tutti coloio, 
che fanno professione della più eccellente Povertà , Castità ed 
Ubbidienza ? 

E voi, o Maritati, come potete dispensarvi dallo scegliere per 
Protettore Colui , che fu nel medesimo tempo il Capo della 
prima Famiglia del Mondo , lo Sposo il più vantaggiosamente 
maritato , ^ il Padre più fortunato che fosse sopra la ter- 
ra ? E se Dio arricchì la casa di Putifar (1) a riguardo d’un 
altro Giuseppe , che la governava ; che non dovete sperar voi, 
guadagnandovi il favore e la protezione del gran S. Giuseppe ? 

AlTiitti, troverete con la vostra divozione in S. Giuseppe un 
vero Consolatore: sperimentatelo, ne’cimenti più duri della po- 
vertà , delle umiliazioni , delle persecuzioni , e delle pene in- 
terne le più vive , ed il troverete tanto sensibile alle nostre 
miserie, quanto potente nel liberarcene. Ed allora si che direte 
col Profeta (2): È vero, amabile Gesù, che per mezzo di Colui, 
che è stato l' appoggio della vostra infanzia , ed il sostegno del- 
la vostra debolezza, tutti i nostri mali sono diminuiti , e speri- 
mentiamo delizie nascoste nel più forte delle nostre atTiizioni. 

S. Teresa protesta , die ella giammai ha veduto persona ve- 
ramente divote di S. Giuseppe , che non siasi grandemen- 
te avanzata nel cammino della perfezione ; poiché avendo S. 
Giuseppe per cosi dire tra le mani i tesori di Gesù Cristo , ne 


(i) Bencdixilquc Dominns Domili AEgj'ptii proplcr Joseph. Gen. sg. 
( 0 Virga tua , et baculus tuus ipsa me consolata suni. Ps. an. 
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fa parte a tutti gli uomini : ma distingue nondimeno le perso* 
ne , «die 1’ amano teneramente : facendo scorrere sopra di lo- 
ro le più eccellenti grazie , ed in tanta abbondanza , che ven- 
gono poste in un nuovo impegno di consacrarsi a questo gran 
Santo, ad imitazione della Beata Maddalena dell’ Ordine di S. 
Domenico. 

O peccatori , se ascir volete dall’ abisso , in cui le vostre col- 
pe vi hanno sommersi, ricorrete al nostro Santo. Egli se non 
piangerà , come fece il figliuol di Giacobbe , allorché vide i suoi 
fratelli oppressi dal rimorso della coscienza, farà versare alme- 
no agli empi lagrime utilissime alla loro eterna salute. Ei fa- 
rà cessare i gemiti , e i singhiozzi dei peccatori penitenti ; poi- 
ché senza di essi non sarebbe giammai stato Padre del Verbo 
Incarnato (1). 

Pertanto io mi unisco al divoto Cancelliere dell’ Università 
di Parigi (2) e fo a voi quella stessa preghiera che egli fece 
altra volta al Duca di B ery : Io vi scongiuro per l’ amore , 
che portate a Gesù e Maria , per il rispetto , che dovete alla 
Santa Chiesa vostra Madre , per quanto vi sono a cuore i vo- 
stri mteressi spirituali, di scegliere S. Giuseppe per vostro spe- 
ciale Protettore ; impciTiocchè vi é dilTicile di trovar più facil- 
mente r accesso appresso Gesù e àiaria , che per di lui mez- 
zo. E siccome i Pastori , dice S; Bonaventura (3) , non vi«ie- 
ro il Verbo Incarnato, che dopo aver trovato Giuseppe e la 
sua casta Sposa ; i Cristiani non vedranno il Salvatore , se, se- 
condo r.\batc Kuperto (4), non andranno a trovarlo tra que’ 
due be’ gigli, dove riposa , cioè a dire tra Giuseppe e Maria. 

Gran Santo , Incomparabile Sposo di Maria , Degnissimo Pa- 
dre di Gesù , Amabile S. Giuseppe 1 noi vogliamo esser ora- 
mai tutti vostri, e lo vogliamo esser con tal fervore, che ter- 
remo questo giorno , in cui facciamo questa protesta per il 
più fortunato di nostra vita. Sì, è troppo tardi per verità, che 
noi formiamo questa risoluzione , ma .pure speriamo , che sia 
a tempo per ottenere la vostra protezione potentissima. Poiché 
siamo risoluti riparare al poco zelo , che Cuora abbiamo avu- 

(i) Pcccatores non abhorrcs , sino quibus nunquam forca tanto di- 
gna iìlio. Ita canil Ecclesia in Uymno recenti B. V. 

(a) Sume igilur Domino pccnliarcm tuum Protectorem , Amicum 
bonum , liiteicessorem polcutem Sanctum Joseph. 

(il) Nola , quod invenitur cum Maria Virgine et Josepbo Viro 
justo. Uonav. in Cap. a Lue. 

(4) Qui pascitiir inler tilia , vere ambo liba prò virginalibus oup- 
tiis , et cobabitalione castissima. L, 2 . in Cant. 
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to della vostra gloria, con fare sempre crescere in noi (1 ] la 
stima e l'amore, che dobbiamo alla vostra augusta Persona. 
Non passeremo alcun giorno di nostra vita senza invocar\ i più 
volte ; e come voi ci permetterete ad imitazion di Gesù di cer- 
car tra le vostre braccia qualche riposo alle nostre fatiche , 
e qualche soccorso contro le persecuzioni ; così noi non trascu- 
reremo alcuna delle occasioni , che ci si presenteranno per pro- 
curarvi dell'onore. Noi ricorreremo a Voi come a nostro asi- 
lo (2) : particolarmente dappoiché la Santa Sede (3) ci ha in- 
segnato a chiamarvi uno degli appoggi più sicuri delle nostre 
speranze , ed a credervi il difensore e il Protettore di tutti 
gli uomini. E perchè eon tutto il rispetto , e con tutto 1' af- 
fetto possibile vi facciamo quella offerta sincera di noi mede- 
simi , con altrettanta confìdenza noi aspettiamo i favorevoli ef- 
fetti della vostra Protezione , e l’ abbondanza delle grazie ce- 
lesti , per esservi inseparabilmente uniti di spirito e di cuo- 
re, ed amarvi ed onorarvi per sempre. 


FINE. 


(i) Ad laudandnni Sanclum loseplium omnia membra nostra in lin- 
guas convertenda cssent. Tbom. de Trugjilo Dominicanus in Cono, 
de S. loseph. 

(a) Fidelissimus Promolor salutis meae. 0 pingue nnlrimentum spei 
meae I Thom. a Icsu Maria in Thcol. Mystic. Epist. scripta ad S. 
Joseph. 

(S) Coelilum loSeph decus , at(pie nostrae certe spes vitae , cotu- 
menque Mundi, tu Ilymuo recenti. 
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